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Domani grande diffusione dell'Unitò, con l'intervista al com* 
pagno Enrico Berlinguer. Al centro dell'intervista temi di 
stringente attualità: la polemica del Pcus, i pericoli di guerra 
e la lotta per la pace, la terza via, la discussione nel partito 
e la democrazia di partito, la realtà delle società dell'Est. 
Tutte le organizzazioni di partito e della FGCI sono invitate al 
massimo sforzo per la diffusione capillare. 


Tre imponenti, vivaci cortei sono confl uiti a piazza San Giovanni ] JfiQQfifyg qqji JifittCVVCind 


«Ecco come l'Europa 



Questa volta 
tante donne: 
centoventimila 
tessili nelle 
strade di Roma 
da tutt’ltalia 

Mimose nei cortei e fiori distribuiti 
ai passanti - Lama: si apre una nuo¬ 
va stagione di lotte - Il messaggio 
del compagno Enrico Berlinguer 


Sembrava i’8 marzo. Per 
qualche ora ieri Roma ha 
avuto l’impressione che il 
calendario fosse impazzito 
e avesse guadagnato in po> 
che ore alcune settimane. 
TVe cortei straordinari 
hanno attraversato la città 
e sono confluiti a piazza 
San Giovanni. Centomila? 
Anche di più. Lavoratrici, 
ma anche lavoratori, tessili 
sono venuti da ogni parte 
d’Italia per dare la risposta 
più ferma e la più forte da 
molti mesi a questa parte 
all’intransigenza e allo spi* 
rito di rivincita del padro¬ 
nato. 

Cè im dato politico di va¬ 
lore generale nella riuscita 
dello scioiero e nel caratte¬ 
re straordinarìo — e non ci 
riferiamo solo ai numeri 
ma anche al tipo di corteo 

— della manifestazione di 
ieri. Passano gli anni, ci si 
avvicina sempre più al col¬ 
lo della bottiglia, al mo¬ 
mento in cui la crisi — an¬ 
che politica, anche morale 

— sembra aver raggiunto 
il suo apice ed ecco ripre¬ 
sentarsi i protagonisti pos¬ 
sibili della storia italiana 
recente: la classe operaia e 
le donne. Nessuna enfasi. 
Si tratta di una constata¬ 
zione. Queste forze indica¬ 
no con la loro lotta, il carat¬ 
tere acuto di un dramma 
sociale — il lavoro — ma 
anche resistenza di ener¬ 
gie che solo la miopia di 
una parte del padronato e 
delle forze politiche che 
cercano soluzioni solo sul 
versante della chiusura 
conservatrice pub pensare 
di piegare senza cosi acu¬ 
tizzare in modo gravissimo 
lo scontro politico nel paese 
e senza comprometterne le 
speraiue di ripresa c di svi¬ 
luppo. Questi lavoratori, 
queste donne non hanno 
salario né potere ila resti¬ 
tuire. Sono una forza es¬ 
senziale per la democrazia 
italiana. 


Dalla redazione 
FIRENZE — La stabilità del¬ 
la giunta di sinistra a Firen¬ 
ze e messa in discussione da 
una sortita del segretario 
provinciale del PSI, Ottavia¬ 
no Colzi, che sembra prefi¬ 
gurare un rlbELllamento delle 
alleanze proponendo un sin¬ 
daco deU’area laica al posto 
del comunista Elio Gabbug- 
gianl. 

Questa iniziativa si inseri¬ 
sce nella manovra di logora¬ 
mento che 11 PSI fiorentino 
da tempo va conducendo nel 
confronti dei comunisti e 
deii’amministrazione di sini¬ 
stra che da sette anni gover¬ 
na PalEizzo Vecchio. Il segre¬ 
tario del PCI fiorentino. Mi¬ 
chele Ventura, In una secca 
dichiarazione, la giludica lun 
fatto politico di estrema gra¬ 
vità, contraddittoria rispetto 
alla prospettiva di collabora¬ 
zione chr si è riaperta alla 
amminlitrazione provlncia- 



ROMA — La scommessa era 
rischiosa. Alla fine di un an¬ 
no tra 1 più travagliati nella 
vita del sindacato la più fem¬ 
minile delle categorie dell’ 
industria — quella dei tessili, 
dei lavoratori deU’abbiglla- 
mento e dei calzaturieri — 
ha scelto di impegnare tutta 
la propria forza, il proprio 
prestigio e la propria unità in 
una prova che desse il segna¬ 
le di una svolta, di una ri¬ 
scossa del movimento slnda- 
- cale alla vigilia di una batta¬ 
glia contrattuale che già si 
annuncia difficilissima. 
Chiamata tutta la categoria 
allo sciopero di otto ore, la 
Fulta ha scelto p>er i discorsi 
conclusivi della manifesta¬ 
zione nEizionale la piazza San 
GiovEmni, la più grande di 
Roma, quella dei grandi ap¬ 
puntamenti del movimento 
democratico. 

Il risultato è stato impo¬ 
nente: lo sciopero è riuscito 
^ compatto, e a Roma sono ve- 
' nuli in oltre centomila 
(120.000, secondo le stime 
della Questura}. «Una mani¬ 
festazione COSI grande di 
donne a Roma — ha detto 
Luciano Lama iniziando il 
suo Intervento in piazza — io 
non l’avevo mai vista». E cer¬ 
tamente nessuno aveva mai 
visto, nella pur lunga tradi¬ 
zione del movimento ope¬ 
raio, uno sciopero generale 
di una grande categoria del¬ 
l’industria conciudersi con 
una manifestazione più fe¬ 
stosa e più irriverente, con 
tante migliaia di ragazzine 
al fianco delle anziane com¬ 
pagne dei grandi cotonifici, 
protagoniste di tante lotte: 
vagonate di mimose nei cor¬ 
tei, mazzolini distribuiti ai 
passanti insieme al volanti¬ 
no; le coccarde rosse con su 
scritto «I love Fulta»; gli 

Dario Venegoni 

(Segue m ultima) 


ROMA — Un'immagine parziale dì piazza San Giovanni durante l'imponente manifestazione dei centoventimila tessili 


Il governo si divide suirEni 
La Malfa: «Non sapevo niente» 

L’iniziativa di «dimettere» la giunta dell’ente petrolifero scatena la polemica tra i 
ministri - De Michelis: Spadolini era informato - Presa di distanze di Andreatta 


ROMA — Dopo il colpo di rtiano — per 
il momento non riuscito — del governo 
che voleva «dimettere» la giunta dell’E- 
nl per eliminare l’ultimo ostacolo ad 
una nuova lottizzazione complessiva 
delle partecipazioni statali, adesso in¬ 
furia la polemica tra i ministrL L’inizia¬ 
tiva dell’incontro con la giunta dell’Eni 
è partita da De Michelis, dal governo 
nel suo insieme o solo da una parte di 
esso o da chi altro? Ieri, al termine della 
riunione del consiglio dei ministri, 1 
rappresentanti del governo hanno «af¬ 
frontato» i giornalisti in ordine sparso: 
Andreatta e Marcora hanno preso le di¬ 
stanze dall’iniziativa. La Malfa è anda¬ 
to oltre: «Io posso solo dire che la richie¬ 
sta delle dimissioni non deriva da una 


decisione del consiglio dei ministri. In 
che senso De Michelis parlasse a nome 
del governo questo non lo so». 

Come è andata cdlora? Lo ha detto 11 
ministro socialdemocratico Di Glesi: 
per questa operazione c’è un avallo dei 
partiti politici (Di Glesi si riferisce ov- 
vlEunente a quelli che compongono l’at¬ 
tuale maggioranza). Dunque non è sta¬ 
to nemmeno a livello di governo che si è 
deciso di «azzerare» — per useltc la ter¬ 
minologia del ministro De Michelis — i 
vertici di tutti gli enti di gestione delle 
partecipazioni 'statali (quindi anche 
quello dell’Eni che non era scaduto co¬ 
me nel caso dell’Iri e deH’Eflm, dove da 
mesi si è in regime di «prorogatio»). Se¬ 
de della spartizione sono stati gli incon¬ 


tri tra i partiti. Da qualche tempo, in¬ 
fatti, si parlava di un accordo Craxi- 
Piccoii, che avrebbe messo fine a mesi 
di polemica. Questo raccordo: Sette 
(De) sarebbe rimasto ali’Iri; Fiaccaven- 
to (Psdi) ail'Efim; c’era quindi da eiiml- 
nare l’ostacolo costituito dall’attuale 
presidenza dell’Eni. Via Grandi quindi, 
per far posto all’attuale vice presidente 
Di Donna (socialista). Ma ecco l’Impre¬ 
visto: Grandi — come ha ripetuto anco¬ 
ra in questi giorni — non ha alcuna in¬ 
tenzione di dimettersi, né aU’intemo 
delia stessa giunta dell’Eni sono tutti 

Marcello Villari 

(Segue m ultima) 


In gioco la credibilità dello Stato 


Il metodo seguito dal go¬ 
verno per il rinnovo delle ca¬ 
riche ai vertici degli enti del¬ 
le Partecipazioni statali è 
assolutamente scandaloso e 
inaccettabile. Ancora una 
volta il criterio cui ci si ispira 
è quello della pura e sempli¬ 
ce spartizione delle previ¬ 
denze tra I partiti della mag¬ 
gioranza. Nessun riferimen¬ 
to viene fatto da parte del 
governo a quelle che sono le 
effettive esigenze degli enti, 
né il rinnovo delle cariche 


Iniziativa del segretario Colzi 


Sortita socialista 
acutizza i rapporti 
in giunta a Firenze 

Prospettati ribaltamento di alleanze e sindaco 
«laico» - Giudizi di Ventura, Gabbuggiani e Spini 



le e in altri enti locali. Non 
siamo disponibili — ha detto 
Ventura — a tollerare una si¬ 
tuazione che rischia di logo¬ 
rare rimmagine della sini¬ 
stra e del nostro partito». 

Appena appresa la dichia¬ 
razione di Colzi — che ha 
colto di sorpresa gli stessi as¬ 
sessori socialisti — il sindaco 
Gabbuggiani ha sospeso la 
riunione di giunta appena 1- 
niziata e ha dato lettura di 
un documento che, riassu¬ 
mendo la posizione della de¬ 
legazione comunista, giudi¬ 
ca sorprendente nel metodo 
e nei contenuU la posizione 
del segretario socialista, e 
r»improvviso mutamento 
delia linea politica rispetto 
agli accordi sottoscritti dal 
PSI per Tamminlstrazione di 
sinistra che dal ’75 governa 

Renzo Cassigoli 

(Segue m ultima) 


C I HA fatto impressione, 
ieri, leggendo -la Repub¬ 
blica», il titolo di un interes¬ 
sante pezzo di Miriam Mafai, 
dedicato ai socialisti e alla 
politica, che la nostra collega 
(se non ablnamo capito male) 
giudica astutamente impre¬ 
vedibile, del segretario era- 
ziano on. Crazu C^el titolo, 
in quarta pagina del giorna¬ 
le, suonava così: «Sul Salva¬ 
dor il PSI ha scelto la linea 
giusta — anche a costo di non 
piacere agli americani». Que¬ 
ste parole, stampate vistosa¬ 
mente su due righe e su quat¬ 
tro colonne, erano aperte e 
chiuse da virgolette. Si deve 
dunque supporre (poiché Mi¬ 
ri^ Mafai riportava le opi¬ 
nioni espresse da esponenti 
del PSt sull’atteggiamento 
assunto nei confronti della 
situazione salvadoregna) si 
deve supporre, dicevamo, che 
anche se poi non figuravano 
nel testo sottostante, l’autri¬ 
ce le abbia sentite in via del 
Corso (dove, a Roma, é la se¬ 
de del PSI). Se no, non sareb 
bero apparse come testuali, 
virgolettate. 

Fareste male, secondo noi, 
a credere che questa sia una 
delle nostre solite pignolaggi¬ 
ni. Rileggete quel titolo e con¬ 
vincetevi anche voi che si 
trotta di un giudizio espresso 
tal quale da un dirigente so¬ 
cialista. Adesso misurate, nei 
confronti di quanti ci hanno 
definiti servi delVURSS (an¬ 
che Crasi, spesso), quanto è 


viene collocato nel quadro e 
in coerenza con una qualche 
ipotesi di riforma e di rias¬ 
setto delle Partecipazioni 
statali. Ancora più grave è 
poi il fatto che non si formuli 
nessun giudizio, preciso e 
motivato, sul modo in cui gli 
enti sono stati diretti in que¬ 
sti anni né ci si preoccupi di 
indicare, almeno per grandi 
linee, le principali caratteri¬ 
stiche che il candidato a ri¬ 
coprire un certo incarico do¬ 
vrebbe avere. Quello che ci si 


gli piacerò, 
non gii piacerò? 

totale la indipendenza del 
PCI da qualsiasi influenza 
straniera, quale che sia la 
parte da cui muove. Anche i 
compagni che hanno dichia¬ 
rate il loro dissenso, come il 
compagno Cossutta (il quale 
non immaginerà mai quanto 
siamo lieti di seguitare a 
chiamarlo •compagru)», esat¬ 
tamente come fa questo no¬ 
stro giornale) e quelli che pur 
sentendolo disciplinatamen¬ 
te lo tacciono — e non diremo 
mai abbastanza che qui sta, 
secondo noi, la nostra diver¬ 
sità e la nostra forza, oltre 
che politica, morale — do¬ 
vranno riconoscere che re¬ 
centemente il PCI ha mostra¬ 
to un coraggio che, comunque 
la si pensi, fa vedere senza 
possioilità ih equivoci quanto 
siamo autonomi e liberi. 

Pensate alla fermezza del¬ 
la nostra polemica con Afosca 
e ditene pure ciò che volete. 
Sfa pensate anche che i cra- 
xiani (e coloro, come Spini, 
che li hanno incondizionata¬ 
mente approvati) hanno il 
coraggio, nientemeno, di cor¬ 
rere persino il rischio di «non 
piacere» agli USA. Quale au¬ 
dacia, quanto ardimento, che 
temerarietà. -Gli "piacere¬ 
mo" meno a Reagan?» si chie¬ 
dono pallidi e tremolanti in 
via del Corso. E poi spiegano 
al popolo che i comunisti 
•non hanno ancora ritrovato 
la loro piena autonomia ». Ma 
andate a farvi benedire da 
Pietro bongo, una buona voi- , 
ta. Fortabraedo 


limita a ricordare è che esi¬ 
sterebbe un accordo secondo 
il quale a ciascun partito 
spetterebbe la presidenza di 
un ente. 

La richiesta rivolta dal 
ministro De Michelis al ver¬ 
tice deWENI di rimettere 
anticipatamente il suo man- 
.dato rientra pienamente in' 
questa logica. Essa non ha 
I nulla a che vedere né con i 
I gravissimi problemi dell’ente 
I (problemi di strategia e di 
direzione da noi comunisti 


più volte sollevati) né con 
quelli della riforma dellesue 
strutture dirigenziali. Oltre 
tutto questa riforma (la di¬ 
stinzione cioè fra l’organo 
che ha compiti di indirizzo e 
di controllo e quello che ha 
compiti di gestione) deve es¬ 
sere ancora discussa dal Par¬ 
lamento e non è certo possi¬ 
bile creare nel frattempo, 

Gianfranco Borghinì 

(Segue m ultima) 


può farsi sentire» 

Alla vigilia del viaggio in Italia il presidente parla di Polonia, 
di Salvador, di dialogo est-ovest, del ruolo della sinistra - «La 
terza via dei francesi è quella imboccata col voto di maggio» 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sarebbe toccato 
a Pertinl venire per primo a 
Parigi, ma è quasi dimostra¬ 
tivamente che Mitterrand 1- 
gnora 11 protocollo per recar¬ 
si il 26 febbraio a Roma in 
visita ufficiale, con l’obietti¬ 
vo di rilanciare le relazioni 
franco-italiane a un livello 
superiore in un momento 
difficile per l’Europa e per il 
mondo. 

Il presidente francese ce lo 
dice in tutta franchezza nel 
suo ufficio dell’Eliseo dove 
ha convocato un gruppo di 
giornalisti italiani per in¬ 
trecciare con loro una con¬ 
versazione di quasi un’ora e 
mezzo che vuole essere qual¬ 
che cosa di più di una inter¬ 
vista d’occasione, più libera 
e meno impacciata dalla for¬ 
malità delle virgolette. 

Il messaggio che Mitter¬ 
rand vuole far passare alla 
vigilia di questa sua prima 
visita ufficiale italiana in ef¬ 
fetti non trascura nessuno 
dei gravi problemi interna¬ 
zionali. Cerchiamo quindi di 
riferirne fedelmente tenore e 
contenuto. 

Esso parte da una sua af- 
ferrnsizione non di oggi — 
«Tutto ciò che permetterà di 
uscire da Yalta è buono» — 
per riesaminare e prendere 
posizione su tutte le crisi In¬ 
terne ed esterne che si mani¬ 
festano nei due schieramen¬ 
ti. 

Yalta è una divisione dell’ 
Europa In zone di influenza? 

Certo, il termine per Mit¬ 
terrand è un po’ forzato. Do¬ 
po tutto Yalta non aveva 
previsto che la Cecoslovac¬ 
chia andasse all’est, che la 
Jugoslavia rimanesse fuori e 
aveva fissato certe regole di 
un’evoluzione democratica 
in Polonia. Resta tuttavia il 
fatto che l’opinione che ci si è 
fatta di Yalta nel mondo è 
quella di una spartizione del¬ 
l’Europa tra le due super-po¬ 
tenze. Una divisione che è 
stata interpretata attraverso 
il tempo in maniere differen¬ 
ti: a volte contava più il biso¬ 
gno di sicurezza dell’una, a 
volte quello dell’Elitra delle 
due super-potenze. Oggi 
sembrerebbe, secondo Mit¬ 
terrand, che la spartizione 
sia comoda per tutte e due. 
Ma per i paesi europei che 
sono l’oggetto di questa divi¬ 
sione, è chiaro che esiste un 
riflesso di fierezza .storica, di 
indipendenza nsizionale che 
deve prevEilere sulla obbe¬ 
dienza al decreto del più for¬ 
te. Su questo Mitterrand non 
ha dubbi. 

Come uscire allora da que¬ 
sta gabbia? 

Mitterrand non dà ricette, 
ma ripete che «tutte le occa¬ 
sioni sono buone; non tutti i 
mezzi comunque». L’esclu¬ 
sione di «quelli che rischie¬ 
rebbero di condurre alla 
gue'rra» è categorica. Che sia 
più facile muovere qualche 
cosa in occidente per lui pare 


Iniziato il processo ai golpisti 


Tefero ajla sbarra 
Tre giorni per leggere 
l'elenco delle accuse 

Il giudizio ne! cuore di un immenso quartiere di 
caserme posto a dieci chilometri dalia capitale 

Nostro servizio 

MADRID — È cominciato ieri mattina poco dopo le 10 «il 
processo del secolo* o «l’ora della verità per la democrEizia 
spagnola». Una definizione vale Taltra. In un paese dove deci¬ 
ne e decine di colpi di stato o sono riusciti o si sono conclusi 
con la fucilazione dei «golpisti» un processo di questo genere, 
anche nel suoi limiti e nelle sue omissioni, è un fatto raro che 
va scritto all’atUvo della democrazìsL. Resterà da vedere se 
essa ne trarrà rafforzamento o indebolimento: ma questo è 
un altro discorso. Nel cuore di un immenso quEirtiere di ca¬ 
serme in località Quatros Vientos, a dieci chilometri da Ma¬ 
drid, tra fili spinaU e un triplice cordone di vigilanzEi, l’aula 
tiibunalizia accoglie alle 101 32 ufficiali imputati di rivolta 
militare, essendo assente giustificato per «ra^ont di salute» il 
solo civile della banda, 11 fascista Canèst entrano per ordine 
di grado o di anzianità nella loro uniforme regolamentare 
con decorazioni il tenente generale Milans Del Bosch, il gene¬ 
rale di divisione Armada, Il genende di brigata Roias, il capi¬ 
tano di vascello Menendez Vives e così vlEu Oltavo'e il tenente 
colonnello Telerò, Il solo, ci sembra, col sorriso sulle labbra 
quando guarda verso 11 «pubblico» (si fa per dire, perchè per 
«l'uomo della strada» sono previsti appena sei posti), cioè ver¬ 
so 1 propri familiari. Seduti uno accanto aU’altro, impettiti, 
impassibili, I baffi grigi, le rughe profonde -- «uomini d'ono¬ 
re», li ha definiti ieri mattina l’editorialista di < Alcazar» quoti¬ 
diano di estrema destra partigiano del golpisti — 1 generali 
Del Bosch e Armada non si guarderanno mai, non si scam- 
(Segue in ultima) AugU»tO Puficaldì 


più che normale: qui il siste¬ 
ma tiene più conto dei diritti 
dell’uomo. I margini all’est 
sono minori. E Yalta rappre¬ 
senta comunque la gabbia 
che oggi imprigiona 1 polac¬ 
chi. E se far finta di appren¬ 
dere solo ora che la Polonia 
fa parte della zona di in¬ 
fluenza sovietica la ritiene 
una ipocrisia, nessuno può 
pensare di Imporre comun¬ 
que l’accettazione supina di 
quel che succede. Di qui la 
necessità di protestare con¬ 
tro queste gravi limitazioni. 
Ci vorrà tempo, ma la storia 
non si fa certo da sé, bisogna 
aiutarla. La via è stretta e ca¬ 
rica di perìcoli. Quello della 
guerra fredda è già alle por¬ 
te. 

Mitterrand lo teme anche 
perché sa che essa potrebbe 
rendere più difficile una e- 
sperienza di sinistra in Euro¬ 


pa quale quella francese, ad 
esempio. Non a caso osserva 
come nella storia più recente 
le tensioni abbiano portato 
alla rottura dei fronti popo¬ 
lari e la distensione invece 
alla loro creazione. 

Ma temere la guerra fred¬ 
da di nuovo non deve essere 
supina accettazione delle 
Imposizioni che possono de¬ 
rivare dalla logica dei bloc¬ 
chi che serra l’Europa In pe¬ 
ricolose strettoie. L’Europa 
occidentale si organizzi dun¬ 
que meglio — dice Mitter¬ 
rand — per avere un peso, 
per contare e non farsi «sbal¬ 
lottare» come si vuole. 

Questa Europa può affer¬ 
marsi anche attraverso una 
terza vìa, così come la conce- 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 


Sui maggiori giornali americani 

Forti critiche 
alla conferenia 
stampa di Reagan 

, i . Dal nostro corrispondente .. 

NEW YORK — Se la politica, in America più che altrove, è 
spettacolo, l’esibizione che attrae più pubblico è la conferen¬ 
za stampa del presidente. Trasmessa in diretta dalle maggio¬ 
ri reti televisive e radiofoniche, con il privilegio (del tutto 
unico) di non essere interrotta dagli inesorabili messaggi 
pubblicitari che spezzano films, gare di quiz, sceneggiati, 
interviste con i personaggi più autorevoli, la conferenza 
stampa del presidente è analizzata all’indomani dalla stam¬ 
pa appunto come se fosse la prima di un film o di un musical 
La radiografia politica delle dichiarazioni si intreccia alla 
valutazione delle capacità di persuasione e dell’abilità dimo¬ 
strata dal protagonista nel rispondere o schivare le domande 
dei giornalisti. 

L’ottava conferenza stampa del presidente repubblicano fa 
un po’ eccezione alla norma, per la sovrabbondanza dei com¬ 
menti critici. 

Parecchie sono le cose che non si perdonano a Reagan, con 
una cattiveria che ricorda i commenti salaci suscitati da 
certe sue celebri gaffe durante ta campagna elettorale che 
doveva condurlo alla Casa Bianca. Il «Washin^on Post», cioè 
il giornale che ha rivelato l’esistenza di un piano della CIA 
per sovvertire il governo del Nicarapta, constata che Reagan. 
su questo tema, •ha divagato», •è incespicato» e che in que¬ 
sta conferenza stampa egli •parla troppo, parla troppo a 
ruota libera, o almeno troppo allegramente». Con il risultato 
di •logorare terribilmente la propria credibilità». 

Il «New Yorlt Times», prendendo lo spunto dal qui prò quo 
che ha visto Reagan confondere il Nicaragua col Salvador, 
contesta in radice la tesi reaganiana che siano i sandinisti a 
minacciare gli Stati Uniti, ricordando che è stata invece 
l’ostilità di Washington a spingere il governo di Managua su 
posizioni polemiche. 

Ma oltre ai qui prò quo. la stampa si diverte a ridicolizzare 
le •tre affermazioni errate» che Reagan ha fatto sul Vietnam 
(così titola il «Washin^on Post») rilevando di non sapere cosa 
fosse questo paese prima della conquista coloniale francese, 
di non sapere quale presidente inviò per primo i marines 
(Segue in ultima) Anìeilo Coppolft 


•La DC sostiene Io sforzo 
di Duarte per realizzare nei 
Salvador uno sbocco demo¬ 
cratico attraverso ia cele¬ 
brazione di elezioni». Lo ha 
detto Rumor. Piccoli ha 
piegato che «noi non cre¬ 
diamo che Duarte sia pri¬ 
gioniero delia destra» ag¬ 
giungendo che «se ÌX)NU 
dirà che sono elezioni-farsa 
noi ci atterremo ai suoi de¬ 
liberati». Non si creda che il 
pensiero della DC sulla tra- 
. gedia del Salvador si limiti 
a questo. Essa ha un’opi¬ 
nione anche su quei detta¬ 
glio che è il massacro quoti¬ 
diano della povera gente 
salvadoregna: c’è una de¬ 
stra che non vuole le rifor¬ 
me e va in giro a massacra¬ 
re contadini e vescovi, ra¬ 
gazzi e vecchi, e c’è una si¬ 
nistra che fa la guerriglia 
perché •non accetta la poli¬ 
tica del governo»; nel mezzo 
c’è Duarte che vorrebbe Ja 
democrazia. 

La DC è padronissima di 
scegliere le ca use e gli amici 
che vuole, padrona di sce¬ 
gliere di lordare ia propria 
Immagine col sangue fatto 
versare dai suoi amici e di 
esprimere •comprensione» 
preventiva per l’eventuale 
intervento dei Grande Gen¬ 
darme. Ma non può preten¬ 
dere che qualcuno creda aJ- 
lesuemenaogneechelesue 
menzogne impegnino in 


LaDC 

perla 

democrazia 

del 

massacro 


qualche modo l’Italia. 

È una menzogna con¬ 
trapporre ancora i massa¬ 
cra tor; alia giunta Duarte. 
Essi si trovano schierati e- 
sattamente dalla stessa 
parte: esercito e •squadroni 
della morte» fanno le stesse 
cose e per Io stesso scopo. 
Non c’è affatto da paventa¬ 
re un futuro «regime di de¬ 
stra»: esso esiste già nella 
sua forma più brutale, ed è 
questo che spiega inattuale 
guerra civile. 

È una menzogna parlare 
di •sbocco» al di fuori del ri¬ 
conoscimento pieno della 
controparte popolare. 

È una menzogna presen¬ 
tare le elezioni, nelle condi¬ 
zioni attuali del Salvador, 
come una •misura tipica¬ 
mente democratica» esatta¬ 
mente come tu una menso- 


gna la *socialIzzazìone» 
proclamata dal repubbli¬ 
chini di Salò. Un plebiscito 
sotto i fucili spianati non è 
neppure una farsa, è una 
stupida tragedia. 

E una menzogna promet¬ 
tere ossequio ad un pro¬ 
nunciamento postumo del- 
1X)NU perché si sa bene che 
esso non vi sarà essendoci 
già stato un pronuncia¬ 
mento preventivo che e- 
sclude la legittimità dì quel 
genere di •elezioni». 

È una menzognera omis¬ 
sione tacere sul fatto che 
Duarte e il suo comprima¬ 
rio gen. Garcia stanno con¬ 
ducendo una carneficina 
non solo per conto proprio 
ma anche per conto aitivi, 
per quello che è stato defi¬ 
nito •l’interesse strat^ìco 
degli Stati Uniti» nell’Ame- 
rica centrale: da qui nasce 
la minaccia alla pace nella 
regione e all’insieme dei 
rapporti Mal tcmaaionall. 

LaDC •.sostiene Duarte» e 
volta le spalle ali’ONU, alla 
stragrande ma^ioraza del¬ 
le forze politiche e di gover¬ 
no in Europa, allYipinlone 
liberale americana oltre 
che a una vera soluzione 
politica e giusta del dram¬ 
ma salvadoregna. Poi osa 
chiedere a noi «prove di au¬ 
tonomia». C’è un limite di 
decenza che a nessuno i le¬ 
cito varcare. 
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ROMA -> Nella maggloran» 
za si mostra un certo ottimi¬ 
smo sul ivertlce» di giovedì 
prossimo convocato per sa¬ 
nare 1 contrasti esplosi sul 
drammatico caso del Salva¬ 
dor. Ma sotto 11 fluire delle 
dichiarazioni sdrammatiz¬ 
zanti scorre una polemica 
che appare paradossale: il 
•■vertice» così Insistentemen¬ 
te sollecitato da PSI e PSDI 
Infine si terrà, ma quale ne 
sarà l’oggetto? Adesso sono 1 
socialisti ad esigere una ri¬ 
gorosa delimitazione della 
discussione alle sole questio¬ 
ni internazionali, mentre 1 
democristiani sembrang 
propensi ad allargare 11 ven¬ 
taglio del problemi per otte¬ 
nere dall’incontro del 5 se¬ 
gretari con Spadolini un ve¬ 
ro e proprio •rilancio» del 
pentapartito. Par di capire, 
in sostanza, che la DC vor¬ 
rebbe cogliere l’occasione 
per dichiarare chiusa una 
buona volta, almeno fino al 
suo congresso, la questione 
del ichlarlmento». Impeden¬ 
do così a Craxl o a Longo di 
continuare a brandirla come 
un’arma contro 11 partner 
democristiano. 

Se questa supposizione è 


Piccoli ne enfatizza la portata, Craxi la smorza 

Dc-Psi: polemica sott'acqua 
sui limiti del «vertice» 

Una lettera del segretario PSI a Spadolini sottolinea che dovranno essere discussi solo 
i temi internazionali - Forlani cerca di rassicurare il partner - Intervista di Macaiuso 


giusta (e lo stesso Piccoli pa¬ 
re avallarla con 11 discorso 
che ha tenuto Ieri sera a Or- 
te, dove ha fatto dell’Incon¬ 
tro di giovedì una scadenza 
decisiva per evitare «una cri¬ 
si di governo esiziale»), di¬ 
venta chiaro il senso della 
lettera che Craxl avrebbe In¬ 
viato — secondo ambienti 
della Direzione del PSI — al¬ 
lo stesso presidente del Con¬ 
siglio proprio per delimitare 
l temi del «vertice». Salvador, 
rapporti con la Polonia e con 
l’URSS, gasdotto siberiano, 
linee della politica italiana 
verso l Paesi dell’area medi- 


terranea e dell’Africa. Tutto 
il resto — e soprattutto le 
prospettive del quadro politi¬ 
co — il PSI desidera che ri¬ 
manga fuori dall’agenda del 
lavori: se ne parlerà quando 
gli parrà più opportuno. 

Da un’Intervista che Mar¬ 
telli ha rilasciato al GR2, s’ 
intuisce che l’esito dello 
scontro interno alla DC In vi¬ 
sta del congresso è ora dive¬ 
nuto il punto di maggior at¬ 
tenzione per il vertice socia¬ 
lista. Il «vice» di Craxi lega 
alle sorti della battaglia le 
stesse prospettive del gover¬ 
no, osservando esplicita¬ 


mente che sul gabinetto Spa¬ 
dolini «pesa principalmente 
l’avvicinarsi di una scadenza 
come il congresso de, ancora 
segnato da una grande In¬ 
certezza politica». Come dire 
che le prossime mosse del 
PSI terranno anzitutto conto 
del tipo di maggioranza de 
destinata a sostituire quella 
ormai sepolta del «preambo¬ 
lo». 

Forlani, che nel convegno 
di oggi e domani a Salso¬ 
maggiore dovrebbe fare la 
sua prima sortita come can¬ 
didato «In pectore» del mode¬ 
rati alla segreteria de, cerca 


di rassicurare 11 partner so¬ 
cialista, in un’Intervista rila¬ 
sciata all’iEspresso». Dichia¬ 
ra infatti che «la nuova al¬ 
leanza democratica tradot¬ 
tasi nel pentapartito, come 
formula di governo, e anche 
11 rapporto essenziale col so¬ 
cialisti sono 1 dati di una si¬ 
tuazione che trova tutti o 
quasi tutti d’accordo nella 
DC». Implicitamente, quindi, 
egli si propone come gestore 
di questa linea, aggiungendo 
che il suo atteggiamento sa¬ 
rebbe «costruttivo» dinanzi 
all’eventualttàdl un governo 
a direzione socialista, ma a 


condizione che «la stessa co¬ 
sa valga per gli altri nei no¬ 
stri confronti». 

Ma una presidenza Craxl 
— è la domanda che 
l’«Espresso» rivolge al com¬ 
pagno Macaiuso, della Dire¬ 
zione del PCI — sarebbe un 
passo avanti? «Nell’ambito 
dell’attuale maggioranza e 
dell’attuale politica non si¬ 
gnificherebbe una rottura 
col passato, anche se (lo ab¬ 
biamo detto per Spadolini) è 
un fatto positivo l’Interru¬ 
zione della continuità nella 
guida del governo. Ma 11 pro¬ 
blema di oggi è un altro...», 
spiega Macaiuso: e precisa¬ 
mente «mettere su basi nuo¬ 
ve 1 rapporti tra socialisti e 
comunisti, avvicinare le no¬ 
stre posizioni sul contenuti, 
per creare le premesse di una 
svolta. Se questo avvicina¬ 
mento ci sarà, si delineerà 
anche una prospettiva di al¬ 
ternativa (di cui la sinistra è 
11 nucleo essenziale): cambie¬ 
rebbe così il clima politico, e 
la stessa iniziativa socialista 
per la Presidenza del Consi¬ 
glio acquisterebbe un’altra 
dimensione e un altro si¬ 
gnificato». 

an. c. 


Tagli di governo: un’infuocata conferenza stampa alFuniversità di Roma 

La ricérca muore, gridano gli scieniiati 

Incontro con Giorgio Tecce, Edoardo Arnaldi, Daniele Bovet e i docenti della facoltà di Scienze - Il rischio di una secca interruzione 
del progresso del paese se va avanti la politica del pentapartito - Le drammatiche condizioni dei singoli istituti 


ROMA — La scienza leva al¬ 
to Il suo j’accuse. Dopo i tagli 
del governo al fondi per la ri¬ 
cerca e la dura conferenza 
stampa del rettori e del sin¬ 
dacato di tre giorni fa, ecco 
un gruppo di scienziati, forse 
il piu bel gruppo di scienziati 
italiani, a gridare un altro e 
perentorio allarme; l’univer¬ 
sità è al collasso. 

Slamo in uno del «cuori» 
della ricerca scientifica, in u- 
n’aula della facoltà di scien¬ 
ze matematiche, fisiche e na¬ 
turali dell’ateneo romano. 
Alla presidenza tre nomi 
prestigiosi: Giorgio Tecce, 
biologo e preside, Edoardo 
Arnaldi, uno del numi della 
fisica intemazionale e Da¬ 
niele Bovet, premio Nobel 
per la medicina. Ma ad acco¬ 
gliere la stampa non sono so¬ 
li.. Ci saranno almeno una 
quarantina di docenti di tut¬ 
te le materie che vogliono 
portare la loro testimonian¬ 
za. 

Dunque, che succederà se 
davvero andrà avanti il ridi¬ 
mensionamento prospettato 
dal governo e cioè «passare» 
dal 121 miliardi dell’81 ai 70 


deir82? Dice il prof. Arnaldi; 
«Si tradurrà in una cosa mol¬ 
to semplice: una secca inter¬ 
ruzione del progresso del 
paese rendendo Irreversibile 
l’allontanamento dell’Italia 
dalle posizioni che ancora 
occupa tra le altre nazioni, 
nella tecnologia e nell’ag- 
giomamento scientifico». 
Giorgio Tecce rincara subito 
la dose: «Questo taglio già di 
per sé mette in dlscu.sslone 
l’esistenza stessa della ricer¬ 
ca universitaria. Infatti, i fi¬ 
nanziamenti in questo cam¬ 
po in Italia storicamente so¬ 
no sempre stati al di sotto 
degli standard europei. Tut¬ 
tavia nell’80 c’era stato un 
notevole incremento, soprat¬ 
tutto sul terreno della ricer¬ 
ca applicata, che aveva fatto 
prevedere un evolversi della 
situazione. Adesso, Invece, 
un taglio che è del venti per 
cento se Io paragoniamo al 
mercato intemazionale della ^ 
ricerca, perché di questo si 
tratta, diventa immediata¬ 
mente del settanta, dell’ot¬ 
tanta per cento». 

Conclusione: l’università 
di Roma, per esempio, ri¬ 


schia di interrompere impor¬ 
tantissime ricerche in ogni 
settore. Potremmo citare 
quelle che riguardano l’ener¬ 
gia alternativa (ma come si 
fa sostenere — dice Tecce — 
che la ricerca non sia una 
spesa produttiva?) con tutte 
le possibili conseguenze po¬ 
sitive che ne potrebbero deri¬ 
vare all’economia nazionale. 
Oppure il completamento 
del Dizionario sumerico, u- 
n’opera certo meno signifi¬ 
cativa dal punto di vista 
«produttivo» ma che la cultu- 


I ««natori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla seduta 
pomaridisna di martedì 23 a SEN¬ 
ZA ECCEZIONE ALCUNA aRa se¬ 
duta pomeridiana di mercoledi 24 
a alla seduto successivo. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti senta eccezi^ 
no alla seduta di msrtodl 23 feb¬ 
braio fin dal mattino. 


ra intemazionale sta aspet¬ 
tando con grande e crescente 
attesa. Sta di fatto che la 
scienza può essere bandita 
da un momento all’altro da¬ 
gli atenei italiani. 

E allora è una battaglia di 
settore, corporativa quella 
che il mondo accademico, gli 
scienziati, le organizzazioni 
sindacali stanno combatten¬ 
do? Si tratta davvero di «e- 
goismi particolari»? Ma non 
scherziamo, dicono i docenti 
deU’unlversità di Roma, 
questa è una «guerra» per 
salvare l’Italia dalla deca¬ 
denza, dalle posizioni di 
«quarto mondo» a cui ci sta 
conducendo la miopia gover¬ 
nativa. 

Afferma Daniele Bovet; 
«Così stiamo distruggendo 
una generazione di giovani 
ricercatori. E le implicazioni 
nefaste di questa politica, 
badate, si risentiranno an¬ 
che a distanza di molti anni. 
Pensate infatti a tutte le bi¬ 
blioteche scienlifiche che sa¬ 
ranno costrette a sospendere 
gli abbonamenti con parec¬ 
chie pubblicazioni di tutto il 


mondo. Che succederà tra 
qualche tempo quando avre¬ 
mo vistosissimi “buchi”? Co¬ 
me educheremo i giovani?». 

Parlano, adesso, i direttori 
del vari istituti. Portano e- 
sempi drammatici. Dice il 
prof. Palmieri, docente di 
geologia: «Sarà un problema, 
ora, perfino rispettare i con¬ 
tratti di manutenzione delle 
apparecchiature scientifi¬ 
che. Quando le industrie a- 
merlcane hanno saputo che 
non potevamo pagare che a 
distanza di tempo hanno vo¬ 
luto nuovi contratti natural¬ 
mente maggiorati e natural¬ 
mente legati sia all’inciden¬ 
za dell’Inflazione che al con¬ 
tinuo aumento del dollaro. E 
si noti che quando arriva un 
tecnico per delle manuten¬ 
zioni non ci costa meno di un- 
miliqqe ai giorno». La 
prof.ssa Frontali, direttrice 
dell’Istituto di chimica, gli fa 
eco immediatamente: «In 
quale paese del mondo i soldi 
^r le ricerche arrivano, 
quando arrivano, un anno 
dopo? Del 12 miliardi richie¬ 
sti per il 1981 dall’università 


di Roma, il ministero della 
Pubblica istruzione ne ha as¬ 
segnati poco più di cinque 
dei quali però stanno per es¬ 
serne accreditati meno di 
due. E per r82 che sarà? Allo¬ 
ra diventa impensabile co¬ 
struire progetti seri». 

Ma non sono che due testi¬ 
monianze. La discussione va 
avanti ancora per parecchio. 
E davvero viene fatto di pen¬ 
sare, se questa è la situazio¬ 
ne, che in fondo al cuore di 
qualche uomo di governo nel 
confronti della scienza ci de¬ 
v’essere lo stesso disprezzo 
che aveva Sceiba verso il 
«culturame». 

«Ma in noi la fiducia resta 
— dice il prof. Tecce conclu¬ 
dendo — non siamo ancora 
smarriti. Speriamo di vincer¬ 
la questa battaglia. Ma que¬ 
sta disfatta — se non sara e- 
vitata — prima ancora che 
sui docenti si scaricherà su 
quel milione di studenti che 
sono iscritti ai nostri atenei. 
Con tutte le conseguenze del 
caso». 

Mauro Montali 


Domande, giudizi appro¬ 
fonditi, inquietudini, diffe¬ 
renze di posizione nella 
ricchezza di un dibattito 
teso alia ricerca di una più 
ampia unità: i comunisti 
romani discutono in que¬ 
ste settimane, sulla base di 
un generale consenso alle 
posizioni assunte dalla Di¬ 
rezione e dal Comitato 
centrale del partito, i pro¬ 
blemi posti dalla situazio¬ 
ne intemazionale dopo t 
fatti di Polonia. 

È il compagno Sandro 
Morelli, segretario della fe¬ 
derazione romana del PCI, 
ad illustrare il quadro del 
dibattito in corso nelle as¬ 
semblee di sezione, davanti 
al membri del comitato fe¬ 
derale e al rappresentati 
delle segreterie di zona, 
convocati l’altro giorno 
per una valutazione della 
riflessione in corso. I giu¬ 
dizi sulla «terza via», la 
•terza fase» nella lotta per 
il socialismo, l’esaurirsi 
della capacità di rinnova¬ 
mento dei •modelli» di so¬ 
cietà nate sulla spinta del¬ 
la rivoluzione d’Ottobre, 
vengono misurati sulla ba¬ 
se di un confronto che im¬ 
pegna centinaia, migliaia 
di iscritti. Si affrontano 
anche e si chiedono chiari¬ 
menti sulle posizioni e- 
spresse dal compagno Cos- 
sutta e sulla deplorazione 
giunta dalla Direzione del 
partito. 

Al dibattito — cui è pre¬ 
sente il compagno Paolo 
Bufallnl — prendono la 
parola una trentina di 
compagni. Si manifesta 
una varietà di accenti e po¬ 
sizioni, che riflettono l’u¬ 
more del partito romano. 
Alcuni (schematizziamo, 
riassumendo per brevità, e 
citiamo tra gli altri Marisa 
Musu, Mario Mammucari, 
Franco Funghi, Corrado 
Morgla, Franco Cervi) sol¬ 
lecitano una riflessione 
non chiusa neU'ambito l- 
deologico, produttiva di i- 
nlzlatlva politica, evitando 
libiche di schieramento. 
Alili — fra questi, sempre 
riassumendo, Walter Vel¬ 
troni, danni Borgna, Ma¬ 
ria MlcbetU, Narmi Ma- 
gnollnl — focalizzano l’ur¬ 
genza di. un più incisivo 
impegno chiarificatore, 
mettendo l’accento sul 
punti di novità contenuti 
nelle posizioni del partito. 


Bufalini ai dirigenti del partito a Roma 

«Non confondiamo giudizi 
politici e ricerca teorica» 


Altri compagni ancora, e 
con diverse valutazioni — 
Antonello FalonU, la com¬ 
pagna Tortoricl — non 
concordano con i giudizi di 
fondo emersi dall’ultimo 
Comitato centrale, conte¬ 
stando in particolare quelli 
riguardanti le responsabi¬ 
lità sovietiche nell’aggra¬ 
vamento delle delle tensio¬ 
ni e per i rischi di una poli¬ 
tica che mette in discussio¬ 
ne requilibrio e la pace 
mondiale. La necessità di 
discutere in modo ancora¬ 
to ai fatti e ai documenti, 
respingendo il metodo del¬ 
le scomuniche, è sottoli¬ 
neata da altri interventi — 
quello di Piero Salvagnl, 
Leo Canullo — che sottoli¬ 
neano il valore politico del¬ 
le scelte compiute, come 
occasione per aprire nuove 
prospettive di avanzata de¬ 
mocratica al socialismo in 
Occidente, sulla base -di 
una critica più approfondi¬ 
ta e consapevole delle espe¬ 
rienze compiute nelle so¬ 
cietà dell’Est 

Il dibattito, nel suo in¬ 
sieme, manifesta il preva¬ 
lere di un largo accordo, 
pur con e^ressioni di dif¬ 
ficoltà ad interpretare una 
linea, che presenta novità 
rilevanti. lì compagno Bu¬ 
fallnl che conclude la di¬ 
scussione, ne sottolinea il 
carattere innanzitutto po¬ 
litico, prima che ideologi¬ 
co: per questo — dice — è 
necessario che — conti¬ 
nuando il dibattito e l’ap¬ 
profondimento, la più libe¬ 
ra ricerca teorica e storica 
— le posizioni politiche 
siano chiare e nette, facen¬ 
do prevalere — per le deci¬ 
sioni politiche — la regola 
del nostro dibattito inter¬ 
no, il centralismo demo¬ 
cratico. 

Due Interventi di sostan¬ 
ziale riserva, anche per le 
loro posizioni politiche Im¬ 
plicite, sono siati quelli del 
compagni Faloml e Torto- 
rlcl. Sf i chiesto — per e- 
semplo, anche da parte del¬ 
la compagna Tortoricl — 
un approfondimento sulla 


vicenda del compagno 
Cossutta, e sulla deplora¬ 
zione giunta dalia Direzio¬ 
ne delpartlto. Non si con¬ 
testa la possibilità di di¬ 
scutere dentro il Comitato 
centrale — ha osservato 
Bufalini — né II diritto di 
continuare a dibattere nel 
partito. Il fatto è che il 
compagno Cossutta è an¬ 
dato a Perugia su sua ri¬ 
chiesta non per un dibatti¬ 
to, ma per celebrare il 61“ 
del PCI, essendo egli unico 
oratore a nome del Comi¬ 
tato centrale. Egli ha inol¬ 
tre anticipato alta stampa 
il resoconto del suo discor¬ 
so, inviandolo poi a •l’Uni¬ 
tà» perla pubblicazione. 

E’ in gioco 
nn principio 

Bisogna tenere disunii 
due a^tU: il dibaWto e P 
approfondimento teorico, 
ideoli^co, storico, da un 
Iato e, dall’altro, la assun¬ 
tone di precise posizioni 
poliUche di fronte a fatti 
polIUci nuovi di grande ri¬ 
lievo. Ci sono alcune que- 
sUonl di fondo che riguar¬ 
dano le nostre scelte dì po- 
llUca intemazionale — ha 
detto il compagno Bufalini 
— ed è in gioco un princì¬ 
pio: la nostra piena auto¬ 
nomia di giudizio, l’affer¬ 
mazione che non vi è un 
centro, sia pure maschera¬ 
to, di diretone del movi¬ 
mento comunista; e che II 
PCI è parte di un movi¬ 
mento, sulla scena mon¬ 
diale, cui concorrono a pie¬ 
no Utolo partiti comunisti, 
socialisti, soclaMemocraU- 
cl, forze di liberazione nel 
paesi avanzati e del Ibrzo 
Mondo. E la discussione In 
corso — ha sottolineato il 
compagno Bufalini » non 
può non tener conto delle 
decisioni prese dagli orga¬ 
nismi dingenU e dal nostro 
Comitato centrale. Non 
contesUamo l’approfondi¬ 
mento della discussione, 
ma ciò che prima di tutto è 
ingiocoèunaprecisa valu¬ 
tazione politica del fatti e 


degli sviluppi delia politica 
sovIeUca negli ulUmi anni. 

Sono state poi sollevate 
quesUoni in merito ai no¬ 
stri rapporti con l’URSS, al 
nostro giudizio sui paesi 
socialisti, su quei sistemi 
politici e suite tensioni e 
contraddizioni anche so¬ 
ciali che in essi si manife¬ 
stano. E in questo caso va 
ricordato come le nostre 
recenti posizioni conse¬ 
guono a precise tesi, for¬ 
mulate e approvate dal XV 
Congresso (si rileggano in 
particolare — ha ricordato 
Bufalini — le tesi n. 6, n. 
26, n. 42, e si rilegga la par¬ 
te di politica intemaziona¬ 
le della relazione dei com¬ 
pagno Berlinguer); non si 
comprende dunque per¬ 
ché, secondo li compagno 
Cossutta, le posizioni as¬ 
sunte dalla Direzione del 
PCI e dai Comitato centra¬ 
le dovrebbero essere avva¬ 
lorate da un nuovo con¬ 
gresso. 

Per quanto riguarda la 
Polonia — ha proseguito il 
compagno Bufalini — 
quanto ci ha diviso e ci di¬ 
vide dall’URSS non ri¬ 
guarda il giudizio sulla 
presenza in quel paese di 
spinte o frange estremisti- 
che irresponsabili e danno¬ 
se: ma la necessità di asse¬ 
condare un processo di rin¬ 
novamento, il più profon¬ 
do possibile, in accordo al¬ 
le motivazioni storiche e 
sociali che hanno dato ori¬ 
gine all’imponente movi¬ 
mento riformatore nato 
nell’agosto del I960. Da 
parte sovietica, si è rispo¬ 
sto con pressioni tendenti 
a frenare II processo di rin¬ 
novamento, che invece do¬ 
veva essere tanto più pro¬ 
fondo, quanto più profon¬ 
da era ed è la crisi. 

La discussione sul •mo¬ 
dello» — ha osservato il 
compaio Bufalini — éa- 
perta da lunga data, a par¬ 
tire dallo stesso XX Con¬ 
gresso del PCUS. E si può 
ben dire, sulla base della e- 
^rlenxa e del recenti av¬ 
venimenti che si manifesta 


esaurita, almeno fino ad 
oggi, la capacità di rinno¬ 
vamento di quel •modello» 
di società. Ciò non signifi¬ 
ca accedere a posizioni II- 
quidatorie, a critiche glo¬ 
bali e indiscriminate: al 
contrario, è uno stimolo 
per ribadire la via di un •ri¬ 
formismo necessario», le¬ 
gato ad una prospettiva 
che garantisca in Europa e 
nel mondo, la pace, l’equi- 
iibrio, la sicurezza. 

£’ essenziale 
la via della pace 

Su questa strada ci muo¬ 
viamo da lungo tempo — 
ha detto ancora il compa¬ 
gno Bufalini —le novità 
rilevanti di oggi nascono 
da coordinate strategiche 
che sono alia base della li¬ 
nea ispiratrice fondamen¬ 
tale del PCI, da Togliatti ai 
giorni nostri. Nell’epoca 
del confronto nucleare tra 
le grandi potenze — in cui 
mutano le condizioni fon¬ 
damentali della conviven¬ 
za ed è in gioco il destinò 
stesso della sopravvivenza 
umana — compiamo c^i 
sforzo perché non si cerchi 
una soluzione nelle con¬ 
trapposizioni frontali, di 
classe, e sul piano interna- 
rionale. Essenziale è la via 
dell’accordo e della pace. B 
la prima autonomia di giu¬ 
dizio cui siamo pervenuti 
nei confronti aeirURSS, 
dei suoi diversi atti politici 
(tra cui non abbiamo certo 
trascurato quelli positivi, 
tendenti a sollecitare ne¬ 
goziati per il disarmo e la 
distensionex corrispondo¬ 
no alla esigenza di avere, 
verso questo paese, una po¬ 
litica più libera ed autono¬ 
ma, anche nel senso dell* 
appoggio ad una lotta con¬ 
seguente per la pace, la de- 
rùocrazia. Io sviluppo e la 
coopcrazione fra i popoli. 

Quando dibattiamo tutti 
questi problemi — ha detto 
il compagno Bufallnl, av¬ 
viandosi alla conclusioae 
— e chiamiamo II partite a 
discutere, dobbiamo sape¬ 
re che non stiamo facendo 


il bilancio di un fallimento: 
ma raccogliamo il frutto di 
una tenace e costante ope¬ 
ra — di cui li PCI è stato ed 
è protagonista — tesa a far 
prevalere nel nostro paese 
e nel mondo le ragioni del¬ 
ia pace, della libertà, della 
democrazia, su una linea 
di trasformazione sociali¬ 
sta. Per questo, quando 
parliamo di •terza fase» 
nella lotta per il sociali¬ 
smo, consideriamo tutta la 
funzione e responsabilità 
storica per la trasforma¬ 
zione socialista delia socie¬ 
tà, che compete oggi ai mo¬ 
vimento operaio occiden¬ 
tale, dopo la grande espe¬ 
rienza delle rivoluzioni na¬ 
te dall’Ottobre. Al nostro 
movimento spetta il com- 
.pito di lavorare per appro¬ 
fondire, ed estendere il 
nesso tra democrazia e lot¬ 
ta socialista, favorendo i 
processi di liberazione cre¬ 
scenti nel mondo, ad Ovest 
come ad Est, e in stretta 
connessione con gli imma¬ 
ni problemi che emergono 
dalle aree della fame e del 
sottosviluppo. 

Ecco perché occorre uno 
sviluppo del socialismo 
non solo nel senso delia e- 
spansione geografica nell’ 
Occidente, nei punti aiti 
dello sviluppo capitalisti- 
co, ma nel senso dì un mu¬ 
tamente qualitativo del so¬ 
cialismo stesso. 

La discussione In corso 
nel partite deve evitare di 
chiudersi in uno schema 
sbagliato secondo cui da 
un late opereremmo una 
rottura con l’URSS (ma 
noi una rottura con 
l’URSS non l’abbiamo vo¬ 
luta e non la perseguiamo; 
bensì affermiamo e prati¬ 
chiamo una piena autono¬ 
mia non solo politica, ma 
di giudizioX dall’altro late 
dovremmo contempora¬ 
neamente assumere all’in¬ 
terno, e nell’iniziativa In¬ 
temazionale, posizioni 
massimalistiche e settarie, 
antiunitarie. Ma dobbiamo 
muoverci proprio in senso 
contrario, ha dette, con¬ 
cludendo, Il compagno Bu¬ 
falini: così come la nostra 
polemica con le socialde¬ 
mocrazie non ci deve im¬ 
pedire di cogliere quante 
matura positivamente nel¬ 
la crisi ai quel movimento, 
originata dall’emergere di 
nuove contraddizioni 
mondiali, e in primo luogo 



getti 


Duccio Trombadori 


IHIBE 


«stUTil' 


Se non si vuole perdere 

altro terreno 

senza capirne i motivi 

Caro direttore, 

il compagno Berlthguer ha ragione di 
parlare deiremergere di •movimenti e or¬ 
ganismi che. sui la base di bisogni ed esi- 
gepze, si manifestano e si affermano nella 
società, al di fuori dell'egemonia dei parti¬ 
ti, mettendo in rilievo limiti e ritardi della 
stessa nostra organizzazione». Ha piena¬ 
mente ragione anche quando ci invita a 
guardare con maggiore attenzione a •quel¬ 
le esigenze e a quei problemi che avanzano 
le grandi masse urbane e delle campagne e 
che si raccolgono nel termine di emargina¬ 
zione». 

Il problema vero però è quello di capire 
perchè si è verificato tutto ciò. se vogliamo 
evitare che le cose restino come nulla fosse 
accaduto. È necessario un cambiamento ra¬ 
dicale nel modo di essere del nostro partito. 

Ha poco significato per esempio parlare 
di una nuova qualità della vita se non sap¬ 
piamo fino in fondo che ciò implica un mo¬ 
do completamente nuovo (per molti di noi) 
di concepire e di vivere i rapporti tra uomo 
e donna, tra giovani e adulti, tra chi gode di 
una situazione •normale» e chi è svantag¬ 
giato; o se non comprendiamo le ragioni che 
ci hanno fatto accumulare un ritardo dopo 
l’altro. 

È dipèso da un certo nostro modo seletti¬ 
vo di rapportarci alle categorie sociali? 

Che posto abbiamo affidato agli emargi¬ 
nati, ai sottoproletari, ai •senza radice»? 

In che misura i nostri limili sono dovuti a 
modi antiquati di analizzare la realtà e in 
che misura invece sono dipesi da errori po¬ 
litici più ravvicinati? 

Credo che vadano date alcune risposte se 
non si vuole perdere altro terreno senza ca¬ 
pirne i reali motivi. 

NELLO SERRA 
(Acri - Cosenza) 

Chi parla di 
«ideologia marxista'> 
cade in contraddizione 

Cara Unità, 

nella loro lettera del 29 gennaio u.s.. i 
compagni Oldrini includono, tra i motivi 
del proprio disagio, l'inerzia del Partito di 
fronte ad una campagna di deldeologizza- 
zione rivolta contro il nostro. patrimonio 
tecnico; e. più in generale, un atteggiamento 
politico-culturale che sarebbe, in sostanza, 
di abbandono strisciante del marxismo. 

Ma deideologizzore il marxismo non si¬ 
gnifica affatto, da parte nostra, cadere nel¬ 
l'opportunismo senza principi, bensì libera¬ 
re quella teoria rivoluzionaria dalla versio¬ 
ne caricaturale che ne hanno dato gli ideo¬ 
logi del socialismo cosiddetto reale (non a 
caso accettata come la sola autentica anche 
dagli ideologi borghesi). Significa ricon¬ 
durre il marxismo alla sua originaria ispi¬ 
razione: quella di critica dello stato di cose 
presente, sulla base di una analisi scientifi¬ 
ca della realtà. Quindi rum i fatti partendo 
dall'-Idea», bensì le idee partendo dai fatti: 
l'analisi concreta delle situazioni concrete. 

Un'•ideologia marxista» è una contrad¬ 
dizione in termini giacché, per Marx, tutte 
le ideologie sono in definitiva false rappre¬ 
sentazioni del reale e, quindi, mistifi¬ 
catorie. 

STEFANO CARLIZZA 
(Roma) 

Sono d’accordo col CC 
ma esprimo una critica 
e una preoccupazione 

Cari compagni, 

intervengo brevemente nel dibattito che si 
è acceso (o meglio, si è riacceso) su demo¬ 
crazia e socialismo e sulla realtà e la natu¬ 
ra dei Paesi dell'Est. Premetto che mi trovo 
sostanzialmente d’accordo con le posizioni 
espresse dal CC. che secondo me non posso¬ 
no in alcun modo essere considerate una 
svolta e tantomeno •uno strappo», in quan¬ 
to ciò che ha spinto a prendere queste posi¬ 
zioni. sono i valori ispiratori della nostra 
storia che seppure in modo non sempre li¬ 
neare sono stati portati avanti fino a diven¬ 
tare un nostro patrimonio peculiare. ■ 

Se questa nostra storia e questi nostri 
vajori (fondati sulla convinzione che socia¬ 
lismo e democrazia non possano che essere' 
sinonimi) finiscono per entrare in collisione 
con altre storie che questi valori hanno ne¬ 
gato e negano, non è certo colpa nostra. 

Detto ciò, voglio però esprimere una cri¬ 
tica e una preoccupazione. La critica Se- 
condo me l’analisi compiuta dal nostro par¬ 
tilo sulle società dell’Est è de! tutto insuffi¬ 
ciente e per lo più improntata su questioni 
di carattere politico generale, lasciando in 
ombra i singoli aspetti della vita jMlitica 
economica e sociale di questi Paesi (ad e- 
sempio come viene affrontato il problema 
della casa della sanità, dell’istruzione, de¬ 
gli anziani, cos'è il PCUS. quale funzione 
hanno i sindacati, quali sono le condizioni 
di vita della classe operaia, quale peso ha 
la burocrazia, ecc.). 

In assenza di queste informazioni il di¬ 
battito al nostro interno finisce irrimedia¬ 
bilmente per entrare in un circolo vizioso, 
dove non ci si confronta sulla base dei fatti, 
ma sulla base di convinzioni in gran parte 
aprioristiche, dove al posto del confronto e 
della maturazione c'è la sterile contrappo¬ 
sizione. 

La preoccupazione; io sono convinto che 
noi dobbiamo essere un partito laico, nel 
senso che se vogliamo veramente essere 
protagonisti di un intervento nella società 
per trasformarla, dobbiamo evitare di fos¬ 
silizzarci dietro formule ideolotìche che di 
fronte aWevoluzione della realtà possono 
apparire obsolete. L'ideologia non deve 
quindi essere un paraocchi ma uno stru¬ 
mento che ci aiuti ad interpretare la realtà 
e come tale modificabile ai suo modificarsL 
Dobbiamo tuttavia fare attenzione, affin¬ 
ché fadattare il nostro patrimonio ideolo¬ 
gico alla realtà non ci porti a perdere di 
vista i presupposti fondamentali di questo 
patrimonio, in assenza dei quali la nostra 
capacità di catare e di intervenire nella 
realtà è pericolosamente compromessa. 

Guardiamoci quindi sia dalle scorciatoie 
fossllizxatrici che da quelle Uquidatorie di 
questo nostro bagaglio culturale, che va ar¬ 
ricchito giorno per giorno di sempre nuovi 
contenuti. 

PIERLUIGI BALDUCCI 
(Torino) 


«Ragazzi diffìcili»: 
e se sotto a tutto ci fosse 
un mercato nascosto? 

Cara Unità, 

come si può concepire che ad un passo 
dal duemila si debba ancora parlare di 
•bambini difficili»? 

Quando si parlò dei manicomi sperai che, 
se quelli venivano aperti, significasse che 
perlomeno anche i collegi e i riformatori 
dovevano sparire. Purtroppo le cose non so¬ 
no andate in questo verso. Oggi si parla 
tanto degli handicappati, ma si continua a 
rinchiudere i ragazzi. Ma allora c'è qualco¬ 
sa che scricchiola. 

A chi fanno comodo gli istituti di riedu¬ 
cazione (di qualsiasi natura e specie?). Per¬ 
chè ancora oggi si ricorre a certi strumen¬ 
ti)? Oggi il progresso incalza, ma l'unica 
cosa •difficile» che è rimasta sono i nostri 
figli; e non lo intendo solo nel senso di fa¬ 
miglie meno agiate, in quanto ho la vaga 
impressione che la miseria stia divenendo 
un alibi troppo accomodante. 

Quando si parla di internamento di gio¬ 
vani ritenuti •difficili», mi viene spontaneo 
domandarmi, perchè •difficili»? A chi fa 
comodo ancora questo sistema? Da cosa 
può derivare questa •difficoltà» dei giova¬ 
ni? Forse dal fatto che gli istituti di inter¬ 
namento percepiscono per ogni internato 
una retta di L. 500.000 al mese? 

E poi la questione si ferma solo alle 
500.000 lire oppure l'istituto, per la presen¬ 
za degli internati, percepisce anche altre 
entrate, magari come collette istituite da 
enti caritatevoli? È questo il fine delle dif¬ 
ficoltà dei giovani? Allora c’è una questio¬ 
ne morale, come lo è il fatto che con la 
scusa della rieducazione si insegna un me¬ 
stiere e che, con la scusa di insegnargli un 
mestiere, si fa svolgere del lavoro nero a 
degli adolescenti. 

Posso ammettere che in certe circostanze 
oggettivamente vi sia da intervenire; ma in 
questi casi la famiglia deve dimostrare 
chiaramente le proprie intenzioni. Però, 
chissà perchè, vi sono casi in cui le circo¬ 
stanze non sono chiare, la famiglia dimo¬ 
stra di non avere idee, di non accettare nes¬ 
suna delle soluzioni prospettate dall’assi¬ 
stenza sociale: è proprio in questi casi che 
ho sempre visto internare ragazzi. Mi do¬ 
mando: perchè la famiglia rifiuta soluzioni 
che vedono un adeguato accomodamento 
per quanto riguarda la sua sistemazione, 
ma continua ad insistere solo e comunque 
in direzione dell'internamento? Franca¬ 
mente vorrei vedere più a fondo in questa 
questione: se la •difficoltà» dei figli non sia 
altro che un mercato nascosto, ad uso e 
profitto per mantenere certe istituzioni che 
altrimenti non avrebbero ragione di esiste- 
: re. _ - • 

' E allora diventerebbe una questione mo¬ 
rale; e sarebbe giusto scandalizzarsi e fare 
piena lucei 

LUIGI QUARTIERI 
(Roma) 

Colpevolizziamo 

l’«amante»? 

Caro direttore, 

mi riferisco ad un titolo apparso lunedì 
15 febbraio. È possibile, mi domando con 
rabbia e amarezza, che all’alba degli anni 
80 l’Unità possa ancora titolare, a cinque 
colonne: •Cinque colpi di pistola contro 
l'ex moglie e il suo amante»? 

Io sono una giovane e non ho un ricordo 
del modo come scrivevano i giornali tanti 
anni fa. quando ancora sui temi del privato 
(la coppia, l’amore, la sessualità) non si era 
sviluppato quel vasto dibattito culturale 
che ha caratterizzato la nostra società dal 
'68 in poi. Eppure, sono sicura che un titolo 
simile appartenga più al moralismo e alla 
ristrettezza mentale di quegli anni, in cui la 
donna, le sue •infedeltà» (le storie di •cor¬ 
na», insomma) erano al centro di cronache 
compiaciute. 

Vorrei far notare, inoltre, che la donna 
uccisa, insieme al suo •amante», era sepa¬ 
rata dal marito da diverso tempo e quindi, 
a maggior ragione, si fa uso a sproposito di 
un termine colpevolizzante come •amante». 
Come per pustificare, in qualche modo, il 
diritto dell'ex marito a punire la donna (e 
l'uomo con cui essa tentava di ricostruirsi 
una vita affettiva) persino dopo la fine de! 
matrimonio. 

Chiedo troppo nel raccomandare al no¬ 
stro giornale ai distinguersi anche su questi 
temi da certi atteggiamenti culturali e lin¬ 
guaggi? 

MARIA DE CÉS.àRlS 
(Rema) 

Il potere 

dei notabili locali 

Nostri cari compagni della Sezione del PCI 
F.S. e ASNU di Firenze. 

è trascorso già motto tempo da quando 
abbiamo ricevuto la notizia degli abbona¬ 
menti a Rinascita e a//TJnità sottoscritti da 
voi per la nostra Sezione. Vi ringraziamo di 
cuore perchè ci ha commosso la vostra sen¬ 
sibilità. 

Noi. comtMgni. abbiamo lavorato nel no¬ 
stro paese dilaniato da! terremoto e privato 
crudelmente di molte anime più care e stia¬ 
mo cercando di organizzare la nostra gente 
per costringere l'amministrazione de a ren¬ 
dere democratici tutti i suoi atti e le inizia¬ 
tive per l'assistenza ai cittadini e per la 
ricostruzione; iniziative che, in verità, sono 
poche e scadenti 

Fra qualche giorno dobbiamo lasciare la 
sede della nostra Sezione che, se pur picco¬ 
la (una sola stanza), è stata protagonista di 
tante lotte per il concreto riscatto civile e 
morale della nostra gente da tempo addie¬ 
tro costretta ai sistemi borbonici di suddi¬ 
tanza e di schiavitù. 

Qui da noi buona parte dei professionisti 
rappresenta e gestisce personalmente e in¬ 
teressatamente il potere in auel modo di 
sempre che nega e offende l'umanità e i 
principi di fratellanza. La nostra gente, ri¬ 
fiuta il giogo, ma non riesce a tradurre con¬ 
sciamente la risposta rabbiosa che cova nel 
suo animo esasperato e soffocate. 

Forse noi, compagni, questo passaggio 
non sapfdamo coniugare, ma il coraggio 
non ci manca e continuiamo a lottare senza 
soste. Ci conforta la vostra presenza, anche 
se lontana. 

LETTERA HRMATA 

dilla Sezione del PCI «li Volturala I. (Avellino) 
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Guglielmo Dalla Gassa, operaio, Massimo 
Gabutti, impiegato, messi in cassa 
integrazione, si sono uccisi 
Sono storie individuali, non facilmente fQ 
spiegabili, ma sono una ragione di più ^ ^ 
per chiedersi cosa diventa la vita 
di chi alFimprovviso perde il lavoro 


Due private 


storie 
di fabbrica 



Dal nostro inviato 

TORINO — Nessuno ne par¬ 
la volentieri. Sono due morti 
inquietanti, tentare di defi¬ 
nirle provoca disagi in un 
ambiente già tutto percorso 
da un senso profondo di fru¬ 
strazione e disadattamento. 
Si sono uccisi a distanza di 
pochi àorni. Venerdì 5 feb¬ 
braio Guglielmo Dalla Gas¬ 
sa, 46 anni, operaio della 
Ceat di Settimo Torinese in 
cassa integrazione si è spa¬ 
rato un colpo di pistola alla 
tempia. ^Non resisto senza 
lavorare», usava ripetere in 
casa, sempre più amareggia¬ 
to. Il lunedì successilo Mas¬ 
simo Gabutti, 53 anni, im¬ 
piegato Fiat dapprima rele¬ 
gato in un ufficio secondario 
e poi indotto ad accettare il 
prepensionamento, ha in¬ 
goiato mezzo litro di acido 
muriatico. Lui-non ha detto 
niente, non diceva più nien¬ 
te, si era chiuso in un muti¬ 
smo senza conforto, sembra¬ 
va gli fosse crollato il mondo 
addosso. 

Due casi limite. Due storie 
private, individuali, forse 
due destini mà segnati nel 
profondo dal marchio nero 
della depressione, dalla 
spinta insondabile all'auoto- • 
distruzione. Ma non può non 
colpire l'occasione, il mo¬ 
mento. In superficie, la città 
sembra vivere la sua vita di 
sempre. Ma, sotto, serpeg¬ 
giano correnti tortuose di cui 
non si vede il corso. Cerchia¬ 
mo di leggerne alcune senza 
naturalmente far oltrepas¬ 
sare. alle tragedie di Dalla 
Gassa e Gabutti. la cornice 
di ‘COSÌ» individuali, privati, 
di storie che non possono es¬ 
sere meccanicamente ricon¬ 
dotte a ‘Cause sociali». 

I tragici casi Dalla Gassa e 
Gabutti non hanno inciden¬ 
za statistica. Segnalano però 
a tutti noi, e ce n’è bisogno, 
che dietro Ì numeri che sia¬ 
mo abituati a leggere sui 
giornali, dietro ai tanti ad¬ 
detti in meno nel settore in¬ 
dustriale, ai tanti sussidiati 
dalla cassa integrazione 
guadagni, ai tanti in cerca di 
occupazione, ci sono uomini, 
donne, storie personali, si¬ 
tuazioni familiari, senti¬ 
menti. Sfogliamo l’opuscolo 
di un’indagine datata no¬ 
vembre 1981, condotta dalla 
Regione Piemonte. ‘La cassa 
integrazione ha cambiato V 
uomo!», si chiede. Leggiamo 
a caso alcune delle 785 rispo¬ 
ste pervenute. 

Operaio Fiat di 50 anni; 
cMi trovo isolato e in confu¬ 
sione, in urto con la mia fa¬ 
miglia». Operaio Fiat di 27 
anni: «È cambiato un po’ tut¬ 
to. non ho più stimoli e mi 
sento un assistito». Operaio 
Fiat di 35 anni: cUno si sente 
messo da parte dalia società, 
mal visto anche da coloro che 
lavorano». Operaio di 50 anni 
della Teksid: «Sono stato 
molto umiliato. Dopo una %*!- 
ta di lavoro trovarsi abban¬ 
donati rende la vita monoto¬ 
na e ner\’osa in famiglia, con 
gli amici sembra di essere de¬ 
gli emarginati, non voglio es¬ 
sere un assistito ma voglio la¬ 
voro». Operaia di 40 anni del¬ 
la Trione: «Un senso di disa¬ 
gio nel percepire Io stipendio 
senza lavorare, un’insicurez¬ 
za per Tavvenire per essere 
stata messa in disparte dopo 
21 anni di lavoro...». Operaia 
di 41 anni della Manifattura 
di Giaveno: «£ cambiato tut¬ 
to. Liti. liti». Operaia di 37 
anni della Manifattura di 
Giaveno: «I rapporti con la 
famiglia sono peggiorati, ho 
perso tutti gli amici, non ve¬ 
do l’ora di nentrare a lavora¬ 
re». 

Si somigliano tutte, in mo¬ 
do impressionante. Perii so¬ 
ciologo, non si tratta di una 
scoperta. Sentiamo il prof. 
Luciano Gallino, dell uni¬ 
versità di Torino: «Il fenome¬ 
no è noto da tempo. Ricerche 
classiche sui disoccupati di 
60,70 anni fa mettono in evi¬ 
denza come la mancanza di 
lavoro è sofTerta come una 
condizione frustrante. E poi, 
un’altra considerazione. Do¬ 
po anni in cui tanto si è par¬ 
lato di "cultura del non lavo¬ 
ro’’. del rifiuto del lavoro, si 
ha fa conferma di come il la¬ 
voro resti un elemento basi¬ 
lare della realtà sociale, un 
modo di entrare in rapporto 
con la comunità, un’ancora 


della propria identità. La 
condizione di chi si trova e- 
stromesso dal processo pro¬ 
duttivo è oggettivamente 
drammatica, fonte di pati¬ 
mento più o meno grande». 

Ma la città, come vive que¬ 
sto periodo drammatico del¬ 
la sua storia? «Nella cultura 
sociale torinese — dice anco¬ 
ra Gallino — il lavoro ha un 
peso senza riscontro in altre 
culture regionali. E negli im¬ 
migrati ci sono fenomeni di 
ipersocializzazione. Vivono 
più rigidamente la cultura di 
arrivo: è un modo di ac¬ 
quistare cittadinanza, una 
nuova identità. Essi soffrono 
più profondamente la nuova 
situazione. È una perdita di 
legittimazione, un crollo to¬ 
tale di valori». 

Ascoltiamo Giuliano Fer¬ 
rara, capogruppo del PCI al 
Consiglio comunale: «Mi pa¬ 
re non ci sia, fuori dei nuclei 
interessati, una piena consa- 

S evolezza del fenomeno. Per 
ecine di migliaia di immi¬ 
grati, la sicurezza del lavoro e 
un proprio status sociale si 
chiamava Fiat. Ora tutto ciò 
è venuto meno. Sta facendosi 
strada un senso comune se¬ 
condo cui il soggetto operaio 
non conta più. L’espulsione 
dalla fabbrica è vissuta prima 
di tutto come offesa alla pro¬ 
pria condizione di produtto¬ 
re, una umiliazione personale 
e professionale. In questa 
metropoli, dove sono fram¬ 
misti progresso e arretratez¬ 
za, manca persino l’elemento 
di solidanetà proprio della 
tradizione cattolica. Bisogne¬ 
rebbe non lasciar rinchiudere 
questa gente in tante solitu¬ 
dini inmviduali. Ma le propo¬ 
ste del sindaco Novelli, ad e- 
sempio, per utilizzare i “cas¬ 
saintegrati’’ in attività social- 
Inente utili hanno trovato 
opposizioni irragionevoli. 
Persino quella di fare dei cor¬ 
si per il diploma di III media. 
Pensa, il 65^ di quelli rima¬ 
sti senza lavoro ne risultano 
privi». 

Gianni Dolina, assessore 


al Lavoro del Comune, con¬ 
ferma: «L’iniziativa dei pro¬ 
getti speciali si fa strada a' fa¬ 
tica. Solo ora stiamo metten¬ 
do a punto l’organizzazione 
di corsi per il servizio civile e 
il piano di alfabetizzazione. 
Non pretendiamo di risolve¬ 
re il problema del lavoro, di 
un nuovo sviluppo, ma di al¬ 
leviare almeno lo stato di ma¬ 
lessere che si va facendo inso¬ 
stenibile. Vengono da me, o- 
gni giorno, dei padri di fami¬ 
glia di 50 anni, e piangono 
senza ritegno per l’amarezza, 
per la vergogna». 

Mirafiori. Sezione Guido 
Rossa del PCI. Una stanzet¬ 
ta affollata. Sei, sette operai, 
quasi tutti meridionali, una 
ragazza di 23 anni, Julia 
Vermena. Da loro viene una 
conferma diretta, impressio¬ 
nante, di quanto si legge nei 
^estionari della Regione. 
Tutti dicono: «Per noi è di¬ 
verso, ma solo perché siamo 
legati al partito, facciamo at¬ 
tività anche in fabbrica, non 
abbiamo mai davanti giorna¬ 
te vuote e inutili». Aggiunge 
Julia: «La cosa peggiore è che 
ormai tanti sentono di non 
essere fuori solo temporanea¬ 
mente. Io stessa mi chiedo: 
quale sarà il mio futuro? C’è 
etti resta chiuso in casa per¬ 
ché si vergogna di farsi vede¬ 
re in giro. Se io fossi come 
loro, andrei giù di tesia». 

Giuseppe Modugno ha 36 
anni, l’hanno messo fuori do¬ 
po li anni di Fiat: «L’eti¬ 
chetta di "cassaintegrati’’ è 
come un marchio di vergo¬ 
gna. Se cerchi lavoro altrove 
incontri diffìdenza e precon¬ 
cetto. Molta gente ci vede 
male perché dice che siamo 
pagati senza far nulla. Ma 
non sanno che proprio questo 
far nulla è un dramma». Ag¬ 
giunge Gerardo Magnisio: 
«Io sono un motorista mecca¬ 
nico, ho cambiato molti posti 
perché ero sicuro della mia 
professionalità, anche alla 
Fiat c’ero andato per provare 
a me stesso le mie capacità. 
Adesso bisogna dimenticarsi 


di poter rientrare in Fiat, ma 
anche di trovar posto altro¬ 
ve». 

Vengono fuori storie mi¬ 
nori e drammatiche. Il con¬ 
traccolpo peggiore lo subi¬ 
scono 1 lavoratori poco sin¬ 
dacalizzati, gli impiegati, i 
tecnici, quelli che ‘sentivano 
la Fiat come la mamma», 
non lottavano, non sciopera¬ 
vano. «Una operaia della ver¬ 
niciatura — mi raccontano 
ancora — diceva: “A me non 
mi toccano; non ho mai fatto 
un giorno di assenza, un’ora 
di sciopero’’. Quando ha rice¬ 
vuto la lettera è stata presa 
da crisi isterica. L’abbiamo 
portata in infermeria». E poi 
raccontano di quell’ir^egne- 
re sui 40, lettore del ‘Giorna¬ 
le», che per mesi ha recitato 
la commedia, uscita di casa 
alle 8 e rientro alle 6 del po¬ 
meriggio, per non far sapere 
alla madre che anche lui era 
stato messo fuori. 

Giovanni D’Onofrio, pic¬ 
colino, con i baffi, gli occhi 
neri vivacissimi: «Io ho vissu¬ 
to il trauma dell’abbandono 
della mia terra, la Lucania. 
Sono partito nel ’65 perché 
non volevo vivere in un regi¬ 
me di assistiti. Sono venuto a 
Torino, ho lavorato, ho lotta¬ 
to tanto. Non mi aspettavo di 
finire assistito a mia volta.; 
Come vivo adesso? A casa 
leggo molto. Ho fatto un cor¬ 
so ai partito a Faggeto Lario, 
ho lavorato più m un mese. 
per il Festival nazionale del¬ 
l’Unità, vengo ih sezione tutti 
i giorni. Ma mio cibato in¬ 
vece passa dieci ore al giorno 
inerte, davanti alla TV. Uno 
stato di depressione totale. 
Molti miei paesani stanno di¬ 
ventando aJcoolizzati. Alcuni 
ritornano indietro. Forse lo 
farò anch’io. Odi non sono 
più nessuno. Mi hanno can¬ 
cellato socialmente. Meglio 
faticare, ma avere un nome. 
Spero solo che eil Sud ci sia 
possibilità di lavorare, alme¬ 
no in campagna. E di lotta¬ 
re». 

Mario Passi 


FATTI E IDEE 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — A che serve la 
mercedes a Don Chisciotte? 
Il titolo, sibillino e un po’ let¬ 
terario, lo avevano dato i re¬ 
dattori della ‘Literaturnaja 
Gazeta» all’articolo di un 
certo Zukovizkij, scrittore, 
qualche mese fa. La sua tesi 
era semplice, almeno quella 
che risultava in primo piano: 
la modestia della vita mate¬ 
riale è condizione per una 
ricca vita spirituale. In fili¬ 
grana non era difficile legge¬ 
re che Zukovizkij ce l’aveva 
con il ‘SUO» meccanico (o con 
il meccanico per eccellenza) 
reo di far solai a palate, fino 
al punto di potersi comprare 
una mercedes, lavorando 
‘nero» nelle ore libere. 

Si può? Non si può? Ne è 
venuta fuori una discussione 
che dura da mesi, che non 
accenna a finire e che sta 
sconfinando anche in altri 
giornali a dimostrazione che 
Zukovizkij ha toccato un ta¬ 
sto delicato. Il tema non è 
nuovo, è quello del rapporto 
tra iniziativa individuale sul 
terreno economico e lavoro 
sociale. Se ne è già discusso 
tanto negli anni passati che 
il CC del f*CUS e il Consiglio 
dei ministri (delibera n. 283 
del 3 maggio 1976) sono stati 
indotti ad autorizzare un e- 
steso numero di attività arti¬ 
gianali individuali, mentre 
altre delibere avevano addi¬ 
rittura incoraggiato una po¬ 
litica di sostegno pubblico a 
forme private (anch’esse ri¬ 
gorosamente individuali o 
familiari) di attività agrico¬ 
la. 

Le cifre disponibili dicono 
che ne vale la pena e ciò 
spiega fin troppo bene l’inte¬ 
resse delle autorità al pro¬ 
blema. Tant’è vero che il 
contributo degli appezza¬ 
menti individuali alla pro¬ 
duzione statale è stato, nel 
1980, rispettivamente il 64 
per cento per le patate, il 42 
per cento per la frutta, il 33 
per cento per gli ortaggi, il 32 
per cento per le uova, il 31 
per cento per la carne, il 30 
per cento per il latte, il 21 
per cento per la lana e così 
via. Cifre che dicono poco 
finché non si ricorda che gli 
appezzamenti individuali 
coprono non più del 3 per 
cento dell’intero terreno col¬ 
tivato nell’URSS. Se un de¬ 
cimo della produttività del 
lavora agricolo che si realiz¬ 
za su questi appezzamenti 
verxisse ottenuto sulle terre 
dei kolkhos e dei sovkhos l’a¬ 
gricoltura sovietica non co¬ 
noscerebbe la penuria croni¬ 
ca che invece ta contraddi¬ 
stingue. ... 

Una valanga di lettere è, 
ad esempio, arrivata al quo¬ 
tidiano ‘Sovietskaja Rossi- 
ja» dopo la pubblicazione di 
un articolo che caldeggiava 
l’estensione degli appezza¬ 
menti individuali. Interes¬ 
sante notare che in pratica i 
lettori si sono suddivisi in tre 
categorie di opinioni: quelli 
che si esprimono esplicita¬ 
mente per un allargamento 
della sfera delle attività pri¬ 
vate in campo economico 
(stiamo sempre parlando di 
attività rigorosamente indi¬ 
viduali, senza l’impiego di 
manodopera salariata. Una 
discussione che andasse al di 
là di questi confini sarebbe 
del tutto impensabile, oggi, 
in URSS, e neppure sarebbe 
permessa dalle autorità so- 



Toma Stakhanov 
ma si è 

messo in proprio 


vietiche); quelli che — e sono 
i più numerosi — chiedono 
chiarimenti e vogliono sape¬ 
re fin dove si può arrivare 
senza violare la legge; quelli 
infine che esprimono una^ 
certa gamma di sentimenti 
ostili alla innovazione che va 
dalla critica aperta (inqoragr- 
giare l’attività privata si¬ 
gnifica sottrarre energie a 
quella sociale) alla espres¬ 
sione di generici timori per 
le conseguenze sociali e so¬ 
prattutto morali (non si 
creano così sperequazioni e- 
conomiche ancora maggiori? 
Non si incoraggia la specula¬ 
zione?). 

Il giornale ha raccolto i 
pareri e ha affidato la rispo¬ 
sta a Evgheni Ambarzumov 
(caposettore dell’istituto di 
economia dei paesi socialisti - 
presso l’Accademia delle 
scienze deH’URSS). Una ri¬ 
sposta molto circostanziata 
che non soltanto ribadisce il 
diritto di ogni cittadino so¬ 


vietico a impiegare come me¬ 
glio crede il suo tempo libero 
ma che, facendosi forza dell’ 
articolo 17 della Costituzio¬ 
ne, chiede che si vada ben ol¬ 
tre l’ammissione di legitti¬ 
mità in esso contenuta per le 
‘attività individuali (magari, 
attraverso una legge apposi-. 
ta che ‘Sottolinei la confor¬ 
mità di tali attività con gli 
interessi sociali») e ci si 
spinga fino all’applicazione 
del lavoro privato ‘ad altri 
settori delta sfera dei servi¬ 
zi». 

Ambarzumov si fa forte 
dell’esperienza di ‘altri pae¬ 
si socialisti» (e sulla stampa 
sovietica sono sempre più 
numerosi i riferimenti a ten¬ 
tativi in atto in RDT, Un¬ 
gheria, Romania) per raffor¬ 
zare la sua tesi che, egli dice, 
in ultima analisi ‘crea evi¬ 
denti comodità per i cittadi¬ 
ni». Ma il nodo — o uno dei 
nodi — da sciogliere sta pro¬ 
prio nel fatto che, nonostan¬ 


te il funzionamento di gran 
parte dei servizi sia a livelli 
di inefficienza insopportabi¬ 
li anche per i pazienti citta¬ 
dini sovietici, ‘molta gente 
ritiene ancora necessario 
cohservaré tabù su tutte le 
altre varianti possibili (ad 
eccezione di quella agricola) 
di iniziativa lavorativa indi¬ 
viduale». 

‘Ci arrabbiamo se ci lava¬ 
no male la biancheria o per¬ 
ché ci trattano male quando 
andiamo a portare le scarpe 
rotte a riparare — replicava 
proprio a Zukovizkij, sulla 
Literaturnaja Gazeta”, 
Ghennadi Lisichkin — ma 
siamo incapaci di riconside¬ 
rare i nostri vecchi punti di 
vista alla luce della realtà». 
Zukovizkij aveva descritto il 
proprio eroe positivo come 
un candidato in scienze ma¬ 
tematiche, sposato e con un 
figlio, intelligente, apparta¬ 
mento di due stanze, allegro 
e raccoglitore di funghi. 
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Sono sempre di più in 
Unione Sovietica coloro 
che si «inventano» una 
seconda attività: 
riparano scarpe, auto, 
fanno vestiti, restaurano 
mobili. E qualcuno, così 
arriva a comprarsi la 
Mercedes. Proprio per 
questo sui giornali 
è scoppiata subito 
la discussione... 


Ghennadi Lisìchkin si schie¬ 
ra invece dalla parte di Va- 
ska, il meccanico che ripara 
macchine ai privati per con¬ 
to proprio. Due Don Chi¬ 
sciotte di diversa tempra (e 
reddito). Ma, insiste Lisi- ' 
chkin, ‘non chiamavamo 
speculatori, fino a ieri, quelli 
che tenevano nell’orto la 
mucca o il porco?». 

Le cifre, bisogna dirlo, 
sembrano dare più ragione a 
lui che al suo dirimpettaio 
polemico. Zukovizkij pensa 
che nelle ore Ubere bisogna 
andare per funghi o cantare 
nel coro del circolo o scrivere 
poesie come una maestrina 
di periferia (tutte cose che 
sono — ironizza Lisichkin — 
‘Obbligatoriamente gratis»). 

I risultati sono però che, al 
primo gennaio 1967, in 
URSS c’erano, in proprietà 
individuale, 29,2 milioni di 
capi di bestiame e che, tredi¬ 
ci anni dopo, il primo gen¬ 
naio del 1980, il censimento 
diceva che si era scesi a 23,1 
milioni di capi. I suini risul¬ 
tavano diminuiti di quasi 
due milioni di capi, gli ovini 
di oltre tre milioni. Oggi bi¬ 
sogna concludere — scrive 
sempre Lisichkin — che ‘si 
sbagliava di grosso ad avere 
un atteggiamento così som¬ 
mariamente liquidatorio nei 
confronti di coloro che lavo¬ 
ravano nelle ore libere». 

Non è forse giunto il mo¬ 
mento — questa è la doman¬ 
da — di rivalutare, psicolo¬ 
gicamente e socialmente, la 
figura di Vaska, di quelli che 
danno lezioni private, che ri¬ 
parano borse, che confezio¬ 
nano vestiti, che riparano 
scarpe, che restaurano mobi¬ 
li, che rilegano libri, ecc. ecc.? 
Eppure — anche Lisichkin 
non può evitare di porsi que¬ 
st’auro problema — resta il 
fatto che il nostro -Vaska 
(tutti lo chiamano confiden¬ 
zialmente così, ma se invece - 
che andare alla scuola tecni¬ 
ca finendo col fare il mecca¬ 
nico, fosse andato in un isti- ■ 
tuta o in fabbrica, lo avrebbe¬ 
ro chiamato Vassili Petrovic, 
come merita ed è) si è com¬ 
prato un ronzinante di lusso, 
una mercedes, facendo ripa¬ 
razioni alle auto dei suoi a- 
mici e conoscenti. Mentre un 
chirurgo (-non fa forse an¬ 
che lui riparazioni delica¬ 
te?») non potrebbe mai, in 
URSS, senza commettere ir¬ 
regolarità, permettersi uno 
sfizio del genere. La questio¬ 
ne merita dunque più d’un 
approfondimento. 

Giulietto Chiesa 


Una 

fotografa 
artigianale 
in una 
piazza 
dì Mosca: 
è scoppiato 
il boom 
del secondo 
lavoro 


L’Italia? È nata all’Opera 


È uscito un nuovo 
^cavallo dì Troia» 


Due righe di Gramsci: «Se si esalta Ferrucci 
occorre giustificare Maramaldo, se si esalta 
Firenze occorre giustificare Clemente \1I e il 
papato, se si esalta Milano e la Lega occorre 
spiegare Como e le città favorevoli al Barba¬ 
rossa»: insomma il sentimento nazionale ita¬ 
liano va cercato col lanternino, dalle sue orì¬ 
gini dopo il Mille fino, si potrebbe dire, al gior¬ 
no d’oggL Sono cose risapute, anche se una 
tradizione retorica e vactia, in varie guise e 
tutt’altro che dismessa, ha inutilmente cerca¬ 
to di occultare. Gli spiriti seri e positivi, per 
esempio Cattaneo, che abbiano tentato di far 
luce su tutti i nostri particolarismi — politici, 
culturali, sociali o linguistici — non hanno 
avuto, per molto tempo, grande fortuna. 

Ma da questo ingorgo di contraddizioni e di 
opposte passioni, di opposti caratteri e di di¬ 
verse tendenze, di notte e'di giorno, può persi¬ 
no venire il fascino di un paese, la sua «ani¬ 
ma». Gli artbti e i poeti non hanno tardato a 
impossessarsene; il loro cuore detesta la mo¬ 
notonia e l’uniformità; ed ecco il «viaggio in 
Italia». Con quello di Goethe, limitiamoci pu¬ 
re a fare il nome soltanto di StendhaL Un 
tedesco e un francese scendono nel nostro 
paese; vi rimangono qualche tempo e se ne 
innamorano; non dimenticano il loro e nasce 
anche per questo un confronto. Esso è spesso 
arbitrario, talora capriccioso, non raramente 
infondato; eppure, il più delle volte, è geniale 
e coglie nel segno. «L’oscurità è il gran difetto 
della lingua italiana», scrive per esempio 
StendhaL Oppure: «Uno che scriva una lette¬ 
ra apre il suo dizionario, e nessuna parola è 
per lui abbastanza pomposa e abbastanza for¬ 
te. Ecco perché in italiano la schiettezza, la 
semplicità, le sfumature della naturalezza so¬ 
no qualità sconosciute». Ha ragione: le parole 
sono sempre una forza che cerchiamo al dì 
fuori di noL 

Rizzoli ha appena tradotto dal francese un 
altro libro suliltalia, sulla nostra storia cultu¬ 
rale ed artistica, ma anche sul «come siariK», 
quanto meno sul «come ci vede» questo nostro 
innamorato, fatte le proporzioni, alla Sten¬ 
dhal: «Il viaggiatore amoroso» di Dominique 
Femandez (pp. 292, lire 15.000). Nella quarta 
di copertina, tuttavia, Vincenzo Consolo sotto» 
linea giustamente che questa di Femandez è 
un’escursione sentimentale. Non sociolegia, 
non cronaca, non «reportage», ma viaggio; pa¬ 
gine alia maniera antica in cui l’autore ha 


Uno scrittore francese imita Goethe e Stendhal 
con un viaggio italiano e, come Gramsci, si chiede: 
come mai qui l’arte più completa è la musica? 



Giuseppe Verdi: perché l'Italia è stata la terra d'e l ezione dell'opera lirica? Se lo chiede nel 
■Viaggiatore amoroso. Dominique Femandez 


profuso tutta la sua cultura, la sua curiosità e, 
di volta in volta, le sue ipotesi e le sue cortside» 
razioni e, come dice proprio Consolo, persino 
il suo desiderio di perdere d’identità. Tbnt’è 
che il viaggio inizia da Napoli, «porta d’Aver¬ 
no, varco verso il luogo materno e la s memo» 
tante età felice dell’infanzia». Qualche lettore 
troppo smaliziato, probabilmente, avendo 
scorao le cronache dei quotidiani, proverà un 
certo stupore di fronte a questa Napoli mitolo» 
gka, «antro della Sibilla»: c’è da augurarsi che 
Virgilio sia pur stato una lettura della sua 
giovinezza. 

La ricer ca di un «carattere» italiano è oh 
munque uno dei fini del libro di Femandez. 
Ma sicco me il gioco dei raffronti nazkmali, 
delle peculiarità antropologiche d’ogni singo» 
lo popolo pone molte riser^ qui il rece ns ore 
prefer is c e tacere. Del resto, di fronte a questi 


libri e a questi argomenti, di solito il lettore se 
ne infischia del giudizio del critico. Preferisce 
esser lasciato alla sua lettura, al piacere della 
propria cultura e delle proprie esperienze, al 
gu^ delle proprie valutazioni e dei propri 
pregh’idizL Ha vissuto abbastanza per cono¬ 
scere qualcosa del proprio paese, per poterselo 
raffigurare a suo modo. Ma nelle tante pagine 
di questo intelligente «italionisanU di Fran¬ 
cia trova anche degli spanti curiosi, qualcosa 
cui probabilmente non aveva posto mente. 
Per esempio; perché lltalia é stata la terra 
d’elezione dell’opera lirica? Perché il popolo 
italiano (la sua borghesia) ha tanto amato e 
applaudito Giuseppe Verdi? 

Il quesito se l’era posto anche Stendhal, ed 
aveva invocato delle ragioni politiche. Come 
si fa a le gg ere — si chiedeva — in un pa ese in 
cui la polizia intercetta tre quarti dei libri e 


segna poi sul libro nero ì nomi degl’impru- 
dentì che leggono l’altro quarto? Nell’Italia 
deirOttocento, quindi, non si leggeva e non si 
scrìvev’a. Le passioni patriottiche e risorgi¬ 
mentali venivano però affidate al canto e alla 
melodia: il cigno di Busseto, col suo «Nabucco» 
e coi suoi «Lombardi» ne fu il patetico inter¬ 
prete. 

Comunque la pensasse Stendhal, la que¬ 
stione non era frivola. Non c’è bisogno di 
Gramsci per rendersi conto che l’Italia del 
secolo scorso, a far eccezione per Manzoni, 
non ebbe romanzi «popolari». Non solo: ma 
non ebbe neppure i Dostoevskij o i Flaubert, i 
Tolstoj o i Dickens. La sua democrazia artisti¬ 
ca ha infatti avuto un’espressione musicale, 
non letteraria. Perché? Perché la parola scrit¬ 
ta fu del tutto priva di forza da noi? 

Femandez instaura un interessante paral¬ 
lelo tra teatro e melodramma, regiH» det- 
r«Ego» il primo, regno deir«Es» il secondo. H 
personaggio teatrale è utui creatura già orga¬ 
nizzata psicologicamente, il personaggio liri¬ 
co è invece una forza nuda, bruta ed elemen¬ 
tare. Teatro ed opera lirica riflettono perciò 
due tipi di psicologia, corrispondenti a due 
stadi dell’evoluzione psicologica, l’uno e Fal- 
tro, tuttavia, di pari dignità. Anzi, più r«Es> è 
ricco c più ricco è l’«E^. Questo «Es», «oè le 
«pulsioni istintive del personaggio», é il prota¬ 
gonista del melodramma. L’opera lirica lo in¬ 
terpreta; essa è forse il solo genere estetico 
capace di esprimere in tutta la loro potenza 
selvaggia e pulsionale i conflitti che compon¬ 
gono la nostra struttura psichica. Ecco dun¬ 
que, in breve, ciò che pensa Femandez: l’ope¬ 
ra è il tipico psicodramma della società italia- 
. na, del suo blMigno di sensazioni forti e imme¬ 
diate, facilmente ricavabili dalla vista di un 
bel palazzo o di una bella statua o, appunto, 
dall’ascolto di una bella musica. 

Per quanto poste in chiave psicanalitica, le 
osservazioni di Femandez collimano con al¬ 
cune considerazioni di Gramsci, che lo scritto¬ 
re francese cita infatti spesso. Ripeto: si tratta 
di urui questione interessante e, alla nne,non 
ancora abbastanza esplorata: come mai, nella 
cultura popolare, la musica ha sostituito da 
noi ipieircspresrionc artistica che in altri pae¬ 
si é data dal romanzo o dal teatro? 

Ugo Dotti 


ROMA — Perché sta lì? Che 
cosa rappresenta? A che cosa 
può servire? Più o meno que¬ 
sti gli interrogativi che si po¬ 
nevano, quella mattina all’al¬ 
ba, gli aÙtanti di Ilio al co¬ 
spetto di quel grande cavallo 
di legno che stava ben pian¬ 
tato sulla ormai deserta 
spiaggia. 

E questi sono gli interroga¬ 
tivi che vorrebbero sentire e- 
cheggiare, i fondatori e i re¬ 
dattori della nuova rivista 
trimestrale «Il cavallo di 
’IYoia» uscita in primo nume¬ 
ro nel dicembre scorso (edi¬ 
zione «stagionale»: «Inverno 
1981»), ediu dalla Cooperati¬ 
va scrittori e editori e in ven¬ 
dita per 5 iùiìa lire. 

Ci sono nomi — a firmare i 
testi — antichi e nuovissimi, 
alcuni celebri. Firme del vec¬ 
chio Gruppo ’63 o di «Quindi¬ 


ci»; giovani un po’ infiuenzati 
dal neogoliardismo pannel- 
liano; autorevoli «senatori» 
come Calvino o Maria CortL 
11 tutto vuole andare però 
molto al di là del gioco, ed è, 
nel complesso, elegante. Una 
rivista di letteratura «pura», 
di scherzo-sberleffo e, insie¬ 
me, di raffinato messaggio- 
humor, di rozzezza giocata 
nel raffinato e di calembours 
che si risolvono in battute da 
osteria. Insomma un pò* il 
vecchio «Caffè», salotto di 
letterati decadenti, e un po’ i 
novecenteschi «Selvaggio» di 
Maccarì e «Strapaese» mala- 
palliano. 

Ne è direttore Paolo Mauri 
e sono nel Comitato di dire¬ 
zione Gianni Celati, Giam¬ 
paolo Dossena, Gaio Fratini, 
Giuliano Gramigna, Ai^lo 
Guglielmi, Alfrrao Giulz^, 
Lui^ Malerba, Walter Pe- 
dulla, Antonio Porta. 
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Era tra gli ufficiali trasferiti dopo ia fuga di Kappler 


Ex capitano dei carabinieri arrestato 
per complicità con i terroristi neri 

Preso vicino a Venezia nella pizzeria che da un anno gestiva - L’ordine di cattura è stato firmato dallo stesso giudice romano che ha 
fatto incarcerare l’avvocato difensore del neofascista Mario Tuli - Accusato di associazione sovversiva e banda armata 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Ancora un arre¬ 
sto, nel Veneto, nel quadro del¬ 
l’operazione della magistratura 
romana contro il terrorismo di 
destra che ha già portato in car¬ 
cere l’avvocato Sangermano, 
difensore di Mario Tuti nel 
processo per la strage dell’Itali- 
cus. Questa volta a finire in pri¬ 
gione è stato un ex capitano di 
complemento dei carabinieri, il 
trentaduenne Sandro Spagnoli, 
un romano che però si era stabi¬ 
lito, da un anno, dopo essersi 
congedato dall’Arma, a Noale 
(in provincia di Venezia) dove 
gestiva una pizzeria. 

Ed è stato proprio nella piz¬ 
zeria tAl Laghetto» che funzio¬ 
nari e agenti della Digos giunti 
da Roma lo hanno tratto in ar¬ 
resto l’altra sera. L’accusa nei 


suoi confronti sembra sia di as¬ 
sociazione sovversiva e di par¬ 
tecipazione a banda armata. 
Per gli inquirenti della capita¬ 
le, Sandro Spagnoli sarebbe 
implicato in una serie di atten¬ 
tati compiuti da gruppi di e- 
strema destra in Italia dal 1977 
al 1979. L’ordine di cattura è 
firmato, come per il difensore 
di Tuti, dal giudice istruttore di 
Roma dott. Napolitano. 

Dell’ex capitano si sa che fa¬ 
ceva parte, come tenente, della 
compagnia dei carabinieri di 
servizio all’ospedale militare 
del Celio, a Roma, in quella vi¬ 
gilia di ferragosto del 1977 
quando fuggì Herbert Kappler. 
Non si riuscì mai a chiarire del 
tutto le modalità dell’evasione 
del criminale nazista responsa¬ 
bile della feroce rappresaglia 


delle Fosse Ardeatine. L’in¬ 
chiesta non spiegò se l’ex colon¬ 
nello delle SS fosse stato calato 
da una finestra o fatto uscire 
nascosto — come sostenne sua 
moglie — in una valigia. Certo 
è che era scarsamente sorve¬ 
gliato, che l’inchiesta finì in 
una bolla di sapone e che, nel 
1979, gli ufficiali responsabili 
della sicurezza dell’ospedale 
militare furono persino pro¬ 
mossi. Il capitolo delle possibili 
complicità interne al Celio ora 
potrebbero riaprirsi, dopo l’ar¬ 
resto dell’allora tenente Spa¬ 
gnoli. 

In seguito, smembrata la 
compagnia che si era lasciata 
sfuggire Kappler, l’ufficiale fu 
destinato a Mestre. Qui Sandro 
Spagnoli fu al centro di una vi¬ 
cenda che lo portò di congedo 


prematuro. Favorì l’arruola¬ 
mento nei carabinieri, per il 
servizio di leva del fratello della 
sua convivente già noto per 
precedenti penali. Il giovane, 
mentre era in servizio, fu arre¬ 
stato sotto l’accusa di aver par¬ 
tecipato alla rapina di una 
gioielleria veneziana. Il fratello 
della convivente di Spagnoli fu 
«dimesso» dall’Arma il giorno 
stesso dell’arresto, il capitano, 
invece, fu trasferito a Firenze e, 
poco dopo, si congedò trasfor¬ 
mandosi in gestore della pizze¬ 
ria di Noale. 

Sempre nel Veneto, a Trevi¬ 
so, la Digos romana aveva arre¬ 
stato, il giorno precedente, un 
noto neofascista di 'Treviso, 
Vittorio Penna, di 30 anni con 
l’accusa di partecipazione a 


Improvviso disegno di legge al Consiglio dei ministri 

Il governo vara il «part-time» 
scavalcando sindacati e partiti 


ROMA — La questione del 
ìiart-time, cioè del iavoro a 
tempo parziaie, è tornata ieri 
alla ribalta in seguito alla 
improvvisa decisione del 
consiglio dei ministri di pre* 
sentare al Parlamento un di¬ 
segno di legge sulla materia. 
Contro II part-time si sono 
sempre decisamente opposti, 
bel passato, 1 sindacati e i 
partiti di sinistra. Non a caso 
il padronato ha sempre pre¬ 
muto per introdurre il part- 
time nel momenti di crisi e- 
fconomlca: con questo stru¬ 
mento avrebbe potuto espel¬ 
lere In modo massiccio la 
mano d'opera femminile. Da 
Iqul anche l’avversione del 
movimenti femminili. 

- PIÙ recentemente il dibat¬ 
tito si era ammorbidito, ave¬ 
va assunto toni meno ideolo¬ 
gici e più pragmatici, in rela¬ 
zione ai mutamenti nella si¬ 
tuazione del paese, alla do¬ 
manda crescente di lavoro 
da parte di nuovi soggetti so¬ 
ciali come i giovani studenti, 
gli anziani ed anche di strati 
femminili che pongono il 
problema di un’attività di la¬ 


voro meno rigida e più conci¬ 
liabile con altre esigenze (la 
famiglia, lo studio, ecc.). 

Su questa base si era av¬ 
viato un confronto tra il go¬ 
verno e la Federazione sin¬ 
dacale unitaria, ora brusca¬ 
mente interrotto con il varo 
del disegno di legge, ieri pre¬ 
sentato dal ministro del la¬ 
voro socialdemocratico. Di 
Giesi, come «una vera, im¬ 
portante riforma» sulla qua¬ 
le ci sarebbe stato anche rac¬ 
cordo di tutti i partiti. Il che 
non è vero. 

Ma vediamo di che si trat¬ 
ta. La nuova disciplina stabi¬ 
lisce che i dipendenti assunti 
a part-time sono parificati a 
quelli assunti a tempo pieno. 
Viene fissato, ai fini del cal¬ 
colo dei contributi previden¬ 
ziali, un salario minimo rag¬ 
guagliato ad ora in ragione 
di un settimo della retribu¬ 
zione minima giornaliera. 
Una norma apposita stabili¬ 
sce che il numero del contri¬ 
buti settimanali da accredi¬ 
tare è pari a quello delle set¬ 
timane lavorative per le qua¬ 
li ci sia una contribuzione 


media corrispondente ad un 
minimo di 24 ore iavorative. 
Infine per quanto riguarda 
gii assegni famiiiari si preve¬ 
de che siano attribuiti aii'in- 
tera misura settimanale pur¬ 
ché vi sia ii minimo di 24 ore 
lavorative. 

Il disegno di legge prevede 
la Ubera contrattazione per 
la durata dell’orario di lavo¬ 
ro, la possibilità di trasfor¬ 
mare ii rapporto da tempo 
pieno a temirà parziale alTin- 
terno della stessa azienda. 
Ma questa trasformazione 
contrattuale «non può avve¬ 
nire prima che sia decorso 
un biennio dalla data di as- 
simzlone a part-time». 

Qui si tocca il punto essen¬ 
ziale su cui i sindacati, ma 
anche U PCI, avevano avan¬ 
zato una richiesta molto pre¬ 
cìsa e che non sembra essere 
accolta nel disegno di legge 
governativo. La richiesta, 
cioè, che la legge dovesse ri¬ 
guardare soltanto gli aspetti. 
previdenziali e pensionistici, 
non definire nel dettaglio il 
part-time la cui regolamen¬ 
tazione dovrebbe essere to- 


Sicilia: incontri PCI contro mafia e droga 


Dalla nostra redazione 
'PALERMO — Una delegazione guidata 
zia Ugo Pecchiolì, della direzione del 
•PCI, ha incontrato ieri per tutta la gior¬ 
nata a Palermo i dirigenti dei corpi del¬ 
lo Stato impegnati nella lotta alla ma¬ 
fia. Oggi Pecchioli concluderà nel capo- 
luogo siciliano un convegno dei comu¬ 
nisti delle assemblee elettive sul tema 
«Rinnovare le istituzioni per combatte¬ 
re la mafia». 

È la terza volta che in questi anni di 
emergenza i comunisti sollecitano con 
una loro autorevole delegazione un 
confronto su questi temi. E l’apprezza¬ 
mento per tale attenzione ha segnato, 
non casualmente, la generalità degli in- 
contrL 


Tra i punti più urgenti dibattuti ieri, 
c’è la necessità di un coordinamento dei 
corpi e delle forze impegnati nella bat¬ 
taglia contro la mafia; la banca dei dati 

— magistrati e investigatori sono co¬ 
stretti ad operare per paratie stagne —; 
l’urgenza di adeguare gii organici, non 
solo in quantità, ma per qualità e spe¬ 
cializzazione, in relazione a un fenome¬ 
no, come la mafia, che non è certo una 
qualsiasi forma di delinquenza comu¬ 
ne. 

£ il cespite principale, quello delia 
droga, come stroncarlo? Occorre — è 
stato detto — affinare gli strumenti in¬ 
vestigativi e repressivi, un obiettivo che 

— nonostante alcuni recenti segnali di 


qualche interesse -- non sembra essere 
stato sposato concretamente e operati¬ 
vamente dal governo centrale. 

C’è bisogno — è stato osservato — di 
una strategia da condursi a livello in¬ 
temazionale. Ma fondamentale è anche 
Il coordinamento interforze, che in Sici¬ 
lia ancora non esiste. Sullo sfondo — 
ma sarà già cronaca del convegno degli 
eletti e degli amministratori comunisti, 
oggi, nell’Aula magna della Facoltà di 
Ingegneria — di una colossale «accu¬ 
mulazione» di capitali sjrorchi, che con¬ 
tinua a sfuggire ad ogni controllo, mi¬ 
nacciando di affacciarsi con prepotenza 
dentro alTeconomia nazionale, sfrut¬ 
tando 1 molti varchi aperti da ritardi e 
connivenze. 


Ci sono ancora alcuni giorni 
di tempo per la raccolta delle 
firme necessarie per la presen¬ 
tazione in Parlamento della 
proposta di legge di iniziativa 
popolare che è stata promossa 
dal CIDI (il Outro di iniziati¬ 
va democratica degli inse¬ 
gnanti) e che ha per oggetto il 
rinnovamento dei programmi 
della scuola elementare. 

Perché il dibattito che si è 
acceso attorno a questa rac¬ 
colta di firme? La ragione non 
è — sia ben chiaro — di carat¬ 
tere tecnico; infatti per porta¬ 
re in Parlamento la proposta 
di legge del CIDI sarebbe sta¬ 
to sufficiente che anche un so¬ 
lo deputato o senatore la fa¬ 
cesse propria e la presentasse 
formalmente alle (^mere. Ma 
se da parte dei promotori si è 
scelta la strada della proposta 
di iniziativa popolare è per un 
altro motivo; è per l’esigenza, 
del tutto essenziale, di stimo¬ 
lare una più ampia mobilita¬ 
zione e consapevolezza attor¬ 
no a un tema che è dav\-ero 
fondamentale* per modificare 
la situazione della scuola ita¬ 
liana. 

La crisi del sistema educati¬ 
vo in Italia ha infatti una delle 
sue radici di fondo, molto più 
di quanto generalmente non si 
pensi, proprio nelle condizioni 
in cui è stata lasciata — per 
quel che riguarda gli ordina¬ 
menti didattici e i programmi 
— la scuola elementare. Il gra¬ 
do scolastico immediatamente 
successivo, la scuola media in¬ 
feriore, è stato riformato a 


partire dal 1963, con l’entrata 
in vigore della legge per l’in¬ 
nalzamento dell’obbligo ai 14 
anni; e tale riforma è stata 
completata con ia legge 348 
del 1977 (la legge scolastica di 
maggior rilievo approvata ne¬ 
gli anni ’70), che ha posto le 
basi per una sostanzieìle e po¬ 
sitiva revisione dei programmi 
che si ispira a una visione più 
avanzata della scuola e dei 
suoi compiti e che è attual¬ 
mente in fase di attuazione. 

La scuola elementare è in¬ 
vece ferma (e qui sta una pri¬ 
ma e fondamentale incon¬ 
gruenza; l'assenza dì un’impo¬ 
stazione unitaria dì tutto l'ar¬ 
co delTistruzione obbligato¬ 
ria) ai programmi del 1955: i 
quali, a loro volta, sono ancora 
una traduzione coerente dei 
princìpi contenuti nel regio 
decreto del 1928, che indicava 
come «fondamento e corona¬ 
mento della istruzione ele¬ 
mentare in ogni suo grado l’in¬ 
segnamento della dottrina cri¬ 
stiana secondo la forma rice¬ 
vuta dalla tradizione cattoli¬ 
ca». 

E bene sottolineare, a que¬ 
sto riguardo, che quando ri¬ 
cordiamo questa norma del 
1928 non intendiamo solo nor- 
re il problema (che pure è fon¬ 
damentale, perché riguarda T 
attuazione delle libertà costi¬ 
tuzionali) del rispetto della 
coscienza di ciascuno e quindi 
delTobbligetorietà o della fa- 
coltatività dell’insegnamento 
religioso. 

Il problema che poniamo è 


Proposta di legge del Cidi 

Perché la scuola 
elementare 
deve cambiare 
dalle radici 


di carattere più generale: esso 
sta nel fatto che il decreto del 
’23 poneva la «dottrina cristia¬ 
na» come «fondamento e coro¬ 
namento» di tutta Tistruzione 
elementare in quanto si fon¬ 
dava sulla concezione gentilia- 
na delTeducazione religiosa 
come la più consona ai «figli 
del popolo», considerati «ina¬ 
datti» ad essere educati allo 
spirito critico e scientifico che 
i figli della borghesia avrebbe¬ 
ro invece appreso nelle scuole 
superiori. Questa concezione 
(che anche un credente do- 
vTebbe oggi considerare offen¬ 
siva) ha finito inevitabilmente 
col caratterizzare tutta la 
scuola elementare come una 
scuola di bassa qualità cultu¬ 
rale (basta rileggersi, al ri¬ 
guardo, le indicazioni circa i 
programmi delle varie disci¬ 
pline contenute nel decreto 
del 1928), inidonea a promuo¬ 


vere Io sviluppo delle attitudi¬ 
ni e delle capacità razionali, a 
fornire gli strumenti «per co¬ 
noscere e per fare», a costruire 
il fondamento dell’ulteriore 
corso degli studi. 

Questo vizio di partenza 
non è stato certamente sanato 
dai programmi del 1955. Al 
contrario essi l’hanno per mol¬ 
ti versi aggravato: non solo 
perché — come già si è detto 
— sono rimasti sosunzial- 
mente coerenti al principio 
del «fondamento e del corona¬ 
mento»; ma perché sono stati 
il frutto di un negativo intrec¬ 
cio fra confessionalismo catto¬ 
lico e un attivismo e uno spon¬ 
taneismo mal intesi e mal di¬ 
genti. La debolezza educativa 
della scuola elementare ne è 
risultata ulteriormente sotto¬ 
lineata: così che proprio nel 
grado di partenza del processo 
scolastico si accumulano, oggi, 


banda armata. Penna è un per¬ 
sonaggio già noto alle cronache 
giudiziarie: era stato coinvolto, 
una decina di anni fa, in alcune 
inchieste e processi per una se¬ 
rie di aggressioni squadristiche 
e pestaggi contro giovani di si¬ 
nistra. 

Anche per Penna l’accusa sa¬ 
rebbe di associazione sovversi¬ 
va e partecipazione a banda ar¬ 
mata. 11 mandato di cattura è 
stato spiccato dallo stesso ma¬ 
gistrato che ha ordinato l’arre¬ 
sto di Sandro Spagnoli e del di¬ 
fensore di Mario 'Riti. Il giova¬ 
ne neofascista trevigiano, nel 
1976 aveva subito una condan¬ 
na a 8 mesi con la condizionale 
per resistenza a pubblico uffi¬ 
ciale. 

Roberto Bolis 


Nessun premio coi 
pacchetti vuoti 
delle sigarette 


ROMA — Non si partecipa a 
nessun concorso a premi in¬ 
viando al ministero delle Fi¬ 
nanze pacchetti di sigarette con 
particolari contrassegni. Lo ha 
precisato lo stesso ministero, 
sommerso da una valanga di 
pacchetti vuoti variamente se¬ 
gnati. Da alcuni giorni, infatti, 
si era diffusa la voce che racco- 
gliendo i pacchetti si potevano 
vincere ricchi premi. Il dicaste¬ 
ro ha ricordato che in Italia la 
vigente legislazione «vieta ogni 
iniziativa pubblicitaria e pro¬ 
mozionale in favore dei prodot¬ 
ti da fumo». 


talmente lasciata alla con¬ 
trattazione sindacale. 

Lo stesso concetto di part- 
time, inteso come tem^ di 
lavoro ridotto ma rigido (tut¬ 
ti i giorni mezza giornata) è 
stato contestato in quanto 
non corrispiondente alle esi¬ 
genze variabili che riguarda¬ 
no da un Iato 1 diversi pro¬ 
cessi produttivi (tessile, con¬ 
serviero, ecc.), dall’altro i 
soggetti (lavoratori-studen¬ 
ti, anziani, donne). 

Per cui soltanto attraverso 
la contrattazione per azien¬ 
de, per settori, per zone, è 
possibile trovare un giusto e- 
quilibrlo: una flessibilità 
che. come avviene in altri 
paesi europei, consente di 
concordare tempi di lavoro 
meno intensi in certi giorni 
della settimana (o in certi pe¬ 
riodi dei mese o dell’anno) e 
più intensi in altri. Tra l’al¬ 
tro bisogna tenere conto di 
esigenze particolari come 
quelle delle lavoratrici ge¬ 
stanti, lavoratrici-madri che 
pongono anche specifici pro¬ 
blemi anche per quanto ri¬ 
guarda l’indennità in perio¬ 
do di maternità. 
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Anonima sarda: alcune vittime 
rinunciano alla parte civile 

CAGLIARI — Primi colpi di scena al processo contro i componen¬ 
ti dell’cAnonima sequestri sarda», l’organizzazione criminale accu¬ 
sata di otto sequestri di Risona. 

Alcune delle vìttime degli episodi di delinquenza organizzata 
hanno infatti rinunciato a costituirsi parte civile. Sono Pasqualba 
Rosas, la giovane figlia di un gioielliere nuorese rapita nel novem¬ 
bre del 1978 all’età di 17 anni e liberata dopo due mesi e mezzo di 
prigionia durante un conflitto a fuoco tra i malviventi che la tene¬ 
vano in ostaggio ed una pattuglia della polizia; i! commerciante di 
Nuoro Pietrine Cicalò rimasto nelle mani dei fuorilegge per circa 4 
mesi e rilasciato previo pagamento di un riscatto di 350 milioni ed 
il play-boy Giampiero Alba sequestrato per errore nel luglio del 
1978 e rimasto con t banditi soltanto due giorni. 

Non si sono inoltre costituiti parte civile i familiari del pastore 
Severino Pilliu, assassinato nel gennaio del 1979 ed il cui omicidio, 
secondo l’accusa, è coUegato al rapimento delTing. Giancarlo Bus¬ 
si. 

NELLA FOTO: alcuni Imputati dietro le sbarre 


molte delle careiue che suc- 
ce.ssivamente si manifestano 
(soprattutto fra i ragazzi pro¬ 
venienti da ambienti sociali 
più svantaggìati) in ritardi e 
disuguaglianze non più colma¬ 
bili e persino in veri e propri 
fenomeni di analfabetismo e 
semianalfabetismo dì ritorno. 

È per questo che non può 
essere sufficiente, per una ri¬ 
forma dei programmi che pon¬ 
ga riparo a guasti così radicati, 
una semplice commissione 
ministeriale, come vorrebbero 
la DC e il ministro Bodrata A 
quali principi si ispirerebbe, 
infatti, tale commissione? 
Quale autorità potrebbe avere 
nel delincare un nuovo ordi¬ 
namento didattico e nuovi 
contenuti programmatici? 
Quali garanzie essa darebbe 
(non per caso quella già nomi¬ 
nata dal ministro è a nettissi¬ 
ma maggioranza cattolica) di 
interpretare correttamente il 
pluralismo culturale e ideale 
della nostra società? 

Il precedente della legge vo¬ 
tata nel 1977 per la scuola me¬ 
dia è del resto significativo. 
Non ti trattò allora, né sì trat¬ 
ta oggi, di pretendere dì fissa¬ 
re per legge i prc^mmt. Ma 
l’aver definito in sede legisla¬ 
tiva, attraverso un ampio di¬ 
battito e col concorso delle di¬ 
verse pani politiche i principi 
c le finalità generali, ha dato il 
punto di riferimento che ha 
consentito alla commissione 
di esperti successivamente no¬ 
minata di lavorare proficua¬ 
mente e di giungere a risultati 


che oggi appaiono a tutti (o a 
quasi tutti) largamente positi¬ 
vi. 

È la stessa cosa che occorre 
ora fare per la scuola elemen¬ 
tare. È questo il senso della i- 
nìziativa promossa dal CIDI: 
che ìndica come fine fonda- 
mentale di tale scuola quello 
dì fornire «gli strumenti basi¬ 
lari per un primo livello dì 
comprensione della realtà», di 
promuovere «la capacità di in¬ 
tervento su di essa», di avviare 
il bambino «alla riflessione, al 
confronto, allo spìrito critico, 
ai rapporti sodali e alla vita 
democratica». 

E suffidente leggere questa 
frase (ma sarebbe bene consi¬ 
derare, se Io spazio Io consen¬ 
tisse, tutte le indicazioni di fi¬ 
nalità e di metodo che ne ven¬ 
gono derivate) per capire che 
siamo agli antipodi sia del de¬ 
creto del ’28 sia dei program¬ 
mi del ’55. Non si tratta, per¬ 
ciò, di introdurre qualche ri¬ 
tocco negli attuali ordinamen¬ 
ti scolastici: si tratta di una 
grande questione di riforma, i 
cui riflessi vanno ben oltre la 
scuola. 

Per questo rinnoviamo la 
nostra adesione alla proposta 
del CIDI e l’invito a sostenerla 
raccogliendo le firme necessa¬ 
rie per la presentazione. Per 
questo, soprattutto, ci sentia¬ 
mo impegnati a portare avanti 
con dedsione il conironto su 
questi temi nelle sedi parla¬ 
mentari 

Giuseppe Chiarente 


Calvi interrogato 
sul passaporto 
e sui finanziamenti 

Il presidente deirAmbrosiano davanti al giudice di Roma - Il 
prestito di ventuno milioni di dollari al Partito Socialista 

ROMA — Il presidente del Banco Ambrosiano, Roberto Calvi, è stato interrogato ieri sera a 
Roma dal consigliere istruttore Ernesto Cudillo, il quale dirige tutte le inchieste riguardanti i 
vari traffici — soprattutto economici e finanziari — avvenuti sotto l’«ombrello» della Loggia P2. 
In alcuni di questi procedimenti il presidente dell’Ambrosiano è imputato, principalmente per 
1 reati di falso in bilancio ed esportazione illegale di capitali. Alla deposizione del banchiere 
erano presenti anche il procuratore capo di Roma, Achille Gallucci, e i difensori dei Calvi gli 
avvocati Pietro Moscato e r 


Giorgio Gregori. Tra le varie 
questioni affrontate dai ma¬ 
gistrati, ci sarebbe quella del 
presunto finanziamento di 
21 milioni di dollari compiu¬ 
to dal Banco Ambrosiano in 
favore del PSI. Calvi, secon¬ 
do indiscrezioni, avrebbe 
raccontato che fu Umberto 
Ortolani, potente braccio de¬ 
stro di Licio Gelll, a chieder¬ 
gli di elargire il prestito al 
Partito socialista. Secondo 
gli accordi presi, il denaro 
sarebbe stato versato presso 
le banche argentine di Orto¬ 
lani. E la restituzione? In un 
precedente interrogatorio 
sostenuto quand’era in car¬ 
cere, Calvi affermò che 1 sol¬ 
di erano tornati nelle sue 
casse. Ieri sera, invece, stan¬ 
do sempre alle indiscrezioni 
trapelate, il presidente dell’ 
Ambrosiano avrebbe affer¬ 
mato che riguardando 1 suol 
conti si sarebbe accorto di a* 
vere avuto indietro dal PSI 
soltanto poche centinaia di 
milioni, relativi ad un altro 
prestito. 121 milioni di dolla¬ 
ri, dunque, non avrebbero 
mal fatto ritorno. Ma Rober¬ 
to Calvi, a quanto si è appre¬ 
so negli ambienti giudiziari, 
avrebbe insinuato il sospetto 
che quella somma in realtà 
non sia mal stata passata al 
PSI, bensì sarebbe rimasta 
nelle mani del «mediatore» 
Ortolani. 

Un altro argomento af¬ 
frontato durante Tlnterroga- 
torio di ieri, è quello della re¬ 
stituzione del passaporto al 
presidente deU’Ambrosiano, 
per la quale sono stati messi 
sotto inchiesta il procuratore 
capo di Milano Oresti e l’ex 
vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra, Zilletti, sospettati di ave¬ 
re favorito il banchiere in se¬ 
guito a pressioni e patteggia¬ 
menti. Questi sospetti, come 
si ricorderà, scaturirono da 
alcuni documenti sequestra¬ 
ti nella villa di Lido Celli. Ie¬ 
ri Calvi ha smentito tutto: 
mai conosciuto in vita mia 
Zilletti, ha detto; e Gresti, ha 
aggiunto, Tho visto una soia 
volta. Il passaporto, insom- 
ma, secondo Calvi gli fu re¬ 
stituito dai magistrati senza 
che fosse stata esercitata al¬ 
cuna opera di corruzione. 

Il presidente del Banco 
Ambrosiano, infine, è stato 
interrogato a proposito di al¬ 
cuni documenti usciti dall’ 
archivio di Gelli, dai quali ri¬ 
sulterebbe un suo coinvolgi¬ 
mento nell’affare ENI-Pe- 
tromin (la tangente versata 
in occasione dell’accordo pe¬ 
trolifero). Secondo le carte 
del capo della P2, una parte 
del denaro depositato all’e¬ 
stero per favorire (secondo la 
versione dei protagonisti) il 
buon esito del contratto pe¬ 
trolifero, sarebbe ritornato 
in Italia per essere spartito 
tra gruppi politici ed edito¬ 
riali; e questa parte dell’ope¬ 
razione, rivelerebbero i do¬ 
cumenti di Gelli. sarebbe av¬ 
venuta attraverso l’istituto 
bancario di Calvi. Ma anche 
in questo caso l’imputato ha 
smentito, dichiarando che le 
carte del capo della P2 sono 
«un falso». 


Comizi del PCI 
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P2: dopo le rivelazioni 
dei servizi segreti 
scoppia la polemica 

ROMA — L’intensa giornata dì lavoro deU’altro giorno della Cam- 
missione d’inchiesta sulla P2, con le importanti deposizioni del 
capo del SISMI generale Nino Lugaresi e del capo del SISDE 
prefetto De Francesco, ha avuto, ieri, un lungo strascico di polemi¬ 
che, reazioni e smentite. Le deposizioni dell’alto ufficiale che ora 
dirige i «servizi riformati» e quella del funzionario che dirìge i 
servizi di informazioni non militari, hanno, evidentemente, con la 
loro serietà e precisione, toccato molti punti nodali della scandalo¬ 
sa faccenda P2 e dei rapporti tra gi stessi «servizi», Licio Gelli e 
uomini del potere. 

Hanno reagito con particolare stizza e sicumera Formai noto 
Francesco Pazienza, organizzatore del viaggio di Piccoli negli USA, 
il Banco Ambrosiano, chiamato in causa per una società che racco¬ 
glieva informazioni per conto di Calvi (la «Eskino»), il generale 
Giuseppe Santovito, ex comandante del SISMI e anche alcuni dei 
personaggi citati come appartenenti alla iP2» dall’ex gran maestro 
Giordano Gamberini. 

Sulla importanza della testimonianza resa dal generale Lugare¬ 
si, il compagno Franco Calamandrei, vice presidente della Com¬ 
missione parlamentare d’inchiesta sulla P2, ha rilasciato la se¬ 
guente dichiarazione: «Il contributo portato ieri alla Commissione 
di indagine dai capi del SISMI e del SISDE generale Lugaresi e 
prefetto De Francesco ha rappresentato, non solo per alcuni singo¬ 
li aspetti del lavoro della Commissione ma per Torìentamento di 
fondo delTindagine sul passato e sul presente della P2, un progres¬ 
so — a mio avviso - qualitativo. Se da tutte le istituzioni dello 
Stato la Commissione avrà la stessa collaborazione e assistenza, il 
suo compito ne sarà molto favorito. Deprecabile e di serio danno 
alla funzione della Commissione sarebbe, invece, ogni atto che nel 
rinnovo degli incarichi pubblici (come già avviene purtroppo, in 
qualche caso non marginale, per il mantenimento di essi) ignorasse 
o sottovalutasse ciò che la questione morale e politica della P2 ha 
significato e continua a significare». 

L’ufficio di presidetua della P2 ha dal canto suo emesso un 
comunicato a proposito dei nomi pubblicati dai giornali di appar¬ 
tenenti alla P2 che avrebbero ricevuto T«investitura» dal gran mae¬ 
stro Gamberini. Era stato lo stesso Gamberini, come sì ricorderà, al 
termine di una lunga e reticentissima testimonianza, a fare quei 
nomi, dopo essere stato invitato più volte, dal presidente Tina 
Anseimi, a dire finalmente la verità. In seduta segreta, nella tarda 
terata, Gamberini si era decìso ad indicare alcuni di quei nomi. 
L’ufficio di presidenza della Commissione d’inchiesta precisa, ap¬ 
punto, «che la lista dei nomi di persone presunte iscritte alla loggia 
P2, come riportata dai mezzi di informazione, non è esatta: essen¬ 
do stati in essa erroneamente accomunati nomi per i quali il testi¬ 
mone escludeva Tiniziazione alla Loggia P2 e nomi che invece il 
testimone riconosceva di aver iniziato alla loggia suddetta». La 
presidenza della Commissione precisa, inoltre, che si «riserva di 
interessare la magistratura per gli opportuni accertamenti in ordi¬ 
ne alla violazione del segreto istruttorio e di rendere pubblico il 
testo della deposizione di Gamberini nella parte relativa ai nomi in 
questione». 

Tra coloro che ieri hanno smentito ogni appartenenza alla P2 
anche con dure prese di posizione, ci sono l’on. Pasquale Bandiera 
e il professor Gian Piero Orsello, membro della direzione del PSDI. 
Il Banco Ambrosiano, come abbiamo detto, in una dichiarazione 
diffusa dai suoi legali, afferma che «l’istituto non ha mai avuto 
rapporti di alcun genere con tale società (la “Eskino” di Francesco 
Pazienza e di Musumeci) e che le notizie scritte dai giornali devono 
ritenersi fantasiose». In verità, nonostante lo stretto riserbo sulla 
deposizione di Lugaresi, si è appreso che l’alto ufficiale, su questa 
vicenda, sarebbe stato circostanziato e preciso, fornendo anche 
una abbondante documentazione. 

Ed eccoci, infine, alla «smentita» di Pazienza che, con una lette¬ 
ra, ha chiesto alla Commissione di essere ascoltato dì nuovo minac¬ 
ciando fuoco e fulmini contro il generale Lugaresi. In realtà, anche 
sulle attività di Pazienza, l’alto ufficiale avrebbe fornito documen¬ 
ti probantissimi. La richiesta di Pazienza di essere ascoltato di 
nuovo dalla Commissione appare, inoltre, soltanto un espediente 
difensivo poiché lo stesso Pazienza già sapeva che la Commissione 
lo avTebbe interrogato di nuovo. 

W.S. 


Ciornali: 96 ore di sciopero 
se non porte In trattntivo 

ROMA — Se gli incontri di martedì con il ministro Di Giesi 
non sbloccheranno la situazione, poligrafici e giornalisti da¬ 
ranno li via a una sene di nuovi e massicci scioperi: entrambe 
le categorie hanno deciso 96 ore (corrispondono, in pratica, a 
8 giorni senza quotidiani) di astensione dal lavoro le cui mo¬ 
dalità saranno decise di volta in volta. Gli organismi dirigenti 
dei sindacati sono orientati, comunque, a coordinare i i ispet¬ 
tivi scioperi per dare maggiore incisività alla lotta. 

L’armistizio durerà, insomma, fino a martedì. Il ministro 
Di Giesi ha espresso «l’augurio che, superate le questioni pre¬ 
giudiziali, si possa dare inizio alla trattativa che consenta, 
innanzitutto, la ripresa normale delle pubblicazioni dei gior¬ 
nali e consenta anche di pervenire, il più rapidamente possi¬ 
bile. alla definizione di nuovi contratti». 

n punto sta proprio qui; i sindacati rivendicano con forza 
l’inizio della trattativa essendo i contratti scaduti il 31 dicem¬ 
bre; gli editori si rifiutano, invece, di cominciare il confronto 
e, in un certo qual modo, chiamano a testimone e sostegno 
delle loro buone ragioni proprio il governo: «non si può tratta¬ 
re» — essi dicono — «fino a quando governo e parti sociali non 
avranno concordato il patto antinflazìone e, quindi, le com¬ 
patibilità economiche entro le quali dovranno mantenersi i 
rinnovi contrattuali». 

Gli editori, come è noto, si riuniranno in assemblea giovedì 
prossimo. Ieri i sindacati del giornalisti e del poligrafici — 
nelTannunciarei nuovi pacchetti di scioperi — hanno valuta¬ 
to «positivamente il fatto che forze polìtiche e governo siano 
intervenuti a sostegno delle richieste sindacali per il pieno 
rispetto del diritto alla libera contrattazione tra le parti; per¬ 
ciò si auspica che l’iniziativa del ministro (Di Giesi vedrà 
separatamente le due delegazioni, “ndr”) po^ sbloccare la 
situatone rimuovendo le pregiudiziali degli editori». 


Finanza locale; Spadolini 
soddisfatto delle nuove norme 

ROMA — Spadolini ha espresso ieri la soddisfazione del go\’emo 
per l’esito delia discussione e del voto sul decreto per la finanza 
locale. Lo ha fatto in apertura dei lavori del Consiglio dei ministri. 
•E stata una prova di compattezza della magdoranza — ha affer¬ 
mato — accompagnata da un corretto e realistico rapporto con 
Topposiziont. soluzione equilibrata raggiunta in materia di 
finanza di enti locali, nel quadro delle compatibilità fissate dalla 
legge finanziaria, conferma Tefficacìa di una politica volta ad ag¬ 
gradire le emergenze economiche del Paese non in base a criteri 
recessivi, ma in base a una lotta contestuale, e mai smentita, contro 
inflazione e recesaione». 
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Quattro candelotti 
dì dinamite nel 
supercarcere di Palmi 

Sono Stati trovati durante una perquisizione nelle celle, su¬ 
bito dopo il ritorno di Curcio e altri brigatisti da Perugia 


Nuova clamorosa conferma dei collegamenti tra terrorismi e camorra 

Dieci giorni prima di liberare Doiier 
ia poiizia perquisì la cella di Cutelo 

Gli ordini di perquisizione, riferiti espressamente alle indagini sul sequestro del generale NATO, riguardarono anche Renato 
Vallanzasca e molti altri personaggi legati al traffico della droga - Forse fu quella la traccia decisiva per il blitz di Padova | 


^ f rr 





Renato Curcio 


CATANZARO — Nel supercarcere di Palmi — definito 
non più tardi di due settimane fa «il penitenziario più 
sicuro dTtalia» — circola anche dinamite. Lo hanno sco¬ 
perto ieri mattina gli agenti di custodia durante un’accu¬ 
rata perquisizione delle celle subito dopo il ritorno a Pal¬ 
mi di Renato Curcio e degli altri componenti del cosiddet¬ 
to «nucleo storico» delle Br che erano stati processati a 
Perugia tre giorni fa. Gli agenti hanno rinvenuto ben 
quattro candelotti di gelignite, alcune lame e punteruoli 
vari ma non hanno rivelato in quale cella si trovassero, né 
se il ritorno di Curdo e compagni da Perugia sia da met¬ 
tere in relazione. Le indagini per accertare la provenienza 
della dinamite sono immediatamente scattate, nel peni¬ 
tenziario calabrese il procuratore capo della Repubblica 
di Palmi, Giuseppe Tuccio ha avviato gli interrogatori. 

La scoperta fatta ieri non è l'ennesima conferma del 
clima tutt’altro che sicuro che si respira a Palmi dove da 
tempo circolano voci inquietanti su un vero e proprio 
controllo ferreo che i brigatisti detenuti opererebbero su 
politici e comuni. Un clima che una settimana fa aveva 
consentito a tre brigatisti fra cui Maria Rosarla Roppoli, 
di ferire gravemente durante l’ora d’aria una terrorista 
pentita. Immacolata Gargiulo, inopinatamente trasferita 
nel carcere calabrese dove scontano la pena i brigatisti 
più noti, da Curcio a Ognibene. La ragazza, che ha 25 
anni, era stata aggredita a calci e a pugni e seviziata con 
una lametta: solo l’intervento degli agenti di custodia era 
riuscita a salvarla. La Gargiulo, figlia di un noto oculista 
della città campana era stata arrestata un anno fa, accu¬ 
sata dell’assassinio del procuratore della Repubblica di 
Salerno, Nicola Giacumbi, ucciso il 18 marzo del 1980. 






Il gen. Dozier 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le celle di Raf¬ 
faele Cutolo, di Renato Val¬ 
lanzasca e di altri sette per¬ 
sonaggi legati al mondo del¬ 
la droga e del terrorismo, 
vennero perquisite la notte 
dell’ll gennaio. Agenti del 
supercarcere di Ascoii Pice¬ 
no e della Uclgos, vi cercava¬ 
no documenti e scritti che 
potessero dare una svolta 
importante al caso del rapi¬ 
mento del generale america¬ 
no James Dozier. Il generale, 
come si ricorderà, venne poi 
liberato dieci giorni dopo, 
con il «blitz» del 21 gennaio. 
L’ordine di perquisizione lo 
diede lo stesso procuratore 
delia Repubblica di Ascoli 
Piceno il dottor Mario Men- 
drelli, ma è fuor di dubbio 
che la richiesta parti da Ve¬ 
rona, dove c’era la centrale 
operativa delle indagini. 

Che c’entrano Renato Val¬ 
lanzasca e Raffaele Cutolo 
col rapimento dei generale a- 
merlcano? L’ordine di per¬ 


quisizione fuga ogni dubbio 
residuo; il legame fra delin¬ 
quenza «comune* organizza¬ 
ta, traffico di droga e terrori¬ 
smo è strettissimo. 

Le celie perquisite non fu¬ 
rono soltanto quelle dei due 
superboss della malavita ita¬ 
liana. Altri sette detenuti 
«speciali» vennero svegliati 
nel cuore della notte e per¬ 
quisiti. Erano questi: Daniele 
Lattanzio, 28 anni, nato a 
Torino, Giovanni Mlsso, ge¬ 
novese, 28 anni, rapinatore 
deila tristemente nota banda 
di Mario Rossi, della quale 
faceva parte anche Cesare 
Chlti, un grosso boss della 
malavita locale, arrestato 
nel ’78 in una villa della do- 
mitiana; Alessandro Montal- 
ti, 24 anni, fiorentino; Ettore 
Dondioli, 24 anni, di Civitella 
Paganie© (Grosseto); Mauri¬ 
zio Assenti, 26 anni, di S. Be¬ 
nedetto del Tronto (la stessa 
città di Patrizio e Roberto 
Peci), arrestato per associa¬ 
zione sovversiva costituita in 


banda armata nello scorso 
ottobre, ma non ancora pro¬ 
cessato; Bruno Girolami, 26 
anni e Domenico Ganibini, 
di 23 anni. Anche questi ulti¬ 
mi due sono originari di San 
Benedetto del Tronto. E sono 
proprio questi ultimi due, 
anche se si tratta di «pesci' 
piccoli». 1 più interessanti. 

Bruno Girolami venne 
condannato nel marzo scor¬ 
so a sei anni di reclusione per 
associazione sovversiva co¬ 
stituita in banda armata; per 
la precisione si trattava delle 
«Formazioni Combattenti 
Comuniste». Due settimane 
fa la sua pena è stata ridotta 
a cinque anni. Nello stesso 
processo sono stati coinvolti 
anche altri tre personaggi 
che ora fanno parte della co¬ 
lonna marchigiana delle Br. 
Tra questi vi è Claudio Giun¬ 
ti. 

Domenico Gambinl, Inve¬ 
ce, venne condannato in pri¬ 
ma istanza a tre anni e sei 
mesi di reclusione per rapina 


a mano armata. Il reato ven¬ 
ne poi derubricato in ricetta¬ 
zione. Questo gli è valso una 
riduzione notevole della pe¬ 
na. Sarebbe stato rimesso in 
libertà se non fosse stato 
spiccato nel suol confronti 
un altro mandato di cattura, 
per associazione sovversiva 
costituita in banda armata. 
La stessa per cui venne con¬ 
dannato Assenti. Entrambi 
facevano parte del PAIL, 
una formazione terrorista 
minore, della quale ha fatto 
parte lo stesso Patrizio Peci, 
prima di compiere il «salto di 
qualità» ed entrare nelle Bri¬ 
gate rosse. 

Il legame fra camorra, ma¬ 
lavita organizzata milanese, 
traffico di stupefacenti e ter¬ 
rorismo, dunque, c’era. E 
forse furono proprio le per¬ 
quisizioni a contribuire alla 
liberazione di Dozier. 

Vediamo. Qualche giorno 
dopo il «blitz» notturno nelle 
celle del nove detenuti, la po¬ 
lizia arresta a Milano Raf¬ 


faele Reggio, da tre anni nel 
bollettino dei terroristi più . 
ricercati. Faceva parte delle ' 
«Unità Combattenti Comu-: 
niste», ma viene arrestato co- ■ 
me uno del capi del più gros- ' 
so giro di eroina d’Italia. Po¬ 
co prima, era stato arrestato ^ 
(e le indagini partivano an- ' 
che in questo caso da Vero-’ 
na) uno «skipper» originario ' 
di Ancona che usava la sua ‘ 
barca a vela per trasportare J 
dal Medio Oriente droga c’ 
armi. 

È probabile che le indagini ' 
siano partite proprio da quel- 
la perquisizione nelle celle.. 
Cosa hanno trovato in quella ’ 
di Cutolo e di Vallanzasca gli : 
agenti dell’Uclgos? Per il- 
momento solo ipotesi. Una- 
cosa è certa: da quel momen¬ 
to 1 successi e le svolte im¬ 
portanti nelle indagini, .si so-, 
no succedute a ritmi freneti¬ 
ci, almeno fino alla liberazio¬ 
ne del generale Dozier. 

Franco Di Mare 


Da ieri il superpentito trasferito in un carcere segreto del nord 

Sovosta lascio Roma: ha denanciato 
decine di br e svelato 7 delitti 


Nuovo sopralluogo 
di Infelisi 
airUffìcio Fidi 
del Banco di Roma 


ROMA — Il sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica Lu¬ 
ciano Infelisi, che sta svol¬ 
gendo un’inchiesta giudizla-, 
ria sui finanziamenti che al¬ 
cuni istituti di credito hanno 
concesso a partiti politici e a 
gruppi editoriali, ha compiu¬ 
to ieri un nuovo sopralluogo 
negli uffici del Banco di Ro¬ 
ma. Il magistrato ha perqui¬ 
sito gli uffici del Comitato 
Fidi, in via delle Botteghe O- 
scure, e la filiale di via dell’ 
Umiltà. Sono stati acquisiti 
al fascicolo del procedimen¬ 
to nuovi documenti riguar¬ 
danti prestiti al gruppo edi¬ 
toriale Caracciolo, che non e- 
rano stati sequestrati nel 
corso di una precedente ispe¬ 
zione avvenuta nei giorni 
scorsi, ed un «dossier» relati¬ 
vo a prestiti che il Banco a- 
vrebbe concesso alla DC. 

Si è appreso che l’indagine 
del dottor Infelisi riguarda 
l’Ufficio Fidi. Il magistrato 
intenderebbe accertare se 
per ottenere le somme ri¬ 
chieste furono date suffi¬ 
cienti garanzie. Da parte 
sua, la DC ha precisato di a- 
ver ottenuto dal Banco di 
Roma un prestito garantito 
da beni immobiliari e di aver 
già rimborsato la somma ri¬ 
cevuta. 


ROMA — Il «soggiorno» ro¬ 
mano di Antonio Savasta è 
finito. Ieri mattina sotto 
buona scorta e in gran segre¬ 
to il «superpentito» ha lascia¬ 
to la capitale diretto in un 
carcere del nord: ai giudici 
romani ha lasciato centinaia 
di pagine di deposizioni, con 
nomi, indirizzi di covi, infor¬ 
mazioni sulla struttura delle 
Br, le ricostruzioni di decine 
di attentati a cui ha mate¬ 
rialmente partecipato o di 
cui conosceva I killer per a- 
verll diretti in qualità di ca¬ 
po. Il suo esempio, a quanto 
pare, è stato seguito da altri 
presunti terroristi. Secondo 
indiscrezioni attendibili, uno 
degli ultimi arrestati di Ro¬ 
ma avrebbe ammesso di aver 
ucciso, il primo dicembre 
dell’SO, il direttore sanitario 
di Regina Coeli Giuseppe 
Furcl. Il terrorista avrebbe 
anche fatto i nomi degli altri 
complici. 

La ricostruzione di questo 
delitto brsi aggiunge a quel¬ 
le già operate dal superpenti¬ 
to Savasta in lunghi giorni di 
confessioni. Ora c’è una 
mappa dettagliata dei più fe¬ 
roci crimini compiuti dalle 
Br a Roma. Savasta ha la¬ 
sciato la capitale dopo aver 
confessato tre omicidi ed a- 
ver denunciato decine di 
complici. 

VARISCO — Fino alle 
confessioni di Savasta, ro¬ 
micidio di Antonio Varisco, 
tenente colonnello* dei CC, 
responsabile del servizio tra¬ 
duzioni e scorte del tribunale 
di Roma, era uno dei più o- 
scuri per gli inquirenti. Non 
è stato confermato che il su¬ 


perpentito abbia ammesso di 
aver sparato materialmente 
su Varisco. Certamente però, 
il 13 luglio del ’79, Savasta ha 
diretto il commando di cui 
facevano parte Stefano Pic¬ 
cioni, noto br catturato a Ro- ■ 
ma nel maggio dell’80, e tre 
terroristi finora «insospetta¬ 
ti» dagli inquirenti. Savasta 
ha raccontato di avere perso¬ 
nalmente pedinato per un 
mese 11 tenente colonnello 
Varisco nel tragitto dal Lun¬ 
gotevere (dove poi fu ucciso) 
al palazzo di giustizia roma¬ 
no. 

ROMITI E GRANATO — 
Il pentito Savasta ha am¬ 
messo la sua parteclpzizione 
attiva anche a due dei più 
crudeli e afferati delitti com¬ 
piuti dalle Br a Roma: quelli 
contro l’agente di PS Miche¬ 
le Granato (9 novembre ’79) e 
del maresciallo di polizia 
Mariano Romiti (7 dicembre 
’79). Entrambi furono colpiti 
mentre uscivano di casa, alle 
spaile. Non avevano alcuna 
protezione e non erano nel 
mirino dei terroristi perché 
non ricoprivano alcun inca¬ 
rico o compito speciale. Era 
il periodo della «guerra alla 
divisa». 

PIAZZA NICOSIÀ — Sa¬ 
vasta ha negato di aver par¬ 
tecipato al tragico ass<dto al¬ 
la sede De in cui morirono 
due agenti e un terzo rimase 
ferito. AH’azione, tuttavia, 

S artecipò sicuramente Loris 
cricclolo. cugino del diri¬ 
gente della Uil arrestato al¬ 
cune settimane fa con l’ac¬ 
cusa di far parte delle Br. Lo¬ 
ris Scricciolo, che è tra gli ac¬ 
cusatori del cugino, avrebbe 
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'"Vi 


Antonio Savasta 

affermato che piazza Nicosia 
fu la prima impresa crimina¬ 
le cui partecipò. Secondo 
una ricostruzione, forse ef¬ 
fettuata grazie alle confes¬ 
sioni di Savasta, Loris Scric¬ 
ciolo il giorno deli’assalto 
era cosi spaventato che, ai 
primi colpi esplosi dai terro¬ 
risti, si nascose in un negozio 
della piazza. Furono gli stes¬ 
si brigatisti a prelevarlo alla 
fine dell’incursione. Antonio 
Savasta avrebbe smentito la 
sua partecipazione ad altri 
attentati: quello contro il ge¬ 
nerale dei CC Enrico Galva- 
ligi (31 dicembre dell’80) e 
quello al dirigente del com¬ 
missariato di Primavalle Se¬ 
bastiano Vinci e del suo auti¬ 
sta Votto. 

VINCI — Questo duplice 


efferato delitto è stato rico¬ 
struito dagli inquirenti nel 
dettagli. Ad uccidere mate¬ 
rialmente i due poliziotti fu 
Remo Fancelli (latitante); 
con lui erano Massimiliano 
Corsi, il br dell’ala «militari¬ 
sta» arrestato a Roma il 13 
gennaio scorso, Marcello Ca¬ 
puano (anch’egli latitante) e 
un altro terrorista di cui gli 
inquirenti non hanno voluto 
rivelare il nome. 

TENTATO SEQUESTRO ‘ 
DI NICOLA SIMONE: — 
Quasi tutti latitanti, sempre 
secondo le confessioni di Sa¬ 
vasta, sono i componenti del 
commando (una dozzina di 
persone) che tentò di seque¬ 
strare il vicecapo della Digos 
di Roma Nicola Simone. ^lo 
Massimiliano Corsi è stato 
arrestato, mentre il brigati¬ 
sta che sparò ferendo il fun¬ 
zionario sarebbe Giovanni. 
Alimonti, centralinista alla 
Camera (latitante) e conside¬ 
rato una delle possibili «tal¬ 
pe» di Montecitorio. Degli al¬ 
tri terroristi che parteciparo¬ 
no aU’azione gii inquirenti 
hanno rivelato solo il nome 
di Luigi Novelli. 

CASO SCRICCIOLO — Ie¬ 
ri il padre di Luigi Scrìcciolo. 
Dante, ha inviato una lettera 
ad alcuni giornali dicendosi 
convinto della assoluta inno¬ 
cenza del figlio. Sempre ieri i 
servizi segreti hanno smenti¬ 
to che 1 coniugi Scricciolo si 
fossero incontrati con terro¬ 
risti greci nell’estate del ’79. 
Paola Elia e il dirìgente della 
Uil avrebbero invece avuto 
contatti con una coppia di a- 
teniesi iscritti a un movi¬ 
mento extraparlamentare di 
sinistra, ma non legato ai 
terroristi. 




NAPOLI — Il eboss» della Nuova camorra Raffaela Cutolo (a sinistra) e un suo luogotenente mentre vengono condotti ht 
tribunale e nella foto a destra «Pupetta» Maresca . 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non so proprio 
che cosa le abbia preso. E dire 
che sono amico della famiglia 
Maresca. Ma forse Pupetta ha 
detto quelle cose per attirare 
l’attenzione. Forse vuole fare 
un altro film. Bisogna dire che 
ha scelto il momento giusto: 
tra qualche giorno è Caùmeva* 
le. Quello che proprio non rie¬ 
sco a capire è perché le è stata 
concessa la sede del Circolo 
della Stampa. È forse una de¬ 
putata, una senatrice o una 
scrittrice?*. 

Dal gabbione della X sezio¬ 
ne della Corte d’Appello del 
IVìbunale di Napoli, «don» 
Raffaele Cutolo ha lanciato 
ieri la sua «risposta» alle di¬ 
chiarazioni di Spetta Mare¬ 
sca, la potente e temuta vedo¬ 
va di «Pascalone ’e Nola» un 
boss dei mercati ortofrutticoli 
degli anni 50, trucidato all’a- 
pica della «carriera» da una 
banda rivale. 

Elegante come sempre, in 
doppiopetto grigio, Cutolo 


Bagarre in aula a Napoli 

n boss rqilìca alla 
Maresca menlre volano 
insulti ai giudici 


non è apparso per niente 
preoccupato dalle minacce di 
morte che Pupetta Maresca 
ha lanciato nei giorni scorsi 
attraverso la stampa naziona¬ 
le. 

Flash dei fotografi, lampa¬ 
de al quarzo delle cineprese, 
schieramento dei carabinieri, 
ressa dei familiari, richiami 
all’ordine e al silenzio in aula 
del presidente della corte, ma 
la Ingarre era ancora di là da 
venire. Ha cominciato poco 
dopo Michele lafulli, imputa¬ 
to in questo «processone» in¬ 


sieme a Cutolo e altri 26 pre¬ 
sunti camorristi. 

•Ma perché non li cacciate 
fuori gli avvocati, signor pre¬ 
sidente? Non servono a niente 
qui. Questi vigliacchi non di¬ 
fendono nessuno». 

Sorridendo, fedele alla sua 
immagine pubbh'ca di gentle¬ 
man con il mitra, Cutolo ha 
cercato di calmarlo. Non c’è 
stato verso. «£ tre anni che so¬ 
no dentro su accuse ridicole 
— ha urlato — mentre alcuni 
magùtrati, di cui pceso fare i 
nomi, invece di fare in fretta i 
processi, vanno tutti i giorni a 
fare puntate aH’ippodtomo di 


Agitano, n giudice Costagliola 
mi ha detto che lui può fate 
poco. Che ha trecento proce¬ 
dimenti penali per le mani. E 
noi intanto rischiamo di mar¬ 
cire in galera». «E poi smettia¬ 
mola una buona volta — ha 
aggiunto rivolgendosi ai gior¬ 
nalisti — ci chiamano perfino 
”la banda della spazzatura". 
Qualsiasi cosa succede venia¬ 
mo accusati noù. 

Al coro delle proteste si è 
associato Pasquale D’Amicol 
braccio destro di Cutolo. Pri¬ 
ma che il processo fosse ag¬ 
giornato a nuovo ruolo (lune^ 
prossimo), ha avuto il tempo 
di fare il suo personale shov. 

■Ci fanno parlare con le no¬ 
stre famiglie solo attraverso i 
vetri divisori. Non possiamo 
fare nemmeno più una carez¬ 
za ai nostri bambinL Se le cose 
rimangono così non ci resta 
che regalare ai nostri figli la 
prima pistola e insegnargli a 
sparare da piccolini». 

f . d. m. 


situazione meteorologica 
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Alcune persone sono tuttora ricercate 

Veneto: nuova ondata di arresti 
sono fianch^giatori delle Br 


Come indennità-rìschio 


Per il rinnovo degli organi direttivi 


Aumenti salariali per Stampa parlamentare: 
gli agenti di custodia nessuna lottiuaiione i 


I 

Alcuni fermi anche in Trentino e Friuiì - L’operazione è ancora in corso Approvato il disegno di legge per i miglioramenti Una polemica dei socialisti suir«Avanti!» 


SITUAZIONE: affluisca sulla nostra panisola aria fradda provanianta 
dall'Europa oriantala mantra una dcbola perturbaziona provanianta da 
oeddanta si sposta verso il Maditerraneo cantrala vana n de ad intaras- 
aora la nostra ragioni con panicolara rifarimanto a quaNa cantralì a 
qual l a ntaridionali. 

R. TEMPO IN ITALIA: sulTItaRa sattentrionala nuvolositè irragolarmanta 
distribuita, a tratti accantuata a tratti alternata a achiarita. Qualcha 
navicata iaolata auS'arco alpino spacia sul sattora orientala. Sul'ltaRa 
cantrala. aufl'ltalìa maridionala a sulla isola maggiori ciato ganaralmanta 
nuvoloso a duranta H corso dalla giornata possibilitA di wacipitazioni 
prima auNa fatela tirranica poi su qualla adriatica a ionica. Sono possibili 
navicato lungo lo cimo appenniniche. Sulla Fianura Padana possibìNtè di 
bandii di nabbla spada duranta It ora più fradda. In diminuziona la 
tamparatura. 

Sirio 


VENEZIA — L’indagine sul¬ 
la colonna veneta delie Bri¬ 
gate rosse e sui suoi fian¬ 
cheggiatori va avanti. Negli 
ultimi due giorni gli investi¬ 
gatori veneziani hanno pro¬ 
ceduto a una nuova ondata 
di arresti e, ieri, sono andati 
a Roma per un «vertice» de¬ 
stinato, probabilmente, a da¬ 
re importanti risultati. In 
questura, infatti, si osserva il 
più stretto silenzio sugli ulti¬ 
mi sviluppi deU’inchiesta 
che sembra avviata a far pu¬ 
lizia completa delle organiz¬ 
zazioni che viirevano a stret¬ 
to contatto con la colonna 
delle Br operante nella regio¬ 
ne. 

Ma, nonostante il «cate¬ 
naccio* degli inquirenti, 
qualche notizia è trapelata. 
Sono saliti a 3 gli arresti de¬ 
gli ultimi giorni e almeno al¬ 
tre 4 persone sono attiva¬ 
mente ricercate. Se la que¬ 
stura non conferma e non fa 
nomi, remittente degli auto¬ 
nomi padovani. Radio Sher- 
wood, si incarica di fornire 
notizia suU'operazione In 
corso e anche i nomi di alcu¬ 
ni degli arrestati. Secondo 
Radio Sherwood In prigione 
sarebbero finiti Flavio Cam- 

g rinni, 24 anni, studente di 
Conomia e Commercio a 
Ca* Foscari; Cristina Slmeo- 


ni, 25 anni, residente a Mo- 
gliano Veneto in provincia di 
Treviso; Marco Cossu, 23 an¬ 
ni. nato ad Ancona ma resi¬ 
dente a S. Vito al Taglìamen- 
to; Sandra Buranello e Ren¬ 
zo Cattaneo. Per loro l’accu¬ 
sa sarebbe di partecipazione 
a banda armata. 

Gli arrestati, però, più che 
alle Br sembrano appartene¬ 
re alle «Cellule comuniste ve¬ 
nete* o a «Iniziativa armata 
comunista», gruppuscoli 
sovversivi dell'area flan- 
cheggiatrice della colonna 
veneta responsabili, secondo 
gli inquirenti veneziani, di 
oltre una settantina di atten¬ 
tati compiuti ai danni di sedi 
della De. agenzie immobilia¬ 
ri, negozi e autovetture tra il 
1975 e il 1980. 

Degli altri tre arrestati, in¬ 
vece, non si conosce ancora 
ridentità. Del gruppo, il per¬ 
sonaggio più noto alle crona¬ 
che, per vicende che nulla 
hanno a che fare con il terro¬ 
rismo, è Cristina Sìmeoni. La 
ragazza é stata vittima, alcu¬ 
ni anni fa, a Verona (città in 
cui è nata) di un odioso epi¬ 
sodio di violenza carnale. La 
Slmeonl ebbe 11 coraggio di 
denunciarlo e divenne prota¬ 
gonista di uno dei primi pro¬ 
cessi per stupro che vide 
scendere In piazza il movi¬ 


mento femminista. In segui¬ 
to si era trasferita a Moglia- 
no con il fratello Claudio, ar¬ 
restato nelle operazioni im¬ 
mediatamente successive al¬ 
ia liberazione del generale 
Dozier. 


UDINE — Si piu-la di nuovi 
arresti in Friuli, dopo l’arre¬ 
sto di due giovani nelPambi- 
to delle indagini sulla colon¬ 
na veneta delle Brigate ros¬ 
se. Anche ieri il comando del 
gruppo carabinieri di Udine 
è stato al centro di un conti¬ 
nuo movimento di inquirenti 
e magistrati giunti per inter¬ 
rogare uno dei d’ue. Mario 
Cossu, di 24 anni, arrestato 
nell’azienda dove lavorava e 
della quale per alcune setti¬ 
mane era stato dipendente 
anche Giovanni Battista 
Riu, il titolare del covo di via 
Leonardo da Vinci 103 a Udi¬ 
ne, dove si nascondeva Gio¬ 
vanni Francescutti, ritenuto 
uno degli assassini deU’ing. 
Tal lercio. Cossu. originario 
di Ancona, è accusato di par¬ 
tecipazione a banda armata. 
A San Vito al Tagliamento 
era 11 «gestore» di un covo de¬ 
centrato e alternativo a quel¬ 
li scoperti a Udine e Tarcen- 
to; una specie di rifugio d'e¬ 
mergenza. 


ROMA — n Consiglio dei mini¬ 
stri ha approvato un disegno di 
proposto dal xninistro Da- 
rida che pevede una serie di mi- 
glionunenti economici per il 
personale civile degli btituti di 
prevenzione e pena e per gli a- 
genti di custodia. 

II testo si compone dì quat¬ 
tro articoli, n primo dbpone 1’ 
attriburione al personale civile 
di ruolo e non di ruolo — a par¬ 
tire dal 1* gennaio 1982 — dì 
una «indennità di rischio peni¬ 
tenziario» che varia dalle 130 
mila alle 263 mila lire lorde 
mersili secondo le diverse cate¬ 
gorie di inquadramento. Que¬ 
sta indennità è interamente 
pensionabile ed è integrata da 
un supplemento di indennità di 
170 mila lire mensili per il per¬ 
sonale dirigente e di 85 mila per 
il restante personale, pensiona¬ 
bile limitatamente al 50%. Tali 
mbure saranno ridotte di un 
ventiseiesimo per ogni giornata 
lavorativa di assenza, esclusi i 
periodi di infermità o infortu¬ 
nio, derivanti da cause di infor¬ 
tunio. 

L’art. 2 preveda l’btituzione 
della stessa indennità di rischio 
penitenziario per apparte¬ 
nenti al corpo d^i agenti di 
custodia nella misura di 180 
mila lire mensili lorde per gli 
ufficiali e i dirigenti civili e di 
100 mila lire per il reetante per¬ 


sonale. 

L’alt. 3 prevede la soppres¬ 
sione — sempre con decorrenza 
1* gennaio '82 — dell’indeniiità 
di servizio penitenriario fino ad 
oggi in vigore, mentre rart.4 
stabilisce la copertura finanzia¬ 
ria della legge 0 cui ma^or o- 
nere prevbto è di 34 miliardi di 
lire. 

n ^'emo. nello stesso consi¬ 
glio dei minbtri. ha anche rin¬ 
novato la fiscalizzazione degli 
oneri sociali, estendendola al 
settore agricolo. Si tratta di 
una proroga della quale non è 
stata tuttavia ancora stabilita 
la scadenza, essendo legata ad 
alcune valutazioni della legge 
finanziaria. 


ROMA — Assemblea di giorna¬ 
listi ieri a Montecitorio in vbta 
delle elezioni per fl rinnovo de¬ 
gli organi direttivi dell’Associa¬ 
zione stampa pàrlamentare. L* 
auspicio, concordamente mani¬ 
festato, è stato quello di giun¬ 
gere a candidature valide per. 
prestigio professionale e impe¬ 
gno associativo, in una sintesi 
unitaria e pluralista. 

Sulla scadenza elettorale del¬ 
la ASP interviene oggi l'organo 
del PSI, VAcanti\ che immoti- 
vatamente parla di «lottizzazio¬ 
ne partitica» (anzi se ne «sor¬ 
prende») in un organismo che 
«in nessun modo prevede, nella 
sua attività e nella sua gestione, 
una competenza o influenza dei 


Si butta dalla finestra 
dopo aver ucciso la figlia 


TORINO — Dramma doRa foWa lari sara in una casa di via 
S pa l la n zani 33. a Torino: «rw madro di 39 anni. Etnea Cucchi, si 
è tolta la vita gattandosi dal terzo piano dopo aver uctiso a colpi 
di pistola la propria figlia Livia, di 10 annL N tragico episodio A 
awene te alle 19.30. Soltanto diverse ore dopo Ezio Songuineti, 
43 anni, agente pubblic i tario, ho appraso lo notizia dagli agami 
dono mobia mantra si trovava prasso un coRaboratora ad Aosta: 
ha eoa) saputo eha lo moglia avevo daciao di uccMarsi (aeffrhm di 
asaurimanta narveao) ma non aveva voluto itaaclara lo bimba 


pa^ti». Ma sorprende nte meiH 
te il giornale poi dà l’ìndicazìa|' 
ne ai giornalisti socialisti dì OQR 
presentarsi candidati (e ia salò 
stampa sì parla dì «dìretthre*K 
prospetta un voto «di personale 
considerazione» per sinfota 
candidato. 

Chiamato in causa aachè 
personalmente quale «icompoiy 
tecipe» della Jotti zaazi oDah 
DC-PCI, fl compagira Antonià 
Dì Mauro ha rilasciato la asK 
guente dìcbiarazioae: 

«Quanto sostenuto dalT^ 
vantU ritardo a un preteso aò> 
cordo dì lottizzazione paititicR 
sulla testa del PSI in vista iWà 
elezioni dei nuovi organismi dà> 
rigenti deU’Assodariooe stam¬ 
pa ^lamentare è destituito di 
ogni fondamento. E lo ha dimoi- 
strato in modo ineq ui vocaMs 
la riunione dei giornalisti pa^ 
lamentari di oggi a MoDtedto- 
rio. 

«Nessuna trattativa ahbiamò 
avuto con la DC o altra fono 
politiche. Lavoriamo eoo tutti i 
coUeghì per ricercare la più Im- 
ga intesa unitaria. neU’amhìto 
dei giornalisti parlamentari ^ 
«ni corrente o pe na ieni o am¬ 
ene senza akuna etichetta, ror 
condizionata né da dscùiioai 
vertidstieba dei partiti wé dk 
gruppi di presriona comoRRi^ 
omachOTati. Non v*è alaiR 1(4 
tizsaziom e non va M miù, « 
namuna parte». | 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 








Chi sono cosa fanno e cosa vo2liono le tessili che hanno invaso Roma 
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ROMA — Il maltempo cJ ha 
ripensato, il temporale ritar¬ 
derà di qualche ora: così 11 
primo corteo delle lavoratri¬ 
ci tessili, che si è forma to alla 
stazione Tiburtlna sin dalle 
primissime ore del giorno, 
aggredisce la salita che co¬ 
steggia rUniversità di buona 
lena, alle 9 e qualche minuto. 
In testa ragazze e donne, ra¬ 
gazzi e uomini col costumi 
regionali della Lombardia. 
Ma le tLucle» di questa regio¬ 
ne, negli anni 80, sono queste 
centinaia e centinaia di ra¬ 
gazze con le giacche a vento 
rosse e blu che sfilano subito 
dietro, spargendo mimose al 
lati della strada. 

Inomi sul cartelli sono an¬ 
tichi, delle vallate che, grazie 
al corsi d'acqua, furono pre¬ 
scelte dalle filature dell‘800, 
per le canape e I lini ben for¬ 
ti. 

L'Olcese, il Ticino e l'Olo¬ 
na, la Brìanza e la restante 
cintura milanese: alle filan¬ 
de si sono sostituiti processi 
produttivi più sofisticati e 
ora che l filati viaggiano nel¬ 
le bolle d'aria e 1 tessuti ven¬ 
gono rifiniti col tlaser», l’ar¬ 
cipelago delle fabbriche e 
fabbrichette conosce proces¬ 
si di ristrutturazione pagati 
In prevalenza dalla manodo¬ 
pera femminile con la disoc- 
cup$u:lone, 1 turni e i carichi 
di lavoro massacranti. 

SU velia Zani, Monica Ta¬ 
voli e Almea Codenotti lo 
sanno bene: nel Cotonificio 


bresciano. In cui lavorano In 
600, vogliono licenziare 87 
lavoratrici •perché — dicono 

— 1 macchinari sono vecchi e 

I soldi porgli Investimenti II 
padrone 11 trova rlducendo le 
spese per la manodopera». È, 
naturalmente, tper quelle 
che restano c'è un bestiale 
aumento dei carichi di lavo¬ 
ro» e «nessuna garanzia, per¬ 
ché domani le macchine, for¬ 
se, cl sostituiranno». L’attac¬ 
co all'occupazione toglie 
spazio alle donne anche in 
altro modo: •Ora — dice Al¬ 
mea — se una donna chiede 
di diventare assistente o 
meccanico gli ridono In fac¬ 
cia». 

* Sfilano — tese e compatte 

— le operale della Cantoni, e 
un’infinità di bandiere della 
Fulta del Garda, dove — c’è 
scritto — nell’81 sono stati 
cancellati 1.000posti di lavo¬ 
ro. «Fare un buon contratto» 

— per queste ragazze della 
riva bresciana — è tun pez¬ 
zetto di sviluppo» da ricon¬ 
quistare; •ridurre l'orario» sl- 
gnlfìca taprlre spazi ad altri 
lavoratori, soprattutto don¬ 
ne». «È duro — dice una don¬ 
na della Brianza — lavorare 
anche al sabato o magari con 

II turno che arriva fino alle 6 
della mattina di domenica. 
Ma la riduzione dell'orario è 
l'unica strada per dare la 
possibilità ad altre operaie di 
rientrare». 

Alle spalle delle ragazze e 
donne della Valtellina arriva 
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io striscione della Puglia: è 11 
•polo tessile» smobilitato, la 
crescita effimera di un pa¬ 
dronato ingrassato con la 
Cassa del Mezzogiorno e gli 
interventi di •salvataggio» 
della Gepl. Un'altra Italia, 
un altro tipo di operala: la 
cassa Integrazione la cono¬ 
sce da anni, e il suo •diavolo» 
è il lavoro nero diffuso anche 
quando li committente della 
fabbrica è pubblico, ministe¬ 
ro, esercito o marina. 

Poi ci sono le ragazze e le 
donne meno giovani delle 
province tessili del Veneto: 
Thiene vicentino, Verona, 
con gli adesivi di Solidamo- 
sc. S'intravede — dietro que¬ 


sta parte grande del corteo 
— l'artigiano divenuto im¬ 
prenditore delle province a- 
driatiche delle Marche, Il 
pantofolificlo ex-familiare, 
la •pelletteria» del grandi e- 
sportatorl di calzature. 

Busto Arsirlo, Legnano, 
Gai larate: cento bandiere 
perii •Ticino Olona», e in co¬ 
da l’Abruzzo con una banda 
musicale, un altro pezzo di 
Mezzogiorno Industriale 
smembrato. In vista della 
piazza — all’Incrocio dove 
con vergono I cortei partiti da 
San Paolo e da piazza Ese¬ 
dra, Toscana con Campania, 
Lazio con Piemonte e Sicilia 




— le 100 mila (o più) prendo¬ 
no consapevolezza di sé 
(•guardate quante slamo»), 
sfiorano ~~ con spirito, a 
tratti — l'autoesaltazione 
(•troppe, troppe, porca mise¬ 
ria!») e si scambiano saluti. 
La Toscana non è solo Prato, 
•la capitale degli stracci», ma 
soprattutto queste tconfezlo- 
niste» dell’Empolese e della 
provincia di Pistoia. Mentre 
le operale di Biella, del Ma te¬ 
se e di Frattamaggiore, gri¬ 
dano, sussurrano, dicono 
che vogliono una primavera 
che eguagli altri autunni, 
Nadia Sensi (28 anni), San¬ 
dra Bisoli (24 anni) e Edy Au¬ 
lì Casuccl — tutte di Lampo¬ 
recchio, Pistola — esprimo¬ 
no la loro insoddisfazione 
perché « sì, slamo tante, ma 
troppe sono restate a casa, 
perché da noi, vedi, I calzatu¬ 
rifici e il resto ancora “tira¬ 
no", e quando “si fa su la li¬ 
ra" la lotta sindacale si dele¬ 
ga a poche». 

Sandra e Edy hanno co¬ 
minciato tutt'eduea 15 anni; 
ridurre l'orario, cambiare il 
lavoro? •SI, per stare un po’a 
casa». I.avoro a domicilio? 
•No!, cl si ammazza di più, 
stai a casa, ma è come se di¬ 
ventassi una bestia, chi li ve¬ 
de 1 figli quando le ore della 
giornata non bastano a fare 
il corrispondente di un sala¬ 
rio operalo?». Ma tu, come 
donna, cosa vorresti? Nadia: 
•Più gente Impegnata, per 
non sentirmi sola in trincea»; 




Sandra: •Staro di più con !a 
mia bambina di 2 anni»; Edy: 
•Non so, li tempo per non 
pensare solo al lavoro». 

Teresa Pozzi di anni ne ha 
27, ma, confessa, non ha vo¬ 
luto /inora fare un figlio 
•perché sono operaia»; Il 
tempo che nuovi orari po¬ 
trebbero liberare lo vuole, 
nell’ordine, •per me stessa, la 
mia vita, l'Impegno politico e 
nel sindacato»; si considera 
fortunata perché nella sua 
fabbrica non c'è riduzione di 
lavoro, ma •per le altre ci 
vorrebbero del turnipiù u- 
manl, e che la legge di parità 
fosse applicata anche nel 
fatto che 1 permessi di ma¬ 
ternità 11 può prendere anche 
l'uomo». Parità, contratto, 
piattaforma? Per queste 
donne di Pomezia, con il 
grande striscione in cui le 
scritte sono tracciate con la¬ 
na a più colori, saranno tutte 
parole vuote, se Io sforzo che 
stanno facendo per autoge¬ 
stire la loro fabbrichetta non 
produrrà, oltre i 10 milioni e 
mezzo che •fanno» a settima¬ 
na, anche una nuova fiducia 
delle banche. Intanto la piaz¬ 
za comincia a svuotarsi, si ri¬ 
formano i gruppi regionali, 
pronti per il ritorno. Una vo¬ 
ce sconosciuta trae, dal pal¬ 
co, una prima, sommaria 
conclusione: •È stata — dice 
— una manifestazione di lot¬ 
ta e di gioia». 

Nadia Tarantini 


Voltafaccia Alfa sulle sospensioni 

L’azienda si è ripresentata alle trattative peggiorando le sue posizioni • Gli incontri airintersìnd vanno avanti anche oggi 
Immediata risposta negli stabilimenti: cortei interni di operai ad Arese e Pomigliano • Torna la minaccia di «misure unilaterali» 


MILANO — n segnale che ci si aspettava 
dall’Alfa Romeo per andare verso un accordo 
sul ricorso alla cassa integrazione negli stabi¬ 
limenti del gruppo è venuto, ma non è andato 
nella direzione sperata. Giovedì mattina, 
giorno in cui è ripresa la trattativa presso l’In- 
tersind di Roma, il coordinamento dei del^a- 
ti dell’Alfa Romeo ha ribadito la disponibilità 
del sindacato ad entrare nel merito delle ulti¬ 
me proposte avanzate dall’azienda e relative 
al problema delle cosiddette «eccedenze* di 
personale in alcuni settori: uffìci, lavorazioni 
non direttamente legate alla produzione ecc. 
Al tavolo della trattativa, però, la FLM si è 
trovata di fronte a nuove rigidità dell’Alfa, 
nuovi elementi di grave incertezza e proposte 
inedite, tutte di segno negativo, l’azienda, in 
sostanza, ha rimesso in discussione le stesse 
soluzioni che aveva prospettato solo una set¬ 
timana fa al sindacato. 

Ieri mattina nelle fabbriche del gruppo c’è 
stata una prima risposta di lotta alla mossa 
della direzione dell’Alfa Romeo. A Roma la 
trattativa è continuata: una commissione ri¬ 


stretta ha lavorato per tutta la giornata e fino 
al momento in cui andiamo in macchina il 
programma è di proseguire, anche oggi — sa¬ 
bato —, la verifica. 

L’attesa nelle fabbriche, come è dimostrato 
dalla giornata di mobilitazione .di ieri, non è 
certo passiva. Nello stabilimento di Arese le 
notizie arrivate da Roma hanno consigliato 
iniziative immediate e straordinarie. Ieri, alle 
8.30, era ^à riunito il consiglio di fabbrica, la 
fabbrica si è fermata dalle 9.30 alle 11. Ci sono 
stati cortei interni e infine i lavoratori si sono 
ritrovati davanti alla paleizzìna del centro tec¬ 
nico, dove si è tenuta una grande assemblea. 
Uguale iniziativa di lotta — sempre nello sta¬ 
bilimento di Arese — nel pomerigdo, per il 
secondo turno. AH’AIfasud il consiglio di fab¬ 
brica ha proclamato un’ora di sciopero e fer¬ 
mate sono state effettuate anche nelle filiali 
del gruppo. 

Come e quanto l’Alfa ha mutato posizione 
rispetto alle stesse proposte che aveva avan¬ 
zato ai sindacati la scorsa settimana? Il nodo 
da sciogliere è da tempo quello delle cosiddet¬ 


te «eccedenze* di personale. L’aaenda ha 
quantificato fin dalla fine di dicembre il nu¬ 
mero dei lavoratoli che a suo dire 'sarebbero 
in soprannumero e dovrebbero essere messi in 
cassa integrazione a zero ore per un lungo 
periodo. Ha giustificato queste «eccedenze* 
con diverse cause: il calo della produzione 
comporta una corrispondente diminuzione 
del lavoro anche in settori di supporto dei 
reparti produttivi; c’è una esuberanza di per¬ 
sonale, negli uffici e nei settori indiretti della 
produzione, per l’introduzione di nuove tec¬ 
nologie; c’è una sovrapposizione di compiti 
fra Alfasud e Alfanord che deve essere elimi¬ 
nata e che comporta il contenimento degli 
organici. 

Di conseguenzal’AIfa ha chiesto cassa inte¬ 
grazione a zero ore per 7.051 lavoratori per un 
intero anno, minacciando misure unilaterali 
in caso di mancato accordo, solo dietro la 
pressione del sindacato ha rivisto la sua posi¬ 
zione, presentando una serie di soluzioni giu¬ 
dicate dalla FLM non ancora sufficienti, ma 
xin passo avanti |)er affrontare la fase conclu¬ 


siva del confronto. Ha prop<^to cioè, oltre al 
blocco del toum-nover e al ricorso al prepen- 
sioiuunento, Tintemizione della cassa inte¬ 
grazione per lavorazioni non comprese oggi 
nel ciclo produttivo; la promozione di corsi di 
formazione professionale per gli impiegati in 
modo da preparare il personale alle nuove 
tecnologie; corsi di formazione professionale 
non finalizzatL 

' Ieri l’azienda si è presentata al sindacato 
riducendo fortemente la portata delle soluzio¬ 
ni da essa stessa prospettate: è tornata a cir¬ 
colare la minaccia di ricorsi unilaterali alla 
cassa integrazione a partire dal 1* marzo; non 
viene più organizzato il rientro in fabbrica a 
tutti i lavoratori al termine della sospensione 
a zero ore; non viene data certezza sulla effet¬ 
tiva possibilità di interropere i periodi di cas¬ 
sa integrazione per gli oj^rai indiretti; nei 
7.000 «eccedenti» per la prima volta vengono 
inseriti circa ^000 operai direttamente impe¬ 
gnati in produzione. 

b.m. 


Il 16 marzo 
a Roma 
centomila 
pensionati 
Finito il 
presidio 
a Monte¬ 
citorio 


ROMA — Il 16 marzo centomi¬ 
la pensionati verranno a Ro¬ 
ma da tutt’Italia perché «sono 
creditori di una risposta chia¬ 
ra del governo alle richieste 
presentate dai loro sindacati» 
da mesi: così le organizzazioni 
dei pensionati aderenti alla 
CGIL, alia CISL e alia UIL pre¬ 
sentano — al termine di un 
presidio di Montecitorio dura¬ 
to due settimane — la grande 
iniziativa di lotta nazionale 
che si sta preparando in tutto 
il paese, aziende, quartieri, co¬ 
muni e comprensori. Il COI) 
(centro operativo unitario) dei 
pensionati ha valutato molto 
positivamente l'andamento 
del «presidio», che ha permes¬ 
so a migliaia e migliaia di cit¬ 
tadini di entrare in contatto 
con le rivendicazioni dei pen¬ 
sionati e di sentire da loro stes¬ 
si — spesso con dibattiti vivaci 
— le ragioni della lotta. 

«1 pensionati — dice il co¬ 
municato emesso ieri - non si 
illudono che questo basti per 
risolvere I loro problemi, san¬ 
no bene che lo scontro sarà 
impegnativo per rimuovere 
tutte le resistenze»: intanto, 
da subito, i sindacati danno 
un giudizio negativo dei re¬ 
centi «provvedimenti parziali 
proposti dal governo» che, di¬ 
cono, «rinvierebbero inutil¬ 
mente il riordino delle pensio¬ 
ni», c aggiungono: «Si tenta di 
scaricare sul lavoratori, i pen¬ 
sionati e i cittadini più poveri 
le conseguenze dei tagli alla 
spesa pubblica dei Comuni». 

«Noi — concludono — non 
chiediamo tutto e subito», ma 
il governo dovrà fare i conti 
con le «priorità» stabilite dai 
consigli generali CGIIXISL- 
UIL: attuazione dell’accordo 
tra sindacato e governo per il : 
riordino generale del sistema 
pensionistico; garanzia di effi¬ 
cacia del servizio sanitario na¬ 
zionale; eliminazione del «fi¬ 
scal drag» sulle retribuzioni; 
misure di fiscalizzazione come 
manovra antinflazione, con 
riferimento ai prezzi; riduzio¬ 
ne deirindlcizzazione dell’e¬ 
quo canone al 50% dell’infla¬ 
zione e controllo e conteni¬ 
mento degli sfratti; conteni¬ 
mento delle tariffe e prezzi 
amministrati. 


Medie 
ufficiali 
dei cambi 

Dollaro USA 1261.50 
Dollaro ean. 1039.40 
Marco tedesco 534.41 
Fiorino olandese 487.36 
Franco belga 31,35 
Franco francese 210,32 
Sterlina inglese 2344,45 
Sterlina irlandese 1883 
Corona danese 162.90 
Corona norv. 212,65 
Corona svedese 219.55 
Franco svizzero 670,57 
Scellino austriaco 76.17 
Escudo portoghese 18.45 
Peseta spagnola 12.51 
Yen giapponese 5.42 
E.C.U. 1309,01 
* Chiusura dì venerdì. 


•In una società democrati¬ 
ca e progressista tutti i citta¬ 
dini, e quindi anche gli anzia- 
; m, hanno una funzione spe- 
! cifica da svolgere nelVorga- 
i nizzazione sociale e possono 
* essere apportatori di nuove 
' forme di cultura^. •La socie- 
! tà», inoltre, •deve far fronte 
~al problema degli anziani, 
anche se ciò può costare oneri 
rilevanti date le complesse 
necessità fisiche e psichiche 
della terza età». 

Questi sono due punti qua¬ 
lificanti della risoluzione sul¬ 
la condizione e i problemi de¬ 
gli anziani nella Comunità 
europea che il Parlamento 
europeo ha votato all’unani¬ 
mità giovedì scorso, durante 
la sessione plenaria a Stra¬ 
sburgo. 

Essere vecchi nei dieci 
paesi della Comunità euro- 
' pea significa emarginazione 
isolamento e spesso anche 
miseria, accompagnati ora 
anche dal sospetto dei cosid¬ 
detti •non attivi» pesino 
sempre più sulle categorie 
degli •attici». Di qui Vurgen- 
za di affrontare il problema 
delTinvecchiamento della po- 
pchuione anche in una sede 
pcditica casta come quella co- 
munitariq per superare pro¬ 
blemi inediti alla società e al¬ 
la politica e per ricedere teo¬ 
rie economiche e sociali come 
atteggiamenti culturali 

Il passaggio a quella che 
mene definita "la vecchiaia» 
i ovunque stabilUo da dispo- 


Una risoluzione del Parlamento europeo 

A Strasburgo iniziativa 
comune per gli anziani 


sizioni giuridiche e coincide 
ideologicamente e di fatto 
con il momento della pensio¬ 
ne. Il pensionamento diventa 
quindi lo spartiacque fra •at¬ 
tici» e -non attivi» ma deve 
— secondo gli orientamenti 
della Commissione per gli a f¬ 
fari sociali del Parlamento 
europeo — lasciare ai cittadi¬ 
ni la massima possibilità di 
scelte mentre non deve essere 
una soluzione forzata per al¬ 
lentare tensioni sociali dovu¬ 
te a settori in crisi II prepen¬ 
sionamento vo quindi giudi¬ 
cato in modo negativo in 
quanto segna il passaggio 
drastico dal lavoro alla pen¬ 
sione per individui in grado 
di lavorare che non accettano 
una inattività forzata, ren¬ 
dendoli però disponibili per il 
mercato nero del lavoro e per 
attività dequalificate. Nello 
stesso tempo il prepensiona¬ 
mento può liberare certe pro¬ 
fessionalità represse dalla 
normale routine o incentiva¬ 
re nuovi e vecchi interessi 
euUuraU e socialL In Europa 


si pone quindi il problema di 
un nuovo atteggiamento ver¬ 
so il pensionamento che pas¬ 
si, ad esempio, attraverso il 
tempo parziale, ma anche 
con la riforma del sistema 
pensionistico. Alcune stati¬ 
stiche dei paesi del Nord Eu¬ 
ropa, infatti, prevedono che 
nel prossimo ventennio 
quando il numero degli an¬ 
ziani raddoppierà e ad essi 
non potranno provvedere i fi¬ 
gli ^rché anch’essi saranno 
a loro volta pensionatL Si 
tratta, quindi, di rivedere H 
finanziamento delle pensio¬ 
ni, L’attuale stato dell’occu¬ 
pazione può avere irrotti ef¬ 
fetti perversi sui regimi di si¬ 
curezza sociale che attingono 
ai versamenti dei salariati il 
cui numero è ora drastica¬ 
mente ridotto a causa degli 
oltre IO milioni di disoccupa¬ 
ti, pari quindi a quasi il 10% 
della popolazione attiva. 

Fra i problemi prioritari, 
quindi, oltre al finanziamen¬ 
to delle pensioni per il futuro 


e ad un sistema di pensiona¬ 
mento flessibile, nella risolu¬ 
zione votata dal Parlamento 
europeo si chiede di affronta¬ 
re la generale e diffusa preca¬ 
rietà economica degli aruia- 
ni, fissando un livello mirtimo 
di pensioni basato sulla me¬ 
dia dei salari, di risolvere il 
problema della casa anche 
con progetti-pilota finanziati 
dalla Comunità europea, di 
assicurare un’assistenza di¬ 
gnitosa e completa che molti 
paesi hanno già avviato da 
temjM anche attraverso il 
servizio sanitario nazionale, 
di superare le disparità fra 
uomo e donna che si accen¬ 
tuano con l’avanzare dell’età, 
di affrontare i gravissimi pro¬ 
blemi degli anziani emigrati 
per i quali la precarietà eco¬ 
nomica viene aumentata da 
difficoltà burocratiche che 
poetano a un’attesa anche di 
7 onm* (vedi Lussembur^) 
per la liquidazione di pensio¬ 
ni (i cui versamenti effettuati 
in diversi paesi zi interseca¬ 


no) a dispetto della libera cir¬ 
colazione dei lavoratorL 
Fra le proposte dell’esecu¬ 
tivo comunitario ci sono, nel¬ 
l’immediato, uno studio com¬ 
parativo sulla condizione de¬ 
gli anziani nei dieci paesi co- 
munitari, se^to dalla pre¬ 
sentazione di proposte piti¬ 
che in grado di affrontare i 
temi indicati come prioritari, 
cioè precarietà economica, 
pensionamento flessibile, fi- 
naruiamento delle pensioni, 
disparità uomo-donna, casa, 
assistenza dignitosi^ emargi¬ 
nazione degli anziani emi¬ 
grati, ricerche geronttdogi- 
che. C’è infine la richiesta di 
una peptica globale per gli 
anziani con un programma 
d’azione quinquennale attra¬ 
verso il quale si misurerà l’ef¬ 
fettiva volontà della Comuni¬ 
tà europea di applicare Ve- 
nundato del trattato di Ro¬ 
ma che auspica un migliora¬ 
mento sempre più rapido del 
tenore di vita delle popola¬ 
zioni europee. 

lyr quei cittadini etichet¬ 
tati come anziani o come vec¬ 
chi questo 1962, che vedrà il 
grande dibattito promosso 
^U'ONU sui toro proNemL 
deve essere Voccasione per ri¬ 
scoprire la validità della hra 
presenza politiat sia a livello 
nazUmale sia a livello comu¬ 
nitario. 

Vara S q u a r ciol u p i 

(Deputata al 
Parlamenta europea) 


Cinque proposte 
dei comunisti 
per migliorare 
lo elegge Prodb 

ROMA — Cinque proposte del PCI per modificare la «leio^ Pro¬ 
di», ovvero il regime delle amministrazioni straordinarie nelle 


Mannuzzu.Le modifiche si articolano m cinque punti: 

• i limiti di esposmone debitoria delle imprese per Tammissione 
alTamminìstrazìone straordinaria sono innalzati da 20 a 30 
miliardi (epotranno essere periodicamente adqsu*ti in relazione al 
tasso di innazione).’ 

^ ramministrazìone straordinaria è distinta in due fasi; una pri- 
w ma (di 1 anno) per la predisposizìofie del programma; una 
seconda (sino a 5 anni) per Pesccuzione del programma di risana- 
menta Si pongono cosi scadenze ed impegni più precisi e al tempo 
sterno più congruL 

• il commisaario governativo potrà essere anche una pcnona 
giuridica e poCra avvalersi della collaborazione di personale 
delM pubWea amministrazione e delle aziende a PP.SS. Avrà una 
nù ampia delon vi tende in sostanza ad attribuirgli le fùntìoni 
deH’imprenditorc. 

O la gestione commissariale — specie nella prima più precaria 
fase — dovrà avere una autonoma base finanziaria, tramite 
l’istituzìooa di un fondo nazionale: fl fondo è alimentato sìa da 
contributi statali che da contributi a carico delle imprese e degli 
istituti di eredita II finanziamento del programma di risanamento 
prevede invece la rkostituzione di un capitale di risdiio, tiaarite 
fintervento dei consorzi, remiaaioatdiobMìgaiioiiicoavertihìii,ii 
coaaolidamento dai debiti. 

A le propoata comunista introduca il principio dotta mottdarìetà 
W paBa i vmconriai pi iaa ro g gti taidamminis tr s ri on a attnorduia- 
?ia dalla imprsae contfottata c/o controUancL B un modo per supe¬ 
rare i diafrasami fermali cha separano la imprsae ^appartefifo- 
no allo e te rno gruppo, im p adando coti cht la apaculanona ponga ai 
riparo la riaona iòidi traafersndolt in «acatow* gìu ri di c a m a t s i- 
nattaecabilL 


Sabato 20 febbraio 1982 


pensioni 


Si attende 
il pagamento 
degli aumenti 
delle pensioni 
di guerra 

Ho letto neiri/nitd del 
27.12.1981 che a far tempo 
dal 1" gennaio 1982 le pen¬ 
sioni minime sarebbero au¬ 
mentate di lire 89.950. Nulla 
in contrario per i destinatari 
deU’aumento; però debbo 
lamentare che esiste pure 
una legge che aumenta le 
pensioni di guerra, pubbli¬ 
cata nella Gazzette Ufficiale 
e quindi legge dello Stato, 
ma sono trascorsi inutilmen¬ 
te sei mesi (1* luglio/31 di¬ 
cembre 1981) e le pensioni di 
guerra non sono state au¬ 
mentate nonostante siano 
già stati stanziati i fondi rela¬ 
tivi. Si pensi che l’ottava ca¬ 
tegoria di una pensione di 
guerra ammonta a lire 
56.000. 

Sarei oltremodo grato a 
lei e al suo giornale se vorrà 
pubblicare questa mia la¬ 
gnanza al fine di sollecitare 
chi di ragione affinché si 
renda giustizia a una catego¬ 
rìa di cittadini che io defini¬ 
sco «benemerita». 

LUIGI UONETTI 
Cosenza 


La legge alla quale si rife¬ 
risce il lettore, che prevede 
stanziamenti per l’attribu¬ 
zione di miglioramenti eco¬ 
nomici ai pensionati di guer¬ 
ra con decorrenza dal 
F.7.198t, è stata pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 
266 del 28.9.1981, ed è la leg¬ 
ge n, 533 del 23.9.1981. Non si 
è trattato, però, di una legge 
immediatamente dispositi¬ 
va, ma di una legge con la 
quale il Parlamento ha con¬ 
ferito al governo la delega a 
emanare entra il 31.12.1981 
un provvedimento avente 
forza di legge con il quale o- 
vrebbe dovuto proxrvedersi 
al definitivo riordinamento 
delle pensioni di guerra. Jn 
particolare, nell’ambito di 
uno stanziamento di 302 mi¬ 
liardi di lire il governo a- 
vrebbe dovuto, secondo la . 
delega ricevuta: 

1) introdurre un nuovo 
sistema di adeguamento au¬ 
tomatico delle pensioni; 

?) migliorare il tratta¬ 
mento pensionistico di base 
sia per gli tntxilidi sia per te 
rxdoix, con particotare ri¬ 
guardo a quelle dei grandi 
invalidi, gli organi e i geni¬ 
tori; 

3) rivedere gli istituti 
giuridici non strettamente 
aderenti ai principi infor¬ 
matori della pensionistica di 
guerra; 

4) migliorare gli assegni 
di superinvalidità in rappor¬ 
to all’effettiva gravità delle 
lesioni o infermità; 

5) migliorare le indenni¬ 
tà di assistenza e accompa¬ 
gnamento; 

6) riformare le tabelle di 
classificazione delle infermi¬ 
tà in base alle più recenti ac¬ 
quisizioni scientifiche; 

7) adeguare gli assegni 
annessi alle decorazioni al 
valor militare; 

8) snellire le procedure 
amministrative ai fini di 
una più rapida definizione 
delle istanze e dei ricorsL 

Secondo la delega, mentre 
gli aumenti tabellari devono 
decorrere dal V.7.1981, gli 
effetti del nuovo sistema di 
indicizzazione devono aver 
dec o rrenza dal l‘.t.l982. 

In effetti, il governo, in a- 
dem pi mento alla delega, ha 
pr ovv eduto a emanare il De¬ 
creto del Presidente della 
Repubblica n. 834 del 30 di¬ 
cembre ISSI, pubblicato nel 
supplemento della Gazzetta 
Ufficiale n. 16 del 18.1.1982. 

i miglioramenti più sensi¬ 
bili sono stati attribuiti ai 
grandi invalidi, mentre 
quelli più modesti alle altre 
categorie. Per quanto ri¬ 
guarda S quesito posto dal 
lettore, pensionato di 8" cate¬ 
goria, egli beneficia dell’au¬ 
mento tabellare del 18% dal 
P.7.I98J. e dal V.1.1982. te¬ 
nuto conto deiri 1% in più a 
titolo di adeguamento auto¬ 
matico, dei complessivo 29%. 

Sono ora in corso di ema¬ 
nazione, ai fini del paga¬ 
mento degli arretrati e delle 
rute correnti aggiornate, le 
reìctive disposizioni esecuti¬ 
ve, in base alte quali te Dire¬ 
zioni p rov i nc i a l i del Tesoro 
dovranno pro vv edere. 


Il nostro consi¬ 
glio (ma devi 
decidere tu) 

Ho lavorato 7 anni e mi sono 
stati versati regolarmente i 
contributi all’INPS. Poi sono 
stato licenziato e per 3 anni 
ho versato volontariamente. 
A 56 anni di età ho fatto do¬ 
manda di pensione e mi è 
stata respinta perché manca¬ 
no 5 anni di versamenti. 
Vorrei sapere se tutto quello 
che ho versato (non avendo 
diritto a pensione) devo per¬ 
derlo oppure ho diritto al ri¬ 
cupero di questo denaro, op¬ 
pure se vale la pena versare 
ancora per 5 anni o lasciare 
tutto. 

OTTORINO LIVORI 
Livorno 


Se, come tu dici, lasci tut¬ 
to non avrai mai pensione. 
Valuta quindi bene il passo 
da compiere. Se invece, versi 
ancora altri 5 anni di contri¬ 
buti volontari potrai ac¬ 
quisire il diritto alla pensio¬ 
ne di vecchiaia. D’accordo: la 
prenderesti solo a 61 anni, 
ma occorre sempre essere 
previdente nei confronti del 
futuro. È chiaro, comunque, 
che questo è solo il consiglio 
di chi non conosce la tua po¬ 
sizione patrimoniale e fami¬ 
liare. A te dunque, la scelta ] 
definitiva. 

È la solita 

trafila 

burocratica! 

Quale ex dipendente della 
sezione di artiglierìa di Ta¬ 
ranto. collocato a riposo il 
10-7-1978, sono stato sempre 
pagato mensilmente dal Di¬ 
stretto militare di Lecce fino 
al 31-10-1979. Dal 
10-11-1979 il Distretto di 
Lécce ha passato tutto all’ 
Ufficio del Tesoro di Taran¬ 
to. Ora mentre quelli che so¬ 
no pagati da Lecce hanno a- 
vuto, in base ai nuovi livelli 
retributivi, arretrati per ol¬ 
tre un milione e circa 70.000 
lire in più sullo stipendio, io 
e gli altri che ora non siamo 
più amministrati da Lecce 
ma da Taranto, non abbiamo 
avuto questi arretrati. Ci di¬ 
cono che noi si aspetta dal 
ministero il decreto formale. 
È vero? 

SALVATORE SURIANO 
Taranto 


Se' non abbiamo capito 
male, il problema non è quel¬ 
lo da te paventato e cioè che 
non spetta l’aumento perché 
dal punto di vista ammini¬ 
strativo c’è stato un trasferi¬ 
mento dal Distretto militare 
all'Ufficio del Tesoro. H pro¬ 
blema è solo quello del ritar¬ 
do con cui viene emesso il 
decreto di rivalutazione del¬ 
la pensione. Occorre che ti 
armi di pazienza e arriverà 
anche U tuo turno. Purtrop¬ 
po, gli uffici provinciali del 
Tesoro ci hanno ormai abi¬ 
tuati a questa indecorosa 
trafila burocratica! 

La pratica è 
giunta alla 
Corte dei conti 

Mio fratello Adriano du¬ 
rante la campagna di guerra 
in Grecia ha contratto diver¬ 
se infermità per le quali fin 
dal 1963 ha inoltrato doman¬ 
da di pensione di guerra che, 
a tuttoggì, non è stata ancora 
definita. DaU’uItimo docu¬ 
mento in suo possesso risulta 
che la pratica dovrebbe ora 
trovarsi alTcsame della 
Commissione Medica. Pote¬ 
te fare qualcosa per accelle- 
rame r«iter»? 

ERNESTO GABRIELLINI 
Genova 


Da «Villa Fonseca* ove ha 
sede il Collegio medico lega¬ 
le. la pratica di tuo fratello 
Adriana corredate del risul¬ 
tato delia visita medica, è 
partiu il 25-6-1981 per la 
Corte dei Conti ove, non 
piamo per quali motiva è 
gitinta soltanto il 27 ottobre 
1981. n fascicolo, comunque, 
è stato di recente assegnato 
al magistrato per la tratta¬ 
zione. Dopo Tesarne, il magi¬ 
strato fisserà IHidicnia e ne. 
darà diretta corawnìcsriow 
alTintercssata 


• • • ■ 
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ECONOMIA E LAVORO 


Si possono ribassare di nuovo 
i prezzi di benzina e gasolio 

Sono superiori alla media europea - Determinanti la riduzione dei listini e l’ingorgo alle raffinerie - La SNAM 
si muove in direzione completamente opposta chiedendo il rincaro del gas - Ridotti i consumi di elettricità 


ROMA — Il prezzo della benzina, ga¬ 
solio e degli altri prodotti regola¬ 
mentati è oggi in Italia superiore 
deiri,8% alla media europea. Poiché 
l prezzi continuano a scendere in Eu¬ 
ropa non è escluso che si raggiunga 
la quota meno 4% per la riduzione 
del prezzo al consumo In Italia. L’an¬ 
damento del prezzo europeo è deter- 
m'.nato, più che dalla riduzione — 
pur consistente — sul prezzi all’ori¬ 
gine, dallo squilibrio che si è creato 
fra le scorte accumulate, i prodotti 
lavorati che escono dalie-raffinerie, 
ed un settore Industriale che non «ti¬ 
ra* più; la riduzione delle lavorazioni 
siderurgiche e meccaniche, col con¬ 
nesso rallentamento della motoriz¬ 
zazione privata, fa scendere la do¬ 
manda. 

PROSPETTIVE — La crisi del 
grandi mercati consumatori dell’Eu¬ 
ropa occidentale e degli Stati Uniti è 
arrivata al paesi produttori. Alcuni 
di essi — Nigeria, Messico, Iran — 
hanno urgenti necessità di introitare 
valuta ed hanno non soltanto ridotto 
l prezzi di listino ma offrono sconti, 
come la dilazione del pagamento. I 
paesi membri dell’Organizzazione 


del principali esportatori (OPEC) si 
fanno concorrenza fra loro pur accu¬ 
sandosi a vicenda di aver «rotto il 
fronte* dei 34 dollari a barile. Nel fat¬ 
ti, è divenuto difficile mantenere il 
prezzo attorno al 30 dollari netti. Vie¬ 
ne richiesta una riduzione ulteriore 
della produzione in Arabia Saudita, 
da 8,5 a 6,5-7 milioni di barili giorno. 
A questo punto, però, il predominio 
saudita neirOPEC e sul mercato 
mondiale nel suo insieme giungereb¬ 
be al suo declino. Gli stessi piani di 
spesa dell’Arabia Saudita andrebbe¬ 
ro rivisti al ribasso. 

DIVERSIFICAZIONI — L’entrata 
in recessione del mercati europeo e 
statunitense è il solo mutamento 
strutturale repentino. Sono state sot¬ 
tovalutate, chiaramente, due grandi 
linee di diversificazione: quella del 
risparmio e quella dell’origine geo¬ 
grafica di petrolio e fonti equivalen¬ 
ti. Possibilità di risparmio del 5% 
annuo, comprendendovi sia riduzio¬ 
ni di consumo per unità di prodotto 
che fonti locali integrative, si sono 
mostrate pienamente realizzabili. 
Proprio due giorni fa la Federelettrl- 
ca (aziende municipalizzate) ricor¬ 


dava la possibilità di risparmiare in 
Italia 7 milioni di tonnellate-anno di 
petrolio con le sole iniziative di tele- 
riscaldamento e di attivazione di pic¬ 
cole centrali idroelettriche. 

Quanto alla diversificazione geo¬ 
grafica ed equivalenti, le novità non 
sono meno strabilianti. In Unione 
Sovietica ad esempio, la produzione 
di petrolio e gas non ha subito affat¬ 
to i rallentamenti che si registrano in 
altre branche di industria. Di qui la 
possibilità di esportare. Negli Stati 
Uniti la riduzione del consumi si 
combina con un forte slancio di nuo¬ 
ve ricerche In tutti i campi, compreso 
il petrolifero: gli investimenti delle 
società petrolifere salgono quest’an¬ 
no in USA da 83 a 95 miliardi di dol¬ 
lari. Gli Stati Uniti sono anche in te¬ 
sta nella corsa per industrializzare la 
produzione di cellule fotovoltaiche 
per l’uso del solare. Di qui la caduta 
drammatica delle importazioni di 
petrolio sul mercato americano, ca¬ 
duta che si prevede possa continuare 
nel prossimo anno. 

RUOLO DEL GAS — Ad accresce¬ 
re la diversificazione, vi è la crescen¬ 
te utilizzazione del gas. Ieri la statu- 


ROMA — Cosa significa og~ 
gl, nel vìvo di una nuova ri¬ 
voluzione Industriale, Inter¬ 
venire sull'organizzazione 
del lavoro e controllarne gli 
effetti? Con questo Interro¬ 
gativo si sono misurati, nel 
corso di un convegno pro¬ 
mosso dairires-CglI, diri¬ 
genti sindacali, delegati di 
fabbrica, ricercatori e tecni¬ 
ci. 

Sono in atto — ha rileva¬ 
to Rollier, Illustrando la re¬ 
lazione alla cui stesura ha 
collabo rato un altro espo¬ 
nente dell'Ires, Vazzoler — 
trasformazioni tumultuose, 
che modificano le strutture 
delle imprese; investono i 
processi, le singole fasi di 
lavorazione, gii elementi 
delle mansioni; sconvolgo¬ 
no schemi consolidati di di¬ 
visione del lavoro, di flussi 
informativi, di assetti deci¬ 
sionali. Non c'è un unico 
schema interpretativo dell' 
insieme di quesU fenomeni. 
CI sono, infatti, fabbriche 
che cambiano volto, ma an¬ 
che processi produttivi dove 
Il vecchio convive con il 
nuovo. Ed estremamente 
diversificati risultano le 
forme e 1 mezzi dell'inseri¬ 
mento delle nuove tecnolo¬ 
gie nei diversi settori e nelle 
singole realtà produttive. 

Certo è che gli imprendi¬ 
tori, che prima s'arroccava¬ 
no nella difesa di schemi 
vecchi e superati, si sono 
appropriati dell’iniziativa 
per la ristrutturazione tee- 
nologico-organizzativa 
puntando al massimo di 
flessibilità insieme al mas¬ 
simo di controllo sociale 
sulla produzione, recupe- 


Questa rivoluzione 
industriale sta 
spiazzando il sindacato 


rando — cosi — spazio sulle 
conquiste dei lavoratori. 

E il sindacato? Il terreno 
dell’organizzazione del la¬ 
voro per lungo tempo è sta¬ 
to — ha ricordato Rollier — 
il terreno di maggiore capa- ' 
cità critica della condizione 
operaia. Ora, però, il terre¬ 
no del controllo sta diven¬ 
tando marginale nella pra¬ 
tica della contrattazione. 
Per dirla con Trentln (che 
ha tenuto le conclusioni), il 
sindacato balbetta nelle sue 
politiche concrete del lavo¬ 
ro, rischiando: una sostan- 
zialesubalternitàal tentati¬ 
vo padronale di riconqui¬ 
stare il governo unilaterale 
del processi di ristruttura¬ 
zione. Cos'altro esprimono 
vicende come quelle delia 
Fiat? 

Ebbene, se si perde li con¬ 
trollo sul processo produtti¬ 
vo — ha rilevato la relazio¬ 
ne — ogni possibilità di in¬ 
fluire sulle scelte imprendi¬ 
toriali viene meno e si sna¬ 
tura profondamente sia l’e¬ 
sperienza del sindacato ita¬ 
liano sia la sua capacità di 
influire sulla politica indu¬ 
striale ed economica. Non a 
caso — ha poi detto Trentin 


— la Confindustria chiede 
l’accentramento delle ver¬ 
tenze contrattuali. Punta, 
così, ad svuotare tutta la te¬ 
matica dell’organizzazione 
e, quindi, della condizione 
del lavoro dalle relazioni in¬ 
dustriali. È, infatti, suffì- 
ciente lasciare invecchiare 
gli strumentigià conquista¬ 
ti per compromettere le po¬ 
sizioni del sindacato su que¬ 
sto terreno. Ed è evidente 
che tutto questo significhe¬ 
rebbe una perdita secca di 
potere da parte del movi¬ 
mento dei lavoratori. 

La sfida che le nuove tee- ; 
nologle Impongono è come . 
coniugare il miglioramento 
delle condizioni di lavoro 
con la flessibilità e il con¬ 
trollo dei processi produtti¬ 
vi. Non regge più — ha so¬ 
stenuto la relazione — una 
concezione dell'organizza¬ 
zione del lavoro come fatto 
esterno, che riguardi sol¬ 
tanto le competenze del pa¬ 
drone, da cui difendersi con 
ogni forma di garanzia e di 
rigidità, ottenibile negozial- 
mente e no. Diventa, così, i- 
nevitabìle assumere la pro¬ 
gettazione di nuovi stru¬ 
menti di intervento come 


oggetto della contrattazio¬ 
ne. L’alternativa — ha detto 
Rollier — è tra il far coinci¬ 
dere efficienza e controllo e 
il concedere semplicemente 
flessibilità senza contropar¬ 
tita alcuna. 

Una strategia che abbia 
questa impronta non c’è an¬ 
cora. Trentin è stato esplici¬ 
to: questo limite il movi¬ 
mento comincia a pagarlo 
pesantemente. Certo, ogni 
soluzione organizzativa 
comporta dei costi, anche 
sociali. È statò un delegato 
della Philips a ricordare co¬ 
me ì lavoratori vivano in 
modo traumatico esperien¬ 
ze d’intervento suil'orga- 
nizzazione del lavoro, per¬ 
ché spesso si risolvono nella 
redistribuzione dei carichi 
di lavoro e nell’estromissio¬ 
ne di parte degli organici 
senza modificare sul piano 
qualitativo la condizione 
del lavoro. Numerosi ricer¬ 
catori, poi, hanno messo I’ 
accento sulla crisi di identi¬ 
tà che colpisce figure e cate¬ 
gorìe professionali investite 
dai processi di innovazioni 
tecnologiche. 

Le risposte tradizionali 
sono quelle del salario e del- 


nitensc Bechtel ha annunciato la 
progettazione di un gasdotto Alge- 
ria-Spagna-Francla, analogo a quel¬ 
lo Algeria-Tunlsla-Italla. Ciò vuol 
dire che fra cinque anni l’Italia po¬ 
trebbe non avere più il monopollo del 
gasdotto Africa-Europa. Ogni ritar¬ 
do per attivarlo si traduce in perdite 
economiche anche sul piano stretta- 
mente commerciale. 

Ci si scontra sul legame prezzo 
gas-prezzo petrolio: ma il prezzo del 
petrolio, a sua volta, dipende dal ri¬ 
sparmio e dalla diversificazione. 
Cioè: anche utilizzando più gas si ha 
meno bisogno di petrolio, cala la 
pressione sul prezzo in generale. 
Sembra che i dirigenti degli enti e- 
nergetici vivano sulla luna: la SNAM 
chiede il rincaro del gas proprio ora 
che cala il prezzo del petrolio; l’ENEL 
insiste sul rialzo delle tariffe elettri¬ 
che mentre paga meno il petrolio, da 
un lato, e dall’altro perde miliardi di 
chilovattora di fatturato (meno 1,8% 
di consumi in gennaio). La SNAM ri¬ 
tarda deliberatamente la costruzio¬ 
ne delle reti del gas nel Sud aggra¬ 
vando tutti i costi del rifornimento 
energetico italiano. 


l’occupazione. Ma possono 
bastare? Non ci sono — ha 
insistito Trentin — correla¬ 
zioni automatiche tra orga¬ 
nizzazione del lavoro e oc¬ 
cupazione, ma tra controllo 
e qualità del lavoro sì. E al¬ 
lora questo è 11 nuovo terre¬ 
no d’impegno, anche per il 
lavoratore in cassa integra¬ 
zione, anche per chi è disoc¬ 
cupato, anche per chi cerca 
una prima occupazione. È il 
terreno di lotta per creare 
sbocchi occupazionali nuo¬ 
vi e condizioni di lavoro a 
misura d’uomo. Ma un go¬ 
verno del mercato del lavo¬ 
ro e del processi di ristrut¬ 
turazione affidato alle forze 
reali, ai lavoratori in carne 
e ossa — come si dice — e 
non a dei numeri, è impen¬ 
sabile senza una strategia 
che assuma l’organizzazio¬ 
ne del la varo come asse del¬ 
la contrattazione. 

La ricerca di politiche che 
abbiano questo segno s’in- ■ 
cantra con tematiche come ’ 
quelle del plano d’impresa e 
dell’evoluzione della con¬ 
trattazione articolata. Una 
ricerca — è stato detto — 
che ha la dimensione della 
progettualità e che si regge 
sul quotidiano operare dei 
gruppi di lavoro omogeneo. 
Le esperienze non manca¬ 
no, e possono dare altri ri- : 
sultati a breve se si recupe- ! 
ra la capacità di riempire di i 
contenuti, situazione per si¬ 
tuazione, e di un adeguato 
potere negoziale l’impegno 
concreto del gruppi di lavo¬ 
ro e del sindacato nel suo 
insieme. 


Pasquale Cascella 


ROMA — E rìesplosa la rabbia dei «vi- 
gnerons» del Midi francese. Un com¬ 
mando di viticoltori d’oltralpe ha ieri 
intercettato nei pressi di Montpellier 
tre camions cisterna carichi di vino i- 
taliano e dopo aver minacciato i con¬ 
ducenti degli automezzi ha rovesciato 
il contenuto delle autobotti per la stra¬ 
da. È andata così perduta una quantità 
di vino che supera di gran lunga i 
quattrocento ettolitri mentre sono sta¬ 
te gettate a terra e frantumate quasi 
quattrocento bottiglie che però non 
contenevano.vino italiano ma un pro¬ 
dotto comunitario. 

Nel giro di questa settimana è, dun¬ 
que, la seconda volta che i viticoltori 
francesi riprendono le azioni dì guerri¬ 
glia contro il nostro prodotto; lunedi - 
scorso, infatti, altri due automezzi fu¬ 
rono fermati nei pressi del porto di Sé¬ 
te e svuotati del loro contenuto. 


Toma così drammaticamente alla 
ribalta la «guerra del vino* tra la Fran¬ 
cia e l’Italia dopo una apparente tre¬ 
gua di calma seguita alla denuncia, av¬ 
venuta il 4 febbraio scorso, del governo 
Mitterrand all’Alta Corte di Giustizia 
europea di Lussemburgo. Anche in 
questa occasione come avvenne nell’a¬ 
gosto scorso la Corte ha dato tempo 
alla Francia di presentare una propria 
«memoria a difesa* il cui termine, pe¬ 
rò, scadeva ieri. Rno adesso non è tra¬ 
pelata nessuna notizia di iniziativa 
francese mentre la data per il giudizio 
della Corte è stata fissata per il prossi¬ 
mo primo marzo. 

Intanto giovedì nella sessione del 
Parlamento europeo a Strasburgo, riu¬ 
nito per dibattere i mali della Cee, si è 
avuta una netta condanna del compor¬ 
tamento della Francia. Nella risoluzio¬ 
ne del parlamento dì Strasburgo, in¬ 



fatti, si è definito «inammissibile, dal 
punto di vista giurìdico*, il comporta¬ 
mento della autorità di Parigi. Il docu¬ 
mento ricorda, inoltre, come «l’inter¬ 
scambio tra i due Stati sìa di gran lun¬ 
ga a favore della Francia* e che, quin¬ 
di, deve essere il governo di Mauroy a 
temere le possibili azioni di ritorsione 
dei coltivatori italiani. 

Dopo le parole dì ferma condanna il 
Parlamento europeo ha chiesto alla 
commissione esecutiva della Cee di 
mettere in moto provvedimenti per ri¬ 
stabilire, in modo durevole, la libera 
circolazione delle merci nella comuni¬ 
tà. Intervenendo nel dibattito e prean¬ 
nunciando il voto favorevole dei comvi- 
nisti europei sulla risoluzione il com¬ 
pagno De Pasquale ha sottolineato co¬ 
me sia giunto il momento di non accet¬ 
tare più che il lavoro di migliaia di con¬ 
tadini italiani sia messo a repentaglio 




Finita la pace 
nei trasporti 
Traghi fermi 
il 24 e 25, 
ferrovieriverso 
lo sciopero 


Nuovi «assalti» in Francia al vino italiano 

A Montpellier tre autocisterne prese di mira - Il Parlamento europeo condanna il comportamento francese 


dalla politica protezionistica del gover¬ 
no francese. Gli stessi socialisti italiani 
presenti a Strasburgo hanno lanciato 
un appello ai loro «compagni francesi» 
perché prendano «una strada diversa ' 
da quella dei conflitto*, chiedendo un 
profondo rinnovamento delle struttu¬ 
re vitivinicole comunitarie. 

liitto, quindi, sembra essere riman¬ 
dato al primo marzo, data del giudizio 
della Corte, ma forse già negli incontri 
dì fine mese tra Spadolini e Mitter* 
rand si potrà tastare il polso «della 
guerra del vino*. Intanto mentre si 
moltiplicano gli assalti al nostro pro¬ 
dotto il conto del vino fermo (e rove- 
5ciato)dal novembre scorso ad <^gl ha 
ormai raggiunto e superato la cifra dì 
un milione e mezzo di etttrtitri per un 
valore che il ministero deirAgrkoltura 
ha stimato in 54 miliardL 

r. san. 




ROMA — E stata di breve 
durata la pace nel settore del 
trasporti. DI nuovo si profi¬ 
lano all’orizzonte agitazioni 
che rischiano di coinvolgere 
un po’ tutti 1 mezzi di tra¬ 
sporto. È già fissato un pri¬ 
mo sciopero di 48 ore dei ma¬ 
rittimi imbarcati sia sulla 
flotta pubblica, sla su quella 
privata. Lo ha indetto la Fe¬ 
derazione del trasporti Cgll, 
Cisl e Uil e sarà effettuato 
nel periodo che va dal 22 al 
28 febbraio. AU’orizzonte si 
presenta anche un altro scio¬ 
pero, quello del ferrovieri, 
mentre ci sono avvisaglie di 
lotta in altri settori ad inizia¬ 
re da quello aereo. 

All’origine della ripresa 
dell’azione c’è il vecchio vizio 
del governo (e degli armatori 
nel caso dei marittimi) di 
non mantenere gli impegni 
presi o di ritardarne ingiusti¬ 
ficatamente l’attuazione. Ve¬ 
diamo il caso del marittimi. 
Nel luglio dello scorso anno, 
dopo quasi dodici mesi di e- 
stenuanti trattative e lunghi 
scioperi, presso il ministero 
della Marina mercantile fu 
siglato il nuovo contratto di 
lavoro. La sua applicazione 
viene ritardata, così come 
non vengono attuati gli altri 
accordi e impegni sottoscrit¬ 
ti dai ministri della Marina e 
del Tesoro. 

Per il governo sembra faci¬ 
le — ha detto il compagno 
Franco Dagnano, segretario 
nazionale della Fllt-Cgll — 
•chiedere al sindacato un 
comportamento coerente e 
responsabile», ma rifiuta di 
compo^rsl analogalmente. 
Anzi ora cerca di esporre «il 
sindacato ad un logoramen¬ 
to del rapporti con 1 lavora¬ 
tori nel quale si inserisce 
puntualmente l’azione pro¬ 
vocatoria degli autonomi». 
La conferma la si ha proprio 
in questi giorni con gli scio¬ 
peri in corso (72 ore comples¬ 
sive) degli autonomi della 
Federmar-Clsal che stanno 
praticamente bloccando la 
flotta Siremar che collega la 
Sicilia con le isole minori. 

In un primo tempo, quelle 
che Dagnano definisce le 
«talpe» operanti nelle società 
armatoriali e fra la burocra¬ 
zia ministeriale, hanno cer¬ 
cato di boicottare le trattati¬ 
ve e ora lavorano per «sabo¬ 
tare gli accordi faticosamen¬ 
te raggiunti». Cresce la ten¬ 
sione nel settore e il pericolo 
di renderlo ingovernabile. Il 
governo non può e non deve 
sfuggire alle sue responsabi¬ 
lità, deve mantenere gli im¬ 
pegni e attuarli subito. 

C’è tempo per evitare quel¬ 
le che in ogni caso si presen¬ 
tano come le due giornate 
più cruciali, quelle del 24 e 
del 25, quando lo sciopero 
promosso da CgiI, Cisl e Uil 
bloccherà i collegamenti con 
le isole per 48 ore, pur garan¬ 
tendo, secondo le norme sta¬ 
bilite dal codice di autorego¬ 
lamentazione, un . collega¬ 
mento fra Civitavecchia e 
Olbia e uno fra Genova e 
Porto Torres, 

Stessa storia per i ferrovie¬ 
ri. Governo e ministro dei 
Trasporti — afferma in una 
dichiarazione il segretario 
della Filt-Cgil, compagno E- 
lio Carrea — sembrano «la¬ 
vorare alacremente per riac¬ 
cendere il conflitto sindacale 
anche nelle fe»Tovie». Cosè 
successo? È passato un mese 
dall’accordo ma «ancora non 
è possibile concordare e inol¬ 
trare il disegno di legge sul 
contratto dei ferrovieri a 
causa — afferma Carrea — 
deU'incredibile pretesa go¬ 
vernativa di rinviare la co¬ 
pertura degli oneri relativi 
all’anno 1982 ad un successi¬ 


vo e indefinito provvedimen¬ 
to di legge». Nessun rinvio è 
ammissibile per 1 migliora¬ 
menti contrattuali che de¬ 
corrono dal 1. gennaio di 
quest’anno. «Il tentativo 
grossolano di eludere gli ac¬ 
cordi appena raggiunti che, 
giova ripeterlo, rispettano il 
"tetto” del 16 per cento per 
l’82 e del 13% per r83, va — 
conclude Carrea — battuto 
in tronco». Diversamente 
nuovi scioperi del ferrovieri 
diverrebbero «assolutamente 
inevitabili». 

In programma ad iniziare 
dalla mezzanotte di stasera 
anche uno sciopero di 24 ore 
del personale viaggiante dei 
vagoni letto. L’azione, per il 
momento è limitata al solo 
compartimento di Roma. 


La Monfedison 
prepara i 
licenziamenti 
Mercoledì 
impianti fermi 


ROMA — La Montedison ha 
deciso di avviare — a partire da 
lunedì — le procedure di licen¬ 
ziamento per quasi duemila o- 
perai dei suoi stabilimenti di 
Brindisi, Ferrara, Temi e Man¬ 
tova (a Priolo scatterà invece la 
cassa integrazione per 450 lavo-. 
ratori). Nei grandi petrolchimi¬ 
ci si moltiplicano le azioni di 
lotta in vista dell’astensione del 
24 e dello sciopero generale del 
5 marzo, quando i chimici ma¬ 
nifesteranno a Roma. 

I consigli comunale e provin¬ 
ciale di Ferrara e la regione E- 
milia-Romagna hanno manife¬ 
stato solidarietà ai lavoratori e 
hanno chiesto al governo un in¬ 
tervento immediato per il risa¬ 
namento della Montedison. So¬ 
no anche da registrare nuove 
riunioni tra Montedison, Eni 
ed Enoxi che cercano di «perfe¬ 
zionare» l’accordo di spartizio¬ 
ne. Tutto però sembra in alto 
mare e le vicende dei vertici 
Eni complicano ancora la situa¬ 
zione. 


Oggi a Roma 
l'assemblea 
naiionale 
degli edili 
comunisti 


ROMA — Stamane alle ore 
9.30 si apre al Palazzo dei Con¬ 
gressi all’EUR (Salone delle 
Mostre, via della Letteratura) 
l’assemblea nazionale dei lavo¬ 
ratori comunisti delle costru¬ 
zioni, dedicata ai problemi del¬ 
la produzione edilizia e della 
crisi delle abitazioni. La rela¬ 
zione introduttiva sarà svolta 
dal sen. Lucio Libertini, re¬ 
sponsabile del settore casa del¬ 
la Direzione del PCL Conclu¬ 
derà i lavori il sen. Gerardo 
Chiaromonte della Direzione 
del Partito. Alla manifestazio¬ 
ne, cw parteciperanno detra¬ 
zioni di tutte le province italia¬ 
ne, saraiwo presenti dirigenti 
sindacali della CGIL, della 
CISL e della UIL, del movi¬ 
mento cooperativo, delle om- 
nizzazioni degli inquilini 
NIA, SICET e UIL-casa). Sono 
stati invitati rappresentanti del 
governo, l’assoaazione dei co- 
stmtton, la Confedilizia, gli or¬ 
dini degli architetti, degli inge¬ 
gneri e dei geometri. 
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COMUNE DI SAN MAURO TORINESE 

P/ovincla di Torino 
AVVISO 01 LICITAZIONE PRIVATA 

In esecuriona della deliberarione del Consiglio comunale n. 288 del 27/11/1931 è 
mdetia una gara per l'appalto del servino di gestione e riscossione dell imposta sulla 
pubblicità e dei d«itti delle pubbliche aRissioni da espervsi mediante hcitanorte privata. 
Procedura d appalto: art. 73 lett. «c* e successivo art. 76 del Regolamento 23/5/1924, 
n. 827. Entro 15 giorni dalla pubblicarione del presente avviso, le ditte interessate 
possorra chiedere di essere ammesse alla licitarione inviando domanda in carta legale 
con sotloscririone e dichiararione di essere iscritta alio Albo degli appaltatori, alla 
Segreteria del Comune dr San Mauro Torinese - Via M. Liberta, ISO - San Mairo 
Torinese ITO) presso il quale sono in visione il Capitolato d'oneri e le condizioni deH'ap. 
paltò. La richiesta di invito t>on vincola l'Amministrazione appaltante 

IL SINDACO Vegmio Panzera 


COMUNE DI SAN MAURO TORINESE 

Provincia di Torino 
AVVISO 01 LICITAZIONE PRIVATA 

lo e^ecurione delia deltberdZKine del Consiglio comunale n. 287 del 27/11/1981 è 
indetta la gara per l'appalto del servizio ói riscossione della tassa suiroccupaztone 
temporanea di aree e spazi pubblici, da espierirsi mediante licitazione privata 
Procedura di appalto: art. 73 lett. «et a successivo art. 76 del Regolamento 
23/5/1924. n. 827. Entro 15 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, le 
ditte interessate possono chiedere di essere ammesse alla licitazione privata inviando 
domanda in carta legale con sottoscrizione e dichiarazione di essere iscritte all'albo degli 
appaltatori alla Segreteria del Comune di San Mauro Torinese - Via M. Libertà n. 150 • 
San Maixo Torinese (TOI presso il quale possono consultare it capitolato d oneri e le altre 
condizioni alla gara d'appalto. La richiesta di invito non vincola rammimstrazione appai* 

IL SINDACO Vrginio Panzera 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 

AVVISO DI GARA 

Oggetto della gara è l'appalto di progettazione e costruzione dei seguenti tre lotti di 

edilizia residenziale pubblica, finanziati a norma della legge n. 457/5.8.1978. 

LOTTO n, 1 n. 1 edificio per n. 60 alloggi in Empoli: 

n. 1 edificio per n. 30 alloggi in Fucecchio; 
n. 1 edificio per n. 30 alloggi in Certaldo. 
n. 1 edificio per n. 18 alloggi in Castelfiorentino; 
superficie utile netta di alloggi circa mq. 10.010; 
superficie non residenziale circa mq. 3.503; 
costo stimato L. 4.125.000.000. 

LOTTO n. 2 n. 3 edifici per n. 36 alloggi in Pontassieve; 

n, 2 edifici per n. 24 alloggi in Barberino di Mugello; 
n. 3 edifici per n. 36 alloggi in Reggello; 
n. 1 edificio per n. 12 alloggi in Scarperia; 
superfìcie utile netta dì alloggi circa mq. 7.560; 
superficie non residenziale circa mq. 2.646; 
costo stimato L. 3.275.000.000. 

LOTTO n. 3 n. 1 edifìcio per n. 42 alloggi in Impruneta; 

n. 2 edifìci per n. 18 alloggi in Greve; 
n. 3 edifìci per n. 36 alloggi in San Casciano; 
superficie utile netta circa mq. 6.580; 
superfìcie non residenziale circa mq. 2.303; 
costo stimato L.2.715.000.000. 


LOTTO n. 3 


La gara sarà esperita il 19/3/1982 con le modalità all'art. 24 lett. cbi 
della legge n. 584/8.8.1977. 

Gli interessati dovranno far pervenire alta sede dell'Istituto appaltante in 
via Fiesolana n. 5-50122 Firenze, domanda in carta legale recante la 
dizione «Gara di appalto dì cut al Bando n. 2/1981 per la progettazione e 
costruzione Ji due lotti di edilizia residenziale pubblica» con la dichiarazione 
di essere iscrìtti all'Albo Nazionale Costruttori categorìa 2 o 2bis con 
classifica adeguata al maggiore degli importi a base d'asta per H quale 
intendono concorrere: le Imprese riunite dovranno dichiarare di essere 
iscrìtte in conformità a quanto previsto dall'art. 21.1.584/1977 e succes¬ 
siva modificazioni. 

La richiesta dì partecipazione alla gara non vincola l'Amministrazione 
appaltante. L'Istituto prowederà alla trasmissione della lettera di invito a 
decorrere dal 15.2.1982. 

IL PflESIDENTE 
(Oliviero CardìnaTi) 


La prima storia d’Italia 
completa organica gramsciana 

STORIA 

DELLA SOCIETÀ 
ITALIANA 

. in 25 volumi 

«... assumersi la realizzazione di un progetto di queste. ^ 
dimensioni è un atto di coraggio editoriale e anche di 
fiducia politica (...) 

I direttori dell'opera sono storici di primo piano e di : 
grande esperienza, ai loro nomi è spesso collegato il 
rinnovamento degli studi storici che ha avuto luogo in ■ 
Italia negli ultimi vent’anni: Giovanni Cherubini, Franco - 
Della Feruta, Ettore Lepore, Giorgio Mori. Giuliano Pro- 
cacci, Posano Vinari. . ‘ ' 

/ collaboratori (oltre 200) sono studiosi stranieri e Italia- 
ni: tra quelli italiani appaiono i nomi storici che hanno > 
già all’attivo una produzione molto solida e i nomi di . ‘ 
giovani che sono impegnati in quell'area di ricerche ' i 
estremamente ricca e variegata che (...) ha portato in 'i\ 
primo piano nuovi ambiti d’indagine ... « 

FULVIO PAPI - Patria Indipendente " ' 

Chiedi e riceverai gratis e senza alcun impegno, lo spe- 
amen contenente: il piano deli'opera, l'elenco dei colia- .' ! 

boratorì, i giudizi della critica e le facilitazioni d'acquisto. 


Teti editore 


via E. Nòe, 23 
20133 Milano 


cercansi agenti e concessionari 
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[(Stori flinti 

Rana» Nata 

L'AUTOASOCAUPSC di 
ROVeOTO SCOASnAM MATTA 
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ROMA-REGIONE 


Il ministro del Tesoro autorizza la Cassa depositi e prestiti a concedere mutui al Comune 

Case Culfaairone! arrivano i soldi? 

n governo ha promesso 250 miliardi 

Le abitazioni per gli sfrattati e pii ex abitanti dei borghetti - L’indennità di esproprio è uguale al prezzo dell’ultima gara giudi¬ 
ziaria andata deserta - Gli affitti sarebbero a canone sociale per le famiglie meno abbienti e ad equo canone per le altre 


Misure legislative Imnie* 
diate che consentano l’ac- 
qulsizione da parte del Co¬ 
mune delle case Caltagirone 
sono state chieste dalla 
Giunta di Roma. I fratelli 
Caltagirone fecero bancarot¬ 
ta con 520 miliardi di debiti 
con le banche e centinaia di 
miliardi con lo Stato per im¬ 
poste, tasse e multe non pa¬ 
gate. Il conseguente falli¬ 
mento provocò la chiusura 
di cantieri ed 11 congelamen¬ 
to di 3.000 appartamenti e di 
200.000 metri quadri di uffici 
e negozi. 1.200 abitazioni so¬ 
no state affittate dai curatori 
fallimentari. 

Il patrimonio immobiliare 
messo all'asta giudiziaria •— 
epilogo del dissesto dei fra¬ 
telli bancarottieri — è costi¬ 
tuito da 1.492 appartamenti 
e fabbricati per 44.000 metri 
quadri adibiti ad uffici e ne¬ 
gozi. Una cifra enorme per 
una città che vive 11 dramma 
di migliaia di sfratti. 

Per evitare l’innescarsi di 
manovre speculative di 
gruppi privati, il consiglio 
comunale nell’ottobre dell'80 
chiese al governo di rilevare 
e ultimare gli alloggi del 
gruppo per destinarli agli 
sfrattati. Ma inutilmente. La 
richiesta del passaggio delle 
case Caltagirone all’ammi¬ 
nistrazione pubblica è stata 
avanzata ufficialmente dal 
sindaco Ugo Vetere e dall'as¬ 
sessore alla casa Piero Della 
Seta alla commissione Lavo¬ 
ri Pubblici della Camera che, 
in questi giorni sta esami¬ 
nando il secondo decreto sul- 
Tedllizla. Il presidente ono¬ 
revole Botta ha assicurato 
che la commissione è dispo¬ 
nibile a recepire la richiesta 

Nel corso di laboriose trat¬ 
tative tra ii Comune e la pre¬ 
sidenza del Consiglio del mi¬ 
nistri (prima con Forlani e 
poi con Spadolini) sono state 
esaminate diverse ipotesi di 
strumenti giuridici per i'ac- 
quisizione del patrimonio e- 
dlllzio — hanno spiegato il 


sindaco Vetere e l’assessore 
Della Seta — e in questi gior¬ 
ni è stato messo a punto un 
■testo dispositivo» che per la 
parte finanziaria ha ottenu¬ 
to l’assenso del ministero del 
Tesoro. 

Quali 1 termini del provve¬ 
dimento? La Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a con¬ 
cedere al Comune di Roma 
mutui fino airimporto di 250 
miliardi di lire, di cui 100 su¬ 
bito. Il finanziamento dovrà 
servire per acquisire, anche 
con le procedure d’esproprlo, 
i fabbricati e per completare 
quelli non ancora ultimati. 
Trattandosi di immobili sot¬ 
to sequestro, l’Indennità è u- 
guale al prezzo dell’ultima 
gara giudiziaria andata de¬ 
serta. Una volta espropriati, 
all’Italstat (un’azienda a 
partecipazione statale) ver¬ 
rebbe affidato il compito di 
completare gli edifici, utiiiz- 
zanda Imprese private. 
Quando saranno ultimate le 
case saranno date In affitto 
alle famiglie sfrattate ed a 
quelle che hanno 1 requisiti 
per ottenere in assegnazione 
gli alloggi pubblici. Saranno 
date in locazione a canone 
sociale alle famiglie meno 
abbienti e ad equo canone al¬ 
le altre. 

L'Iniziativa suggerita dal 
Comune — ha sottolineato 
Vetere — eviterà che il patri¬ 
monio edilizio vada sempre 
più deteriorandosi ed assicu¬ 
rerà una casa a tante fami¬ 
glie, contribuendo a far di¬ 
minuire la forte tensione che 
da mesi si respira in città. 

li problema della casa è di¬ 
ventato a Roma, come nelle 
grandi aree metropolitane, 
un vero e proprio dramma 
sociale. Il preoccupante qua¬ 
dro è fornito dall’assessore 
Della Seta. Per ottenere la 
proroga-sfratto sono state 
presentate ai giudici 3.204 
domande. Di queste, 2.103 
(tre su quattro) — secondo 
notizie fomite dalla Pretura 
— non potranno essere ac- 
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colte perché presentate da 
famiglie sfrattate che supe¬ 
rano il limite massimo di 
reddito che è di 12 milioni e, 
quindi, escluse dalla proro¬ 
ga, quella minima che è in 
vigore per quattro mesi. 

Coloro che rischiano di 
perdere l’alloggio però sono 
molti di più: quelli che non 
hanno inoltrato domanda, le 
famiglie che hanno sotto- 
scritto il verbale di concilia¬ 
zione con l’impegno a ricon¬ 
segnare l’abitazione per evi¬ 
tare le spese del giudizio. 
Non basta. Nonostante la 
grandiosa opera di risana¬ 
mento avviata dalla Giunta 
di sinistra (è stata cancellata 
la piaga delle baracche: negli 
ultimi due anni ne sono state . 
eliminate 4.000, dando in 
cambio una vera casa a chi le 
occupava) a Roma servono 
ancora 1.200 alloggi per 1 
completare l’assegnazione a- 
gli ex abitanti del borghetti, 
altre 23.000 famiglie sono al¬ 
loggiate In veri e propri tu¬ 
guri, in condizioni di «degra¬ 


do esterno» e ancora altre 
migliaia di famiglie, pur a- 
vendone li diritto, da anni at¬ 
tendono una casa dagli lacp. 

Negli ultimi due anni sono 
stati consegnati moltissimi 
alloggi costruiti o acquistati 
dall’amministrazione comu¬ 
nale. Attualmente sono in 
costruzione, a spese del Co¬ 
mune, 4.000 appartamenti 
che saranno pronti a novem¬ 
bre. Ciò non ha evitato — 
proprio per lo stato di stallo 
in cui si trova il mercato del¬ 
le abitazioni — che 700 fami¬ 
glie sfrattate venissero rico¬ 
verate provvisoriamente in 
pensioni a spese del Comune. 
Tutto questo mentre una re¬ 
cente indagine dei Censis ha 
rilevato che nella capitale e- 
sistono 21.000 appartamenti 
inutilizzati e inabitati. Da 
qui la richiesta al governo di 
dare ai Comuni la possibilità 
di intervenire per imporre l* 
affitto delle case vuote, an¬ 
che attraverso provvedimen¬ 
ti temporanei d’urgenza. 

Claudio Notari 
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Condannati ad alcuni mesi di reclusione e al pagamento di multe 21 commercianti; rubavano sul peso 

Bilance truccate e carta «pesante» 

La sentenza del pretore Amendola contro titolari di negozi alimentari - Avevano violato le norme sul peso netto - Pene varianti dalle 
100 mila lire di multa ai cinque mesi di reclusione - In alcuni negozi pesava tutto quattro grammi in più - L’accusa è di truffa e frode 


Pesce surgelato in trattoria: 4 denunce 



Rumba, coriandoli e cotUlons: 
signori, è la festa d^lì anziani 


E* carnevale. Ghirlande di carta colorata 
pendono da una parete aH'altra. Decine di 
sedie tutto intorno al grande salone da ballo 
(accanto una sala più piccola è destinata al 
buffet); sul palco un'orchestrina di quartiere 
per il repertorio della serata, rumbe, tanghi, 
un po' di lento e un abbozzo di chachacha. 

In pista i ballerini vestiti a festa: abitini di 
chiffon rosa salmone, gessati seri, gonne di 
velluto nero con camicette bianche traspa¬ 
renti (da cui si intravede una accollatissima 
sottoveste verde pisello); c'è anche una folle 
gonna scura ricoperta di striscioline di stoffa 
multicolore, come stelle filanti I ballerini 
che ti scatenano nello sfrenatiatiino «ballo 
del qua qua» (la canzone di Romina Power), 
sono i protagonisti della serata di carnevale. 


sono gli anziani delle zone Monti ed Esqtiili- 
no. 

'Ditti si divertono come pazzi, accaldati in¬ 
seguono i ritmi veloci, saltellando cantic¬ 
chiando ridendo a crepapelle, lanciandosi ri¬ 
chiami «ehi, bambina, vieni a sederti vicino a 
me!». Poi arriva il clou della serata: la pista si 
sgombera per far posto alla coppia di balleri¬ 
ni q>eciali: lui. quaranta portati bene, doppio 
petto grigio, gilet verde, camicia azzurra e 
cravatta; lei trenta portati male, vestito a rete 
arancio su gonna in tinta e reggiseno nero, 
tacchi a spillo. Eseguono una rumba, con ca- 
schet di repertorio, ma rigidi rigidi tanto che 
sembrano dei vecchietti. Mentre quelli veri. 

K i, proseguono in scioltezza le danze, leggeri 
jgeri per l'entusiasmo della festa organiz¬ 
zata, per una volta, tutta per loro. 


È guerra aperta contro le 
truffe in commercio. Sotto il 
mirino del pretore Gianfranco 
Amendola sono finiti numero¬ 
si proprietari di ristoranti e 
dettaglianti. I primi per non a- 
ver specificato nel menù di 
servire pesce surgelato, gli al¬ 
tri per i soliti imbrogli sul peso 
dei prodotti 

Proprio ieri c’è stata la sen¬ 
tenza di condanna per ben 21 
commercianti di generi ali¬ 
mentari Alcuni taravano le 
bilance in modo da segnare 
quattro grammi in più, altri u- 
savano carta in abbondanza 
per vendere pane, prosciutto, 
carne, formaggi IVitto questo, 
ovviamente, in contrasto con 
le norme di legge che impon¬ 
gono la vendita a peso netta 
La sentenza più pesante è toc¬ 
cata ai gestoii di un alimentari 
di via Ripetta 7, Silvestro Pe¬ 
roni (cinque mesi di reclusio¬ 
ne e 150 mila lire di multa) e 
Alessandro Dì Giovanni 
(quatto mesi e 100 mila lire), 
accusati di truffa e frode in 
commercio. 

Per gli altri le pene variano 
dalle cento alle trecento mila 
lire, essendo accusati soltanto 
di frode. Si tratta di Giovanni 
e Erminio Rocchetti, Maurizio 
Demofonti, Mariano Viola, 
Pietro Budassi Alfredo Pela- 
galli, Vincenzo Ferraio, Vitto¬ 
rio Stazi. Enzo Longo. Arnol¬ 
do Mezzetti, Lucentino Bon- 
tempi Felice e Renato Sam- 
paolo, Domenico Diociaiuti 
Francesco Giura, Alfonso 
Frau, Pompeo Cedrone, Orial- 
do Cori, Pasquale Verde. Un 
estratto della' sentenza dovrà 
anche essere pubblicato sui 
quotidiani della capitale. 

Per quanto riguarda il «ca¬ 
so» dei pesci surgelati, finora 
c'è soltanto la denuncia dei ca¬ 
rabinieri dei NAS, dopo le 
nuove indagini ordinate dal 
pretore Amendola. In bue ad 
una sentenza della corte di 
Cassazione, nel menù delle 
trattorie deve cerere specifi¬ 
cato se il pesce e le steare carni 


sono fresche o surgelate. Evi¬ 
dentemente per i quattro tito¬ 
lari di ristoranti denunciati 
(ma altri accertamenti sono in • 
borso ovunque) questa norma 
non è stata rispettata. E cosi è 
scattata la denuncia contro 
Luigi Nasini («La dolce vita», 
in Lungotevere di Pietra Pa¬ 
pa), Vittorio Colarosst, titolare 
del «Miami» di Torvajanica, 
Attilio Angeletti, del ristoran- 


In sciopero 
i lavoratori 
del Teatro 
dell’Opera 


Lo spettacolo dell'«Opera» 
di og^ — in scena «La Giocon¬ 
da» di Ponchielli —, sarà bloc¬ 
cato da uno sciopero di mezza 
giornata dei lavoratori del tea¬ 
tro, proclamato nel corso di u- 
n'assemblea che si è tenuta ie¬ 
ri 

Anche in occasione della 
prima di «La favola del figUo 
cambiato» — in data da desti¬ 
narsi — si veriRcherà Tinter- 
ruzione del lavoro. 

L'agitazione, proclamata 
dalla federazione nazionale 
spettacolo e informazioni Cgil, 
Cisl, Uil, arriva a seguito della 
rottura delle trattative per il 
rinnovo del contratto colletti¬ 
vo nazionale per t lavoratori 
de^i enti lirici e sinfonici 

«Per rimuovere — come sì 
legge in un comunicato sinda¬ 
cale — le inaccettabili posiao- 
ni assunte dalla controparte». 


VITAMnUITITS 

FPOSINQNE 

Psviea m 17 C.O. Co¬ 

rano Ausonio ils 1t Ass. S>f. Infor¬ 
nai. (PizzuiO: Poli ils 20 Ass. SA. 
Intsnwt. (Ignagni): GiuSsno sis 
10.30 Afs. Intsmsi. (AMO Po- 
patti); Acuto sZo 10 Ass. C€AT (Vsc- 
chi). 


te di viale ^>artaco «El galeto», 
e Nello Casavecchia, titolare 
de «L'archeologìa» in via Ap- 
pia Antica. 

Alla «Dolce vita» i carabi¬ 
nieri hanno trovato 850 chilo¬ 
grammi di pesce surgelato, 
che secondo il proprietario 
serviva soprattutto per il per¬ 
sonale. Notevoli quantità di ci¬ 
bi surgelati sono stati trovati 
in tutti i ristoranti denunciati 


Lettera a 
Spadolini 
per Graziella 
De Palo 


I genitori della giornalista 
-di «Paese Sera» Graziella De 
Palo, scomparsa in Libano in 
circostanze misteriose assieme 
a) collega dei «Diari» Italo To¬ 
ni nel settembre del 1980, 
harmo scritto una lettera al 
presidente del Consiglio Spa¬ 
dolini per conoscere i motivi 
per cui «i divelli rappresen¬ 
tanti dello Stato e del governo 
italiano hanno fornito versio¬ 
ni contrastanti e contradditto¬ 
rie tra loro, si sono reciproca¬ 
mente smetìtìti, hanno potuto 
dichiararsi certi di cirréstan- 
ze, successivainente, con al¬ 
trettanta certezza, smentite». 

«La preghiamo di compren¬ 
dere — continuano Renta e 
Vincenzo De Palo — che per 
nessuna ragkme al mondo pos¬ 
siamo rinunciare al diritto sa¬ 
crosanto dì conoscere la sorte 
di nostra figlia». 

Le ultime notizie dei due 
giornaltsU risalgono al 25 ago¬ 
sto deU'BO quando comincia¬ 
rono una vinia nei campi pro¬ 
fughi e nelle varie sezioni del¬ 
la leriMenza palestinese. Da 
allora nereuna notizia. Nel no¬ 
vembre scorso cinquecento 
giornalisti romani hanno sot¬ 
toscritto un appello a Pertini 


Sabato 20 febbraio 1982 


Si è aperta in Federazione la conferenza di organizzazione , 

«Rinnovare il partito 
per continuare 
a cambiare e a governare» 

Dopo la relazione di Sandro Morelli, la formazione di quattro 
commissioni - Domani le conclusioni con Adriana Seroni 


Con la relazione del com¬ 
pagno Sandro Morelli, che 
qui di seguito sintetizziamo, 
si è aperta ieri, nel teatrino di 
via dei Frentani, la conferen¬ 
za di organizzazione della fe¬ 
derazione comunista roma¬ 
na. 

I lavori proseguono oggi 
all'interno delle quattro 
commissioni — formate nel¬ 
l’ambito dell'assemblea dei 
delegati — che dovranno cia¬ 
scuna stilare un documento 
conclusivo da sottoporre do¬ 
po il dibattito generale agli 
organismi dirigenti. Domani 
la conferenza sarà conclusa 
da un intervento della com¬ 
pagna Adriana Scroni della 
Segreteria nazionale. 1 temi 
su cui dovranno confrontarsi 
i gruppi di lavoro sono: 

1) Quale partito, per quale 
politica a Roma negli anni 
*80: gli adeguamenti del mo¬ 
do di lavorare delle struttu¬ 
re, degli assetti per lo svilup¬ 
po dei caratteri di massa e 
del decentramento. 

Dal bilancio della federa¬ 
zione al bilancio del Partito: 
politica dell’autofinanzia¬ 
mento e uso delle risorse ai 
fini dello sviluppo del decen¬ 
tramento. 

3) Ruolo e organizzazione 
del partito nei posti di lavoro 
in rapporto allo sviluppo del 
decentramento e alle funzio¬ 
ni della federazione e del co¬ 
mitato regionale. 

4) Le nuove strutture del 
partito nella provincia: am¬ 
biti, assetti e funzioni in rap¬ 
porto al ruolo della federa¬ 
zione e del comitato regiona¬ 
le e allo sviluppo del caratte¬ 
re di massa e del decentra¬ 
mento. 


Sarà bene riprendere pre¬ 
sto, nelle forme più opportu¬ 
ne, la nostra riflessione sulla 
formazione e lo sviluppo del 
Partito a Roma. 

E venuto nroprio il mo¬ 
mento di sollecitare e acco¬ 
gliere contributi e studi che 
riguardano la storia, la vita, 
la cultura della citta ed an¬ 
che la funzione e il ruolo dei 
Partiti, del nostro Partito. 
Dico queste cose perché que¬ 
sta è la base poliUca vera, che 
sostiene e motiva le misure di 
adeguamento poliUco e orga¬ 
nizzativo del Partito, che sia¬ 
mo chiamati a discutere in 
questa nostra Conferenza di 
organizzazione. Ci vuole un 
recupero (almeno un riferi¬ 
mento, in questa fase) della 
coscienza della peculiarità 
nostra, un avvio alla riappro¬ 
priazione delle caratteristi¬ 
che della "romanità” del no¬ 
stro Partito, n tratto caratte¬ 
ristico è stato costituito, sin 
dal nostro riorganizzarci nel- 
Timmediato dopoguerra, 
dalla ricerca e dallo sforzo 
tesi allo svil^po di un pro¬ 
cesso di unificazione oella 
città (e del Partito) attorno al 
problema del ruolo della Ca¬ 
pitale. Unificare Roma in 
una nuova dimensione de¬ 
mocratica nazionale, diviene 
quindi subito il nostro obiet¬ 
tivo concreto e con esso nasce 
il travaglio della formazione 
e deU’unìficazione del “Par¬ 
tito nuovo” a Roma. - 
La «svolta» si determina 
nel 1975 e poi nel 1976. La 
città manifesta la sua avanza¬ 
ta unificazione e la volontà di 
andare ancora avanti strin¬ 
gendosi attorno alle sinistre e 
marcatamente attorno al 
PCL E se questo quadro, fon¬ 
dato su una peculiare allean¬ 
za di forze laiche e di sinistra 
in, alternativaal potere de¬ 
mocristiano, ha potuto cosi 
costituirsi sin dal 1976 e man¬ 
tenersi lungo tutto il perìodo 
’77-’79 e poi consolidarsi, ciò 
non è dovuto certo né ad una 
contrapposmone romana al¬ 
la linea di unità nazionale 
che il Partito ha generosa¬ 
mente (sin troppo!) praticato 
in quella fase, ma piu sempli¬ 
cemente al fatto che quel 

S uadit) politico, questo qua- 
ro politico, ha radici pro¬ 
fonde nel processo concreto 
che l'ha generato e che ab¬ 
biamo voluta Come ha vissu¬ 
to. il Partito romano la “svol¬ 
ta”, la fimzione di governo 
che la “svolta” gli ha attri¬ 
buito. come si è adeguato, co- - 
sa ancora, in profondità, dob¬ 
biamo adeguare? Questo, per 
il Partito, è il nodo che siamo 
chiamati a sciogliere oggi, 
anche attraverso l'impegno 
di questa Conferenza. Una 
svolta positiva il Partito l'ha 
vissuta attorno aU'esperienza 
di Petroselli sindaco, perché 
il partito si è immedesimate^ 
ha riconosciuto, in Petroselli, 
la sua stessa funzione di go¬ 
verna Ma possiamo dire che 
questo scatto di consapevo¬ 
lezza e di fiducia si sia piena¬ 
mente tradotto e risolto in 
autonomia, capacità, del Par¬ 



tito, ad assolvere esso stesso, 
nella sua propria elaborazio¬ 
ne e iniziativa, a questa fun¬ 
zione di governo e di massa? 
Questo nuovo equilibrio è 
appunto ancora un obiettivo 
da conquistare pienamente, 
l'obiettivo da porre al centro 
di questa Conferenza e degli 
sviluppi urgenti e concreti 
che dobbiamo darle. Si tratta 
insomma di essere all’altezza 
di una sfida antica e nuova; si 
tratta cioè di portare a com¬ 
pimento (raggiungendo pie¬ 
namente la necessaria misu¬ 
ra di governo e di massa del 
Partito), il “processo lungo” 
di questi trentacinque anni, 
di adeguare ruolo e funzione 
del Partito alle novità nella 
società e nel Paese. La que¬ 
stione di Roma capitale, co¬ 
munque, ci si ripropone ap¬ 
punto come la questione 
principale. Abbiamo talora ■ 
peccato di municipalismo? 
Intanto può avanzare l’azio¬ 
ne di cambiamento a Roma, 
in quanto si possa determina¬ 
re una svolta a livello nazio¬ 
nale che a sua volta può esse- ' 
re agevolata dal procedere 
deU’azìohe di cambiaménto 
nella Capitale. Ci vuole quin¬ 
di un permanente e insandi- 
bile intreccio fra lotta per il 

f ovemo e azione di governo 
ella città da un lato e lotta 
su tutti i piani, economico, 
sociale, culturale, ideale per 
una svolta di governo nel 
Paese, dall’altro. 

Cambiano tuttavia i conte¬ 
nuti e i problemi La città 
cambia, le borgate cambiano, 
cambia la cultura e la compo¬ 
sizione della città e quella del 
Partito. Occorre quindi ri¬ 
lanciare, a partire da questa 
conferenza, tutto il - nostro 
progetto nazionale per Ro¬ 
ma: Roma capitale di pace, 
Roma capitale di cultura, Ro¬ 
ma e il suo futuro di capitale 
di uno Stato che va profonda¬ 
mente rinnovato, neU’ìntrec- 
cio fra sviluppo e progresso 
civile. Non partiamo da zero. 
Vi sono fatti nuovi e sviluppi 
importanti che dobbiamo al- 
rìnizìativa della Giunta e so¬ 
prattutto aU’intelligente di¬ 
namismo del compagno Vo¬ 
lere. - - • 

In questo contesto, assume 
un si^ficato nuovo e attua¬ 
le la specifica questione del 
rilancio del carattere di mas¬ 
sa del Partito. Carattere di 
massa e compimento del pro¬ 
cesso dii decentramento sono 
tutt’uno. Per questo la que¬ 
stione principale diviene l’a- ' 
deguamento del nostro modo 
di essere e di lavorare a par¬ 
tire da una visione rinnovata 
e critica' deirirrisolto nodo 
della centralità della sezione. 
Ma questa operazione politi¬ 
ca e culturale, che ha il suo 
centro nel modo di essere e 
di lavorare delle nostre se¬ 
zioni richiede, come ho det¬ 
to, una nuova funzione delle 
zone. Le zone non possono 
più essere, in questo quadro, 
né supersezìonl né filtro, ma 
la seoe nella quale questo in¬ 
treccio nuovo, questo equili¬ 
brio nuovo del nostro far po¬ 
litica devono poter vivere in 
una visione più larga. In que¬ 
sta visione si colloca infine la 
maturazione profonda delle 
scelte dell’obiettivo della fe¬ 
derazione metropolitana, fis¬ 
sato dal Congresro regionale. 

A questa dimensione orga¬ 
nizzativa corrisponde peral¬ 
tro un processo di crescente 
emancipazione della provin¬ 
cia di Roma, dalla subalter¬ 
nità al ruolo della capitale. Si 
tratta quindi ora di agevolare 
questo processo anche attra¬ 
verso la riforma delle strut¬ 
ture della federazione. Cè 
però, occorre saperlo, un im¬ 
paccio di origine rénerale 
che impedisce oggi u dispie¬ 
gamento dei rapporti di mas¬ 


sa del Partito e ci fa parlare 
anche di crisi dell’attivismo e 
della militanza: c'è una crisi 
dei partiti di massa che è an¬ 
che quindi crisi della politi¬ 
ca. Consiste, nel sospetto, 
nella diffidenza piuttosto e- 
stesa verso i gruppi dirigenti 
sulla base della preoccupa¬ 
zione che po^no riprodursi 
errori e limiti del passato e 
soprattutto sulla base di una 
non sicura convinzione attor¬ 
no al carattere e alla prospet¬ 
tiva trasformatrice e rivolu¬ 
zionaria della nostra linea 
politica generale. A ben ve¬ 
dere, anche il dibattito aper¬ 
to dalla nostra riflessione do¬ 
po i fatti di Polonia, dimostra 
che il nodo politico vero è 
quello che riguarda noi qui, 
in Italia e in Europa. È del 
tutto evidente, infatti, che il 
carattere del Partito è fun¬ 
zionale ad una determinata 
linea, non è qualcosa che può 
vivere e svilupparsi a pre¬ 
scindere dalla strategia cui 
esso è finalizzato. 

Una linea, un progetto di 
trasformazione profonda 
delle strutture economiche, 
sociali e culturali della socie- . 
tà (la "terza via”, appunto), 
implica infatti pas^ggi di 
confronto e anche di scontro 
politico e di classe, e richiede 
quindi l'intervento organiz¬ 
zato e attivo, in ^do di pe¬ 
sare e contare, di settori spe¬ 
cifici della società e di masse 
larghe e differenziate, fatte 
di '^soffietti” tradizÌGnali e di 
nuovi^^ggetti” della politi¬ 
ca. Allora, in primo luogo, bi¬ 
sogna rafforzare ed estende- 
: re questa fiducia nella nostra 
linea e quindi nel valore del 
carattere di massa del Parti¬ 
to. 

Ulteriori problemi e que¬ 
stioni di carattere generale e 
pascolare che ne derivano: 
1) il problema deU’iniziativa 
politica tesa alla costruzione 
dell’alternativa democratica 
a partire dai contenuti della 
nostra proposta, dal mudizio 
suU’attuale linea delrattuale 
Governo, dal tono e dal ca¬ 
rattere della nostra opposi¬ 
zione, dalla qualità della no¬ 
stra iniziativa politica tesa al¬ 
l’apertura i^ente di un con¬ 
fronto a sinistra, a partire dal 
PSI, per una svolta di gover¬ 
no; 2) i (xmtenuti ed il valore 
locale e generale della co¬ 
struzione di un’alternativa 
democratica a Roma, lùtto 
ciò, è possibile e concreta¬ 
mente praticabile se si va an¬ 
cora piu in profondità nell’a¬ 
nalisi delle cause delle nostre 
difficoltà e delle misure ne¬ 
cessarie a rimuoverla. La 
grmde questione della par¬ 
tecipazione alla formazione 
delle scelte, nella società e 
nel Partito: la democrazia 
politica e ia democrazia in¬ 
terna. La democrazia, intesa 
come partecipazione alla for¬ 
mazione delle scelte, non è, 
nella società e nel partito de¬ 
gli anni '80, una concessione 
che si può fare o no, ma una 
necessità, se si vuole davvero 
che avanzi una linea di tra¬ 
sformazione reale e profonda 
della società e si aìfermi :! 
ruolo di governo e di massa 
del Partita 

Ne traggo ulteriori e con¬ 
clusive considerazioni: Io sta¬ 
ta del rapporto delle sezioni 
con la società. Come vivono 
le nostre sezioni? Vi è in ge¬ 
nerale un sentimento diffuso 
di impotenza, di inutilità, rì- 

S ietto alla possibilità di in- 
uire sulle scelte renerai! 
interne ed esterne aiPartita 
Cè infatti una crisi della mi¬ 
litanza e dell’attivismo, ma 
c’è anche una ricchezza nuo¬ 
va di organizzazione e di au- 
torganizzazione delle donne, 
dei giovani della gente in 
tanti punti della società che 
non conosciamo o con i quali 
non abbiamo rapporti 


Lite per il traffico a colpi di piccone 


Un banale Incidente stra¬ 
dale trasformato In tragedia. 
Un giovane è stato colpito 
con un piccone dopo una lite, 
ed ora è In gravissime condì- 
Moni all’ospedale. Tutto è 
nato da uno del tanti tampo¬ 
namenti nel traffico caotico 
della capitale. 


In una strada di Torre- 
spaccata una «Ritmo» urta il 
camioncino della nettezza 
urbana addetto alla pulizia 
delle strade. D dipendente 
comunale scende dal mezzo 
e — dicono 1 testlonl — viene 
aggredito dal quattro giova¬ 
ni della «Ritmo». A questo 


punto l'uomo prende dietro 
il sedile del camion un picco¬ 
ne, colpendo alla testa uno 
del quattro, Giovanni De Scl- 
sdoio, noto alla polizia per 
vari reati. Vista la gravità 
della ferita, De Sclsciolo è 
stato trasportato al San Gio¬ 
vanni, e poi a Villa Irma. 
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l’Unità PAG. 9 


Senza una lira, senza un lavoro, senza una casa, senza affetti: il «Povero», esiste ancora? Dove sta? 
Come vive? Esiste, è disperato, ma di lui non si sa niente. Nemmeno cosa fare per assisterlo 



Coà poveri 

che 








li conosce 


Dormono sugli sfiatatoi d’aria calda alla stazione 
coperti di stracci e cartone; le giornate di pioggia le 
passano nel sottopassaggi della metropolitana e sotto 
i grandi, pochi portici della città; mangiano come 
possono c quando possono, ciò che possono. Hanno la 
«cattiva abitudine» di elemosinare davanti alle più 
belle vetrine creando imbarazzo e malumore. Citta* 
dini «cancellati» dalla memoria della gente che li 
scosta, bene attenta a cambiare marciapiede quando 
li incontra, affidati troppo spesso alla casuale e fret¬ 
tolosa carità di qualche istituzione privata. 

Quanti sono i poveri a Roma, chi sono, dove sono: 
questo, oggi, nessuno lo sa. Ecco, almeno, il primo 
evidentissimo risultato ottenuto dal cronista nei cor¬ 
so di una inutile, lunga ricerca di un dato, uno studio, 
una statistica o perlomeno un’ipotesi. Nulla. 

Cosi, risulta impossibile raccontare al lettore chi è 
quel povero che incontra tutti i giorni in quella via 
del centro storico, dov’è che la sera torna a dormire e 
con quanti divide questa sorte. E il progetto della 
«grande inchiesta» si incaglia sullo sguardo un po’ 
stupito dcirimpicgato della circoscrizione, sulle brac¬ 
cia allargate dell’assistente sociale, sull’imbarazzo 
del funzionario comunale. È stato così gioco-forza 


abbandonare il progetto originario «chi sono, quanti 
sono i poveri» per trasformarlo in un’indagine sull’ 
assistenza che a questi è in grado di dare una città 
come Roma. Un’assistenza afflitta dal gravissimo li¬ 
mite di fronteggiare una situazione per lo più scono¬ 
sciuta e di cui perciò finisce per sfiorare solo le punte 
emergenti. 

Succede così che anche le iniziative migliori fini¬ 
scano per toccare solo una sorta di elite della povertà 
o della emarginazione: l’anziano informato, quello 
che ancora può leggere il giornale, la persona che 
bene o male conosce la circoscrizione: mentre assai 
spesso la notizia di spaventose sacche di povertà non 
arriva neppure all’assistente sociale. Per quel che ri¬ 
guarda l’istituzione pubblica, comunque, c’è da dire 
che si tratta dì assistenza «giovane»: è solo da pochis¬ 
simi anni, infatti, che si cerca, tra enormi sforzi c 
una endemica carenza di personale, di uscire dall’in¬ 
fido sentiero del sussidio-bencficienza. 

Lo sforzo più grosso in questo senso è stato indub¬ 
biamente nei confronti della popolazione anziana ed 
è qui, naturalmente, che il Comune ha ottenuto i 
migliori risultati. Forse, anzi certamente, per am¬ 
missione di tutti, i centri-anziani sono pochi ma è 
evidente la loro buona organizzazione e la loro straor¬ 


dinaria efficacia anche da un punto di vista stretta¬ 
mente psicologico. E ancora, i soggiorni estivi, le coo¬ 
perative di assistenza domiciiiare agli anziani non 
autosufficienti, i variegati servizi circoscrizionali a 
favore dell’anziano. Certo, non basta. 

Alle assistenti sociali delle circoscrizioni c ancora 
in gran parte affidato tutto il resto: minori abbando¬ 
nati, famiglie gravemente disagiate, detenuti, handi¬ 
cappati. Un settore affidato in realtà alla loro buona 
volontà e capacità, senza qualsivoglia coordinamento 
né omogeneità di indirizzo. Un vuoto, o un’insuffi¬ 
cienza di intervento nel quale si inseriscono, forti di 
una grande tradizione in questo senso, le organizza¬ 
zioni cattoliche. Piccoli gruppi parrocchiali, dame di 
San Vincenzo (anche loro per bizzarro che possa sem¬ 
brare alla ricerca di una più moderna identità), la 
Charìtas con il suo grande prestigio. Infine, il vero 
colosso sul fronte cattolico dell’assistenza: ì 2.500, gio¬ 
vani e no, aderenti alla Comunità di Sant’Egìdio che 
con un misto di approccio individuale e di intervento' 
puntato sull’efficienza organizzativa hanno fatto 
dell’assistenza il loro cavallo di battaglia ma anche 
una scelta di vita personale. 

Sara Scalia 


Per molti ci sono solo 
le 20.000 lire dell’ECA 


Piazza S. Chiara 11, a due 
passi dal Pantheon, in un bel 
palazzetto antico ha sede VE¬ 
CA (Ente comunale assisten¬ 
za). Sciolto nel '76 insieme a 
molti altri enti inutili il suo 
lavoro sarebbe dovuto passare 
al Comune, invece è ancora V 
unico, incontrastato ammini¬ 
stratore dell’assistenza straor¬ 
dinaria ai poveri. 

Per chi non rientra in una 
categoria specifica — non è or¬ 
fano, pensionato, figlio di car¬ 
cerati — per chi è proprio sol¬ 
tanto un tpoverot, non c’è che 
VECA o gli istituti religiosi e le 
parrocchie. 

Fino a pochi anni fa era uno 
dei colossi delVassistema, pos¬ 
sedeva solo a Roma 700 appar¬ 
tamenti (ora passati al Comu¬ 
ne) . Oggi che la maggior parte 
delle sue competenze vengono 
gestite dall’assessorato alla 
sanità o direttamente dalle 
circoscrizioni »Jon gli è rima¬ 
sta da amministrare che Vas- i 
sistema generica: i sussidi 


straordinari per chi si trova in 
condizioni disperate. 

È VECA dunque che dovreb¬ 
be sapere quanti sono i poveri 
di Roma. Invece di cifre citta¬ 
dine non ne ha oppure i fun¬ 
zionari le tengono nel cassetto 
e al massimo parlano, non 
sema imbarazzo, dei loro in¬ 
terventi. 

Che ci sia titubama a rac¬ 
contare dell’attività dell’ente 
d’altra parte è cosa compren¬ 
sibile. L’ECA infatti è ciò che è 
rimasto di un vecchio modo di 
fare assistenza. All’insoddi¬ 
sfazione degli impiegati per 
un lavoro minutile* (l’ente di¬ 
stribuisce 20.000 lire ogni due 
mesi a chiunque presenti stato 
di famiglia e iscrizione all’uf¬ 
ficio di collocamento) si ag¬ 
giunge il continuo sospetto 
che la gente che si presenta a- 
gli sportelli non sia poi tanto 
povera. Da qualche anno oltre 
al ^barbone» che fa la questua 
all'angolo della strada si è ag¬ 
giunto anche qualche «/urbo». 


Gente disoccupata solo sulla 
carta, mentre si arrangia in 
qualche modo. Con queste 
^spiegazioni» si giustifica un 
impiegato per le maniere con 
cui tratta la gente agli sportel¬ 
li. 

E così l’ente oltre ad essere 
assolutamente impotente di 
fronte ai poveri si è creato at¬ 
torno un piccolo esercito di 
gente che in questi residui di 
•carità» Ottocentesca si è rita¬ 
gliata il suo microscopico spa¬ 
zio. Poveri anch’essi intendia¬ 
moci, ma non come quelli che 
gli impiegati si aspetterebbero 
di dover soccorrere. Gente che 
di assistenza avrebbe di sicuro 
diritto e forse anche a qualco¬ 
sa di meglio di ciò che offre 
VECA. Come quei due giovani 
tossicodipendenti che escono 
dall’istituto con in mano le lo¬ 
ro 20 mila lire. Sono di Campo 
di Fiori e dicono che in piazza i 
loro amici l’ente lo conoscono e 
lo bazzicano un po' tutti. 

Anche se VECA non li rico- 



Cinque testimonianze. Queste che pubbli¬ 
chiamo sono le lettere giunte sul tavolo dell’ 
assessorato servizi sociali alla Regione nel 
1979. Le ha raccolte in un libro Anna UbaMi 

Cara Regione. 

ho scrìtto più di una volta... ed ora vi scrivo 
nuovamente sperando che non possiate scor¬ 
darvi di me. Ho una bambina che soffre di 
cuore così come ne soffro io e non avendo 
avuto nessun aiuto dal mio Comune vi infor¬ 
mo — con i certificati allegati — che mi han¬ 
no ammesso alla pensione e che invece non 
me la danno. Vi prego di potermi credere e 
erhe voi, cara Resone, mi possiate dare un 
aiuto mensile per quanto oltre a me ho un’al¬ 
tra figlia poUomelitica che è in cerca di lavo¬ 
ro ma nessuno gli dà una risposta. Cosa devo 
fare? Vi prego di rispondermi ai più presto 
per un aiuto assistenziale a me e ai miei figli. 
Saluti dalla sottoscritta. Un grazie. 

Io sottoscritta, madre di 5 bambini tutti in 
tenera età abito in una stanza tramezzata e 
pago lire 30.000 al mese più luce e gas sono in 
un caso disperato avendo il mio uomo grave¬ 
mente ammalato e non può più lavorare ven¬ 
go a lei, onorevole Signorello, affinché mi dia 
una mano di aiuto. Io non so più dove sbatte¬ 
re la testa. I bambini soffrono ed io non posso 
dargli nulla per sostenerli. La prego di darmi 
un sussidio affinchè i miei bambini non sof.- 
frano la fame. Accludo lo stato di famiglia. 


Sono una custode degli asili del Comune. 
Sono vedova con cinque figli a carico. Il mio 
modesto stipendio è carico di ritenute per i 
prestiti che faccio con il Comune ho altri de- 
biti con privati e cambiali, la mia situazione è 
disastrosa. Domando al prefetto un sussidio 
che mi permetta di pagare il necessario per la ■ 
scuola, chè non hanno neppure la cartella 
Sono stata malata, ma mi sforzo a fare gli 
straordinari e rimango fino a sera a pulire le 
classi... Non mi vergogno di dire che la sera 
verso la fine del mese, ceniamo con il latte 
solo e i pasti sono sempre più miseri ho paura 
e piango tanto, specie per i figli più grandi 
che ancora non trovano lavoro e potrebbero 
finire in mano di gente senza scrupoli. Han¬ 
no 18,17 e 15 anni. Chiedo come una grazia 
divina un lavoro per il mio ragazzo o una 
delle figliole. Vivo in una camera e cucina 
con tutti i miei figli. Attendo una risposta 
con ansia e con fede nella solidarietà umana. 
Solo un lavoro ci salverebbe. 

Onorevole Presidenza. 

La sottoscritta... faccio rispettosa doman¬ 
da perchè le sla concesso a lei e sua figlia di 
mesi sette un pacco natalizio, come da tradi¬ 
zioni. 

Nata nell’anno 1901, residente a Latina, ve¬ 
dova da 40 anni. Chiede a vostra eccellenza 
un sussidio, perché ne ha bisogno per motivi 
di miseria, è una vecchia di 79 anni, non assi¬ 
stita da nessuno, e se vostra eccellenza glielo 
mandasse fa un favore alla bonanima del 
marito. Tanti saluti a vostra eccellenza. 


nasce i tnuovi poveri» si fanno 
avanti da soli. Sono circa cin¬ 
quemila Vanno — dice un im¬ 
piegato — più una trentina al 
mese di passaggio. A questi ul¬ 
timi (emigrati in cerca di la¬ 
voro o ragazzi in viaggio) ol¬ 
tre alle 20 mila lire l’ente dà 
anche il biglietto di viaggio. 
Soltanto qualche mese fate fi¬ 
le erano molto, molto più lun¬ 
ghe, e composte soprattutto di 
anziani. Adesso per loro l’assi¬ 
stenza viene dalle circoscrizio¬ 
ni ed è un’assistenza vera. Con 
tanto di indagini sui bisogni, 
interventi a domicilio, fisiote¬ 
rapia e segretariato sociale. 
Lentamente, dicono all'asses¬ 
sorato arriveremo a coprire 
tutti i campi in questo modo 
ma intanto mentre cerchiamo 
di riorganizzare tutti i servizi 
prima in mano a una miriade 
di piccoli e grandi enti restano 
ancora delle falle nella rete di 
assistenza che stiamo co¬ 
struendo. ■ 

Carla Cheto 



Il dormitorio pubblico a 
Roma non esiste più. Lo ha 
chiuso il Comune oltre un 
anno fa. E con lo stabile di 
via Ventura ha voluto «chiu¬ 
dere» con tutto un vecchio 
modo di fare assistenza.' Re¬ 
stano quattro case di riposo, 
in parte ereditate da enti i- 
nutili disciolti, che ospitano. 
850 anziani. 

L’abolizione del dormito¬ 
rio non è stato solo un gesto 
simbolico. Già da tempo era 
iniziato l’impegno dell’asses¬ 
sorato alla sanità per preve¬ 
nire la miseria. Non esiste un 
ufficio del Comune dove si 
possono trovare tutti i dati 
sull’assistenza. Adesso sono 
ie Circoscrizioni, più vicine 
ai cittadini, a gestire tutto. 
Bisogna andare dalle assi¬ 
stenti sociali, dai giovani del¬ 
ie cooperative di assistenza 
domiciliare (sono 21 a Roma, 
una ogni circoscrizione) per 
capire quanto profondamen¬ 
te sono cambiate le cose. Ab¬ 
biamo scelto due circoscri¬ 
zioni. la Vile rvill, non per¬ 
ché funzionino meglio delle 
altre, ma perché in quaiche 
modo rappresentano una 
parte importante di Roma. 
Sulla via Prenestina, quasi ai 
margini della città, tra un 
gruppo di case nuove in ce¬ 
mento armato, quattro ra¬ 
gazzi discutono. Sono i gio¬ 
vani della cooperativa della 
settima circbscrizione. Pri¬ 
ma di parlare si consultano 


Come sono cambiati i servizi in questi anni 

£ al posto dì 
quel dormitorio 


tra loro, vorrebbero esserci 
tutti per raccontare come la¬ 
vorano, per non correre il ri¬ 
schio di dimenticare 1 compi¬ 
ti di chi non c’è, ma dopo un 
po’ si convincono: hanno co¬ 
minciato la loro attività da 
meno di un anno, sono in 
venticinque (tra cui uno psi¬ 
cologo e un infermiere) e se¬ 
guono circa 150 anziani. For¬ 
niscono soprattutto servizi a 
domicilio, oppure, se la per¬ 
sona che seguono è autosuf¬ 
ficiente, la aiutano a sbriga¬ 
re le pratiche. 

Questo servizio si chiama 
•segretariato sociale», ed è 
un po’ come assolvere alle 
funzioni di un parente. La¬ 
vorano in stretto contatto 
con la Circoscrizione. Dopo 
una prima visita in casa 
compilano una denuncia: in 
base alle condizioni dell’ap¬ 
partamento, igieniche, di sa¬ 
lute, economiche. Dalla Cir¬ 
coscrizione poi ottengono i 
finanziamenti che servono a 
far fronte alle esigenze più 
urgenti, a chi hanno rifatto 
un pavimento che non esi¬ 


steva, a chi sono riusciti a far 
assegnare un alloggio, a chi 
era in situazioni disperate 
hanno pagato le bollette. 

Poi c’è il capitolo delle o- 
spedalizzazioni. È uno dei ri¬ 
schi più frequenti quando si 
è soli e «malati» di vecchiaia. 
■Se un anziano finisce in o- 
spedaie lo seguiamo anche lì 
— dicono —; controlliamo 
che gli diano le medicine di 
cui ha bisogno, e che io se¬ 
guano a dovere. Che non lo 
dimentichino in un letto per 
tre mesi, invece dì fare tutto 
in una settimana come si po¬ 
trebbe». 

Gli interventi si succedono 
veloci, qualcuno racconta la 
storia di Flavia, una donna 
molto anziana ricoverata 
perché aveva bisogno di fle¬ 
bo. Un giorno all’ospedale 
decisero di staccargliela: de¬ 
vono aver pensato che in 
fondo non faceva che perde¬ 
re tempo e medicine, e così 
l’avrebbero lasciata morire. 
E nessuno se ne sarebbe ac¬ 
corto. Se anche qualcuno se 


ne fosse accorto, poi, chi a- 
vrebbe contraddetto gli ordi¬ 
ni di un medico autorevole e 
potente? Ma non è andata 
così, e adesso Flavia è torna¬ 
ta a casa e sta bene. 

Ottava circoscrizione, 
quella delle borgate Torre 
Angela, Borghesiana, Tor 
Vergata, Lunghezza, Castel- 
verde. Centocinquantamila 
abitanti in tutto tra i Castelli 
e la città, li servizio sociale 
che ha sede presso la circo- 
scrizione sembra un’isola 
verde: campi da tennis, da 
bocce, molti alberi. All’assi¬ 
stente sociale che lavora sola 
con due segretarie abbiamo 
chiesto qualche notizia sugli 
interventi per i minori. Qui 
sarebbero migliaia i bambini 
a cui servirebbe assistenza. 
Da tante cartelle di colore di¬ 
verso (figli dei detenuti, ra¬ 
gazzi abbandonati) escono 
fuori i dati. Fino a qualche 
anno fa per loro c’era solo l’ 
orfanotrofio, parlare di un 
intervento capillare sul terri¬ 
torio forse è troppo, ma tra 
sussidi e visite sono circa 900 
quelli seguiti. I ricoveri in i- 
stituto sono ancora tanti, ma 
solo rispetto all’anno scorso 
sono cinquanta in meno. «In- 
somma, c’è qualcosa che 
cambia — dice l’assistente — 
e si vede». Ma sono troppi 
quelli che restano ancora e- 
sclusi. 

c.ch. 


Cattività dei volontari della Comunità cattolica di Sant^Egidio 

«Ogni giorno di porta in porta» 
Beneficenia, gaan^è difficile! 

Nata nel ’68 come risposta alternativa all’impegno politico diretto - «Il povero vero lo devi andare a cercare» • Una presenza 
consistente - Impegno individuale testardo e ben organizzato - Un personale fatto di giovanissimi - Aperto un nuovo centro 


Hanno cominciato, come 
tanti, con il doposcuola fatto ai 
bambini delle borgate. •Veni¬ 
vamo tutti o quasi da famiglie 
piccolo-borghesi e l’impatto fu 
durissimo: fu così che capim¬ 
mo che era inutUe fermarsi li, 
a quel doposcuola. Bisognava 
entrare nelle case, scoprire le 
situazioni più incredibili, più 
abbandonate e cercare insie¬ 
me una soluzione». 

La comunità di Sant’E^dio 
nasce a Roma attorno al ’68 
per iniziativa di un coordina¬ 
mento di studenti cattolici dei 
licei che danno così la prima 
risposta «alternativa» all’impe¬ 
gno politico diretto. Nasce e 
rapidamente si ingrandisce fi¬ 
no a ra gg ruppare attorno a sé. 
oggi, almeno duemila persone 
che alla Comunità — e ai com¬ 
piti che la scelta di aderirvi 
impone — dedicano per intero 
il tempo libero dal lavoro. Una 
comunità importante (che og¬ 


gi ha la sua sede neU’ex-con- 
vento di Sant’Egidio) presente 
in molti quartieri periferici, da 
Nuova Okia al Triillo, da Aci- 
lia al Tìifello, da Primaporta 
al Casilino. Ovunque un misto 
di campagna (ma a loro sicura¬ 
mente questo termine non pia¬ 
cerebbe) «porta a porta» («il 
povero vero lo devi andare a 
cercare, è difficile che sia lui a 
venire da te vuoi per orgoglio, 
.per disinformazione o per' 
semplice rassegnazione») e di 
iniziativa sociale efficiente e 
concreta: asili, scuole popolari, 
centri anziani, soggiorni estivi, 
semplici incontri periodici con 
la gente del quartiere. È così, 
con un impegno individuale 
testardo e molto bene organiz¬ 
zato. che nella città in fatto di 
assistenza, la Comunità di San- 
t'Egidio è diventata nel corso 
degli anni una presenza piut¬ 
tosto consistente, certamente 
l'unica — oltre aU’intervento 


comunale e alla Charitas — di 
una certa rilevanza. 

Negano finanziamenti (e le¬ 
gami politici) direttamente ec¬ 
clesiali (tognuno di noi si tas¬ 
sa per le attività che svolgia¬ 
mo»); in contatto sia con la 
Charitas che con Comunione e 
Liberazione ci tengono a defi¬ 
nirsi una cosa completamente 
diversa e svincolata. «La no¬ 
stra forza — dice Tiziana — è 
solo nel volontariato. Punto e 
basta. Niente soldi da nessuno, 
una grande . La Comunità di 
Sani Egidio è riuscita, almeno 
in alcuni settori, a trovare un 
rapporto di valida collabora¬ 
zione con l'amministrazione 
di sinistra. L’esempio migliore 
in questo senso è l’unica co¬ 
munità-alloggio esistente a 
Roma per gli anzianL Situata 
in via Panfilo Castaldi, al Por- 
tuense, vi confluisce un ri¬ 
strettissimo (perora) numero 
di vecchi, non più di una deci¬ 
na, in parte ex-assistiti a do¬ 


micilio dalla Comunità, in 
parte casi segnalati dal Comu¬ 
ne che con la casa-alloggio ha 
stipulato una conixnzione. Il 
personale addetto all’assisten¬ 
za è tutto volontario e .— sia 
detto per inciso — gioxmnissi- 
mo. È tutto proveniente da 
Sant’Egidio. 

È un esperimento-pilota che 
funziona piuttosto bene, pur 
tra qualche difficoltà, prima 
fra tutte l’esiguità di locali. 
Ciò non ha impedito comun¬ 
que ai giovani cattolici di sot¬ 
toporre un progetto simile al 
Comune per quel che riguarda 
i giovani: casa-alloggio con 
annesso un servizio di pronto 
intervento per i minori in gra¬ 
vi difficolta familiari (fuggiti 
da casa, percossi). 

Meno recenti, di più consoli¬ 
data esperienza, gli interventi 
della Cfomunità nei confronti 
dei bambinù due asili autoge¬ 
stiti a Primavalle e alla Car- 
batella (•ma ora li abbiamo 


chiusi perché il bisogno è stato 
quasi interamente soddisfatto 
dai nidi del Comune, per for¬ 
tuna») e uno. tuttora funzio¬ 
nante a Nuova Ostia, ambiente 
d’immigrazione giovane dove 
abbandono e povertà sono an¬ 
cora oggi pane quotidiano. 

•La differenza tra noi e la 
beneficienza tradizzonalé? 
Tutta qua: che il nostro — dice 
Mario Marazziti della Comuni¬ 
tà — è un movimento cultura¬ 
le che si serve di un volonta¬ 
riato specializzato e non ca¬ 
suale, come dire?, quasi pro¬ 
fessionale. Un volontariato, 
soprattutto, molto attento a 
percepire quanto si muove 
nella società, per adeguarsi al¬ 
te esigenze reali della gente». 
Perciò non hanno avuto esita¬ 
zioni neH’aprire. pochi mesi 
fa, un centro tutto nuovo nel 
quale confluiscono — per col¬ 
loqui. assistenza, domande, 
semplice bisogno di sfogarsi — 


drogati, lavoratori clandestini 
che vengono da paesi stranie¬ 
ri. ma anche normale gente 
senza lavoro, handicappati, 
persone appena dimesse dagli 
ospedali psichiatrici, disorien¬ 
tate nelralfrontare la nuova 
realtà di fronte a cui à trova¬ 
no. 

Esperienze parziali, natu¬ 
ralmente, che parzialmente 
incidono sulla vita individuale 
e collettiva di quanti vengono 
a toccare e che pure meritano, 
ci pare, una certa attenzione. 
E. forse, qualche domanda. 
Nel corso della nostra, molto 
sommaria indagine, parecchi 
interlocutori hanno con sicu¬ 
rezza affermato che il volonta¬ 
riato va sempre, inevitabil¬ 
mente, di pari passo con una 
forte fede religiosa. La passio¬ 
ne civile, ci hanno detto, è na¬ 
turale che trovi altre forme dì 
espressione. Ma è sempre cc=7 

s. se. 


Giulia. Che fosse bella, no. 
Neppure da giovane lo si po¬ 
teva dire. Ma la sua vitalità e 
la sua allegria cancellavano 
d’un colpo quell’aspetto ma¬ 
tronale, burbero, maestoso. 
Cinque figlie e tirate su tutte 
tra enormi disagi, un manto 
che s’ammazzava di lavoro e 
lei in caso. Una iato come 
tonte, uno casa come tante. 
Casa... Insamma, un «basso*: 
una camera grande senza fi¬ 
nestre con un cesso appena 
rimediato. Proprio a Traste¬ 
vere. lì dove tei era ruita e do¬ 
ve valeva continuare a cre¬ 
scere le sue ragazze. Ci si co¬ 
nosceva tutti... come fossero 
varentL Finché poteva, Giu¬ 
lio do Trastevere non si sa¬ 
rebbe mossa. 

Fu così che si riempirono 
di •buffi», lei e Antonio, suo 
marito, per comprare un ap¬ 
partamento proprio sopra il 
•basso». Almeno, ci sarebbe 
stato 'uno cucina vera, un 
cesso rero. Due camere' do 
letto come si deve e pure un 
tinello piccolo piccolo. Le fi¬ 
glie piano piano si •sistema¬ 
no»; Antonio muore e Giulia 
rimane da sola in quella casa 
costato tanti sacnfici. Sola, 
vecchia e ammalata. L’arte¬ 
riosclerosi la mangia poco a 
poco, ne divora l’allegria e la 


Storie senza età, vite 
dì miseria e d’abbandono 


vitalità. Ma l'appartamento 
ormai lyfle un sacco di soldi, 
lì, nel cuore del centro stori¬ 
co. quanti milioni? Tanti, da 
far gola o quelle cinque figlie 
che di soldi non è che ne ve¬ 
dano poi moltL E così per 
Giulia si decide il cronicario. 
La portano via senza voliqie, 
senza nullo Solo quello che 
indossa. Ora vive in uno co¬ 
munità-alloggio, sono anni e 
anni che nessuno la va mai a 
trovare. 

Tommaso, dodici anni. Ul¬ 
timo di undici figli, padre pa¬ 
ralizzato, madre elitista, un 
fratello in galera per spaccio. 
Una l'ita di botte e di miseria 
alle spalle. Ha sempre lavora¬ 
to. lui. per aiutare la famì¬ 
glia. Dalla Calabria sono fini¬ 
ti ad .Acilia. Un amore dispe¬ 
rato per la madre che non lo 
ricambia sfatta ormai dalla 
fatica, dalle maternità, dall'i¬ 
gnoranza. Quando 'tommaso 
va per la prima volta in colo¬ 


nia estira per due giorni non 
fa che piangere e strillare di 
volere la sua mamma. Lo ri¬ 
portano in quella casa dove di 
lui neppure ci si accorge. Ma 
a Tommaso basta vederla. Poi 
è lui stesso, con uno maturità 
sconvolgente, a dire «basto». 
Decide, a 12 anni, di andare 
via da coso. Chiede, si infor¬ 
mo, spiega. Sa che se scap¬ 
passe lo riacciufferebbero su- 
oito e per lui sarebbe peggio. 
Così finisce alla •Città dei ra¬ 
gazzi». Il giorno prima della 
partenza la madre si rifiuta 
di lavargli le camice e i calzi¬ 
ni da portare in quella specie 
di collegio. Tommaso jnssa 
tutta la notte a fare il bucato. 

Corinne, algerina, ragaz¬ 
za-madre. Parla spesso della 
sua bombino ma nessuno sa 
dove SIO. quanti anni abbia, 
con chi sia. Corinne viene in 
Italia nella speranza di poter 
iroinre un lavoro. Va «o ser¬ 
vizio». Intanto comincio a 


•bucarsi». Sempre di più. Fi¬ 
no a quando una siringa 
sporca non le infetta un brac¬ 
cio. Quando Corinne sì decide 
o torcare la porta dell'ospe¬ 
dale, ormai è la cancrena. Il 
braccio glielo amputano. Si 
•buca» sul collo, porta sempre 
dei gran maglioni, sciarpe, 
per coprire tutte quelle picco¬ 
le ferite, quei segnettt La ro¬ 
ba costa, costa troppo e Co¬ 
rinne comincia a battere. Per 
quanto tempo potrà andare 
avanti così? Finirà anche lei 
come quelle vecchie mendi¬ 
canti che conosce bene, lì dal¬ 
le parti deUa Stazione? E sua 
figlia? No. non si può. Qual¬ 
cuno le dice che in Svezia, ac¬ 
cettano volentieri lavoratori 
stranieri, li mettono in regola 
e tutto, c'é pure la cassamn- 
tua... Però non è che prenda¬ 
no tutti tutti. Bisogna prima 
fare un colloquio con l’addet¬ 
to d’ambasciata che dorrà ac¬ 
certare la buona salute, la 


moralità. Insomma. è cori e 
per Corinne è un'occasione u- 
nico. Se non passi li sei fega¬ 
to per sempre. Cori Corinne 
trova la forza di auto-isolarri 
in un convitto di suore, vici¬ 
no ai Cestelli. A lei le pare di 
dover morire, una specie di 
prigione; quei lettini, quel 
hianco, quel refettorio.., E 
niente roba, niente, niente.. 
Quante volte ha pensato d’ 
impazzire? Per fortuna dei 
giovani amici •puliti» la pan¬ 
no a trovare spesso e la pre¬ 
parano a quei tremendo coi- 
Iqquio «Mi raccomando. Co¬ 
rinne, niente accenni olla tua 
vita passata eh? Che sennò 
non ti pigliona..». La prova è 
miracolosamente po^to e 
Corinne pipe in Spezia. 

- Margherita. Sessant’anni, 
un mòdo di orlare forbito, 
una certa cultura, un buon 
francese. Chissà chi era. deve 
piperà. Oggi la sua casa è fra 
un cumulo di immondizie e 
lamiere a ridosso di un con¬ 
domìnio a cui inquilini mi¬ 
nacciano di dare fuoco con lei 
dentro. Non è sopportabile, 
per loro, la vista di quella 
recchia troppo brutta e trop¬ 
po povera. Ma lei non si 
.scompone «Cosa vuole... po¬ 
reretti». 
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Lirica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

(Tel. 461755) 

Martedì alle 20 (fuori abb. ree. 34). La Qioconda musi¬ 
ca di Amilcare Ponchielli. Deettore d'orchesba Alberto 
Ventura, maestro del coro Gianni Laztari. ragia di Anto¬ 
nello Madau Oiaz, scene Camillo Parravicini, costumi 
Massimo Bolongaro, coreografia Isabella Glov^a. In¬ 
terpreti: Galla Savova, Giorgio Merighi, Ferruccio Furia- 
netto. Stella Silva, Anna Oi Stasio, Franco Bordoni. Soli¬ 
sti e corpo di ballo del Teatro. 

La recita prevista per questa sera è atata seppraa* 


ACCADEMiA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 11B • Tel. 3601752) 

Alle 16.45 e 20.45. Presso il Teatio Olimpico. N Pllobo- 
lus Dance Theatre di New York. Biglietti in vendita 
alla Filarmonica ore 9-13; dalle 16 al botteghino del 
teatro (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 393304). 
OLIMPICO 

(P.za G. da Fabriano - Tel. 393304) 

Oggi vedi tAccademia Filarmonica Romana*. 

Domani alle 11. Il Perfetto Ballettofilo n. 5 incontri 
con la danza guidati da Vittoria Ottolenghi. Vi partecipe¬ 
ranno artisti del Pilobolus. ginnasti, acrobati e cultori di 
Yoga. Biglietti in vendita al Teatro domenica dalle 9.30. 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CEClUA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Il concerto di domani all'Auditorio di Via della Conciliazio¬ 
ne è stato sospeso a causa dello sciopero indetto dalla 
Federazione dei lavoratori dello spettacolo. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 

(Tel. 655036) 

Alle 17. Presentazione di giovani concertisti: Duo piani¬ 
stico a quattro mani con Tiziana Poiletta e Antonio 
D'Antò Musiche di Schubert. Schumann. Brahms, Sa- 
tie. Debussy e Poulenc. 

ASSOCIAZIONE AR'HSTICO CULTURALE ARTS A- 
CADEMY 

(Vìa Domodossola. 28 • Tel. 7553912) 

Lunedi alle 21. Presso il Teatro Argentina: cCorKerto di 
A. Diaz (chitarra). M. Regard (violino), A. Marchetti (violi¬ 
no). A. Palmieri (viola), N. Sharp (violorKello), C. Tampo¬ 
ni (flauto). Musicha di Castsinuovo-Tadasco, Boc- 
charini, Schubart. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Via Fratelli Mazzocchi, 42 - Tel. 6155911) 

L'VIII Circoscrizione in collaborazione con l'Associazione 
Béla Bartók organizza il Carnevale a Tor Bella Monaca. 
Alle 16.'Sfilata del Complasao ««F. Cilaa» (fi Ciampi- 
no. Alle 18. Concerto camascialasco dagli studenti 
dalla scuola di musica. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA- 
GUA» 

(Via delle Colonnette. 27 - Angolo Via del Canova - Tel. 
6785562) 

Martedì alle 19.30. Giovani strumentisti chitarra: 
Stefano Cardi; musiche di Bach. Torroba e Paganini. 
Pianista: Rocco De Vitto; musiche di Schubert a froko- 
fìev. Ingresso libero. 

auditorium del FORO ITAUCO 

(P.za Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Alle 21. Concerto sinfonico pubWico dei M* Marcello 
Panni. iQuartetto London Voices*. Musiche di: Milhaud, 
Mozart e Strawinsky. Orchestra Sinfonica e Coro (fi Ro¬ 
ma della RAI. M* del Coro Giuseppe Picctilo. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 

Alle 17.30. Presso l'Auditonum S. Leone Magno (Via 
Bolzano. 38 - Tel. 853216). P. Oombrecht (oboe baroc¬ 
co). C. Denti (viola da gamba). T. Vesselmova (clavicem¬ 
balo) interpretano Musicha di Couparin, Forquaray, 
Gamìniani, Haartdal, Maraia, C. M. Bach, 
Taleman Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Ventfi- 
ta al botteghino un'ora prima del concerto. 
PONTIFICIO ISTITUTO Di MUSICA SACRA 
(P.za S. Agostino, 20/A - Tel. 6540422) 

Alle 17. Concerto delTorganista Garftard Wainbar» 
gar In programma: J S. Bach, W.A Mozart. Max Reger. 
Julius Reubke. Ingresso libero. 

-ncNDASTRISCE 

Mercoledì Radio Blu e Arci (fi Roma organizzano un Cort- 
carto con Pierangelo Bartoli. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Mellini. 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16 Diotima a ipariona. Stmfi (fi Mano Rica. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 17.30 e 21.30. Ficvenzo Fiorentini m Tira io apa¬ 
go, tira la saga, è eamavata a chi sa no fraga (fi G. 
De Chiara e F. Fiorentini, con G. Guanni, E. Bruzzesi, R. 
Cortesi. L. Gatti, C. Cofrancesco, T. Giuffrida. L. Manga¬ 
nello, V. Minervim. 

A. R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 

Alle 21.15.11 Teatro Stabile Zona Due presenta La aor- 
prasa dai divor zi o (Corso di a gy h m ia^ita w so par la 
suocara). Regia (fi Mano Donat(xie. Musicha (fi Renato 
Carosone. con D. Madtxìna. M. Co h tcci. M. e G. Canicci. 
G. Fiore. 

AURORA 

(Via Flammia Vecchia. 520) 

AHe 17 e 21. Un curioso acci dan t a (fi C. GoldonL 
Regia (fi Julio Zuloet. con Ivano Stacooii. Luciana Turma, 
Carla Calò, Rosa Mana Tavolucci. 

BELU 

(Piazza S Apolkxua. 11/A) 

AHe 17.30 (fam ) e 21.15. La Conr.p. Saniagata Mor- 
ganti presenta Kateanmachar (fi e con Alfonso Santa- 
gata e Claudio Morganti. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzien n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Oomzni alle 17 30 La Compagnia O'Origlia Palmi pre¬ 
senta Tutto A bofM qual cho finia co bo n a (fi W. 
Shakespeare. Regia (fi Anna Maria PalmL 
CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 

La Coop cTcatro Se* presenta B poBfeano (fi A. Stnn- 
(tberg. con Claurfia Camanto, Mvanda Campa. Re^ (fi 
Alberto Rosselli. 

Per i m p r ovviai imprsvisti rinvio dsBa «Primo». 
DEI SATIRI 

(Via Grottapmta, 19 • Tel. 6565352) 

AHe 17.30e21.15. Bc a rwovaladoBa p B vri a Rej^tfi 
N. Sanchw. con G Martmelb, F. Mazzieri. N. Sandvni, 
S. Mazzitelli. G. (ìori. 

DELLE ARTI 

(Via S«iba, 59 - TiH. 4758598) 

ARe 20 45 (T pref. m abb ). Mar» Bucoarelfi presenta 
Salvo Rarxione vi Ispoaiono (fi LI. Betb, con N. Nakfi. C. 
Gherakfi, G. Platone. A. Piano. B. Simon. A Ferrvi. L. 
Gazzòto Regia (fi Nelo Rossau. 

DELLE MUSE 
(Via Fort. 43 - Te). 862948) 

Alle 17.30 (fam ) e 21.30. Lo Im an d i ira da un'idea (fi 
C Goitkxv, (fi M G F. Mangioni. Rc^a ri Eno Massia. 
con E Masvia. Renzo Dotb. Giarwii De Feo. 

EUSEO 

(Via Nazvinale. 183) 

ASe 16 (abb. G/1). La Comp. (fi Prosa Teatro Efiseo 
presenta U. Orsvv e G. Lavia m I maanotfsri (fi F. 
SchHier. con M. Gucrnt(ve e P. Biontfi. Re^a (fi G. Lama. 
GHIONE 

(Via delle Fomaa. 37 - Tel. 6372294) 

Prossima apemva con La m u gh e idoaia (fi Marco Pra¬ 
ga Regia (fi Edmo Fenogho. 

B. LEOPARDO 

VkoIo del Leopardo. 33) 

Aile21.15 LaCrxnp. c n Graffio* presenta Grazia Scuco- 
marra n Gioia mia Teatro Cabaret vi due tempKfi e con 
G Scucomarra. Al piano. Remo Ixaslro. 

LA comunità 

(Via G Zanazzo. 1 - Piazza Sonomo - Tei 5817413) 
Alle 17 e 21. La Comp. «Le Parole. Le Cose* presenu 
AM Mamma (fi SteSa Leonem. con A Campobasso, U 
Costa G O'Bnen. L Sm. Re^a (fi Stela Laonetb. 

LA MADDALENA 

(Via dela Stelena. 18 - Tel 65699424) 

ARe 21.15. Otta dorme (fi Robert Thomas. Ratpa (fi U 
Poh. con E Eco. M Fenogho. M. Leandi. P. Pozzuofi. 
(Ultimi gorra). 

LA PMAMIOE SALA B 
(Via G Beruon^ 51 - Tel 576162) 

Mvierfi ale 21.)5 «Prima*. UCoop. Teaoale Gruppo5 
presema La dama dal W aaa f a (fi Fortunato Pasquafi- 


MONGIOVINO 

(Via Genocchi. 15) 

ARe 17. La Comp. Teatro d Arte (fi Roma presenta 
al wiarrda un soia (S. Fr a ncaa c o l a * 

I da TarB, con G Mongwvmo. G. IsvlDn, M. 
Tempesta. G Maestà. 

PARKHJ 

(Via G Boro. 20 ■ Tel 803523) 

ARe 17 (tivno L/3) e 21. Carte Molfese present a Gro vm- 
na Ra* e Giancarlo Sbragia vi Ui«a gtovnata panlaala- 
ro (fi E. Scote e R Maccan. Re^a di Vittorio Capnofi. 
Piccolo DI ROMA 
(Via defla Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro da Poche presenta Dia è 
nwrto Regia (fi Aiché Nanà. con F. De Luca. P. Nicasia. 
S. Lorefica. A Narri. In^. L. 5000 - Studanb L ZOOO. 


Cinema e teatri 


PICCOLO EUSEO 

(Via Nazionale, 183) 

Alle 20.45. La Comp. (fi Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Rossella Fak e Sergio (Vaziani in Duo voci par uh a 
solo (fi Tom Kempìnski (novità assoluta). La regia 6 stala 
curata dagli interpreti. 

POLITECNICO - SALA A 

(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
SagrataHa Talafoniea di Amedeo Fago, con ^^essatì' 
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiwa, 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.) e 20.45. A. Durante. L. Ducei, E. 
Liberti presentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma 
«Checco Durante» In Caro Vananato ta scrivo quatta 
mia... di E. liberti. Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 49) 

Alle 17 e 21. Mala di Dacia Marami, con Elsa Merlmi, 
Saviana Scalfì, Chiara Salerno. Regia di Antonio Calenda. 
(Ultima settimana). 

SISTINA 

(Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rolundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la noatra canzona di N 
Simon. Musiche di M. Hamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 

(Vicolo del Divino Amore, 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625) 

Alle 21.30. A partire dal dolca di G. Barucchello. con 
A Grifi. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani) 

Alle 21.15 Spaziozero presenta Alart di Lisi Natoli, con 
Vvginie Daenekyndt, Ivan Fodaro. Francesca Montesi, 
Pino Pugliese. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 

Mattinate per le scuote. 

TEATRO DELL’OROLOGIO > SALA GRANDE 

(Via de* Filippini. 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6548735) 
Alle 21.15. La opinioni «N un clown (fi M. Moretti, con 
F. Bucci. M. Pignatelli. F. Ressel. Regìa (fi F. Bucci. 
TEATRO 01 ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Bwbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20. Il Teatro Stabile di Torino presenta La viHaggia- 
tu«a smanie avventure e rittvno di C. Gol(teni. Regia (fi 
Mano Missvoli. con A. Maria (ìuarnien. Massima De 
FrancovkJt. Pacila Sacci. Pina Cei, Quinto Parmegtani. 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alla 20.45. «Agena* presenta Vittixk) Gassman. Giulio, 
Brogi, Pamela Viteresi e Paola Pavese in Otalo di VYil-' 
liam Shakespeare. Regia (fi Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Vane. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle 21 (abb. spec. 2* turno). La Comunità Teatrale Italia¬ 
na presenta Lilla Brignone. Ivo Garrani. Gianni Agus con 
Lu Bianchi in Danza mscabra di A. Strintteerg. Regia (fi 
Giancarlo Sepe. , 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Via G. C:esare. 229) 

Alle 17 e 21. La Coop. Teatro Mobile presenta Giulio 
Bosetti ne M msiato bnmagfafwffo con Marma Btxìfigli, 
Ginella Bertacchì. Carte Valli. Gigi Bonos. Regìa (fi Gabne- 

Ia I Ofiriài 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo M(voni, 3 - Tel. 5895782) 

(SALA A): Alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro m Tra¬ 
stevere presenta Marat-Sada, da Pater Weìss. Regia di 
S. Kheradmand. (xxi M.R. Kheratfinand e R. Della Casa. 
Ing. L 5500 • Rid. L 4500. 

(SALA B): Alle 21.15. Il Teatro dei Mutamenti di Napoli 
presenta Anemie Cinama (dada e surrealismo nel cine¬ 
ma e nel teatro). Regia (fi Anton» NeiviUer. Int. 5500 
• Rid. L. 4000. (Ulbmì 2 gtemi). ' 

(SALA C): Alle 17.30 e 21.16. La Coop. Centro Ricerche 
Ontologìa Sociale (C.R.Q.S.) presenta Aiaca (DaBa tar- 
ra ruomo) da Sofocle. Regia (fi Paulo Barone e Alessan- 
(fio Cremona. Int. L- 4500 • Rid. L. 3500. (Ultimi 2 
giorni). 

TEATRO ORIONE- “ 

(Via Tortona, 3) 

- Alle 17 e 21. «Recite aperte al pdbbBcoa. fi Gruppo 
Teatro Libero RV in coVaboraztene con TETI presenta La 
»■«■■■«**■>■ (fi C. Goldoni neHa messa in scena kteata nei 
1952 da Luchino Visconb. npropcnta da Gior^ De Lui- 
Io. Piero Tosi. Umberto Teelb. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 21. La «CT La Comune* presenta FrarKa Rame e 
Dar» Fo m Storia daba t i gra a alaa storia. 
TEATRO T.S.D. 

(Via della Paglia. 32 - Tel. 58.95.205) 

ADe 21.30. In collaborazione con i Centro Cuittaale 
FratKese (fi Roma, d Teatro Sturfio De Tolis con Nino De 
Tolhs. Manna Faggi e Michele Jannaccone presenta i 
«concerto spettacolo*: B TsaVo di SaraRbia (fi Anto- 
nin Artaud Regia (fi Nmo De Tolhs. 

TORDNIONA 
(Via dagfi Acquasparta. 16) 

Alte 21.30. L'ET) presenta BRaNar <fi Bruno Mazzaii. 
con L. Obé». M. Bianchi. W. Corda. F. M'ruccì. L. Aaa- 

kic. 


Sperimentali 


associazione culturale ALEBBANDfUHA 

(Via del Campo. 46/F - Tel. 2810682) 

Sono aperte le iscrizioni ai laboratori (fi poesia e ifiamma- 
turgte. eiententi (fi regia, teatro movimonto. danza con- , 
temporarwa, uso della voce, seminari sul )azz. strumenti 
musicaii. 

AVANCOMKt TEATRBUO CLUB 

(Via (fi Porta Labicana. 32 • Tal 2872116) 

Ale 21.15. La Compa^àa degfi Avancomici in Dante 
macabra da A. Strindberg, con Marcelo Laioentis e 
Patrizia MarmeB. Regia (fi M. I.a(zentts. In(y. L 3000. 
«R. CERCHIO» AL CONVENTO OCCUf ATO 
(Via del Colosseo. 61 - TeL 679S8S8) 

ABe 21.30. n Gruppo «Il Cerchmi presenta Oetaeala 
B ia nc o, con Rccvdo Bemar(fini. Nunzia Fiormi, Vaierò 
Pensi. Mma Marchmi e Amfiea Luzardo. Ingr. L. 
2000-3000. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
ffrceinhaiala «aramen t » con D. Abatantuono - Co¬ 


rneo 

(16-22.30) 


(Via itela. 44 - Tel. 7827193) U 3000 

FraccMa la belva umana con P. Visaggio - Corneo 
ALCYONE 

(Via Lago efi Lesma. 39 - TeL 83809301 L. 3500 

CM trov a un amioe trova un l■■B « o con B. Spenew 

• Corneo 

(16-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Un lupo mannaro amarioano a Londra» 
(Archimede) 

«Borotalco» (Atlantic, Etolle, Bitz. Royal) 
«La signora della porta accanto» (Capitol, 
Golden) 

«Gli amici di Georgia» (Capranica, Embaa- 

*y) ' , . 

«Mephisto» (Capranichatta) 

«Fuga per la vittoria» (Cola di Rienco, Su- 
parcinema. Verbano) 

«La donna del tenente francese» (Hollday) 
«La guerra del fuoco» (Paris, Quirinale, 
Rouge et Noire) 

«Altered States» (in inglese al Pasquino) 


«li gattopardo» (Offleina) 

«The blues brothera» (Labirinto) 

«I classici del nuovo cinema tedesco» (Fil- 
mstudio) 

«Una notte con vostro onora» (Cucciolo) 


TEATRO 


«Otello» (Quirino) 

«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro- 
fogio) 

«La locandiera» (Muse) 


AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello, 101 - Tel. 4741570) 

Caligola • Msssatina 
(16-22.30) 

AMBAS8ADE 

(Via Aco. degli Agiati, 57 - Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3500 
Eecazzziunal» vararrwnta con O. Abatantuono 


L. 3000 


Co¬ 


mico 

(16 22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adnatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

I fiehiasimi c(xi 0. /Lbatantuono - Comico 
(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo con L. Minnelli • Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna • T. 6793267) L 4000 

La pazza storia dal mondo con M. Brtxiks - Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 

No Nukos - Musicale 

(16.15-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduma, 52 - Tel. 347592) L. 3500 

Rieehi ricchissimi praticamsnto in mutaiMlo R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15.45-22.30) 

BARBERINI 

V (Piazza Barberini, 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
U-Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(16 30-22.30) 

BEL8ITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 

L 3000 

B tempo dolo moie con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 • Tel. 4743936) L 4000 


(16-22.30) 

BOLOGNA . 

(Via Stamra 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4000 
B marchoso dal GriBo con A. Sorefi • Comico 
(15.15-22.30) 

BRANCACCIO 

(Via Meruiana 244 - Tel. 735255) 

N paremodteo E. Montesar» - Comico 
(16-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Flamin» - 
Tei. 393280) L. 3500 

Orammstioo 

(16-22.30) 

CAPRAIMCA ' ' ' 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
GB amici «B Goorgio (fi A. Peno - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANlCHErrA 

(p.zza Mo n tecitorio. 125 • Tel. 6796957) L. 4000 
M ap hlet o con K.M. BrarKlauer - Drammatico 
(15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 • Tel. 3651607) L. 3000 
Fracchia le belva umana con P. Vdlagg» - Comico 

COLA DI RCNZO 

(P.za Cola (fi Riertzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fuga por Ite etuerie con S. StaBone • Drammatico 
(16-22.30) - 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rienzo. 74 - TeL 380188) L. 4000 
Ciao r*omico con J. Oorefii - Oxthco 
(16-22 30) - - 

EIMBASSV - 

(Via Stoppar». 7 - Tri. 870245) L 4000 

GB amici di Georgi» (fi Penn - Drammatico 
(16-22.30) 

EMPBIE 

(Va R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Jeans dagE occtii rosa con M. Melato - Comico 
{16-22.30] 

ETONE (P. » Lucina 41 - Tel. 6797556) 

Borot a lco (fi e con C. Verdone • C(*mico 
(16-22.30) 

EURCBIE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

Ciao oami co con J. Darete - Comico 
(15 45-22.30) 

EUROPA (C. Iiaba. 107 - TeL 865736) 

Ricchi I 

Pozzeno - ComRo 
(15.45-22.30) 

F I AIWMA (Via Bissoteti. 47 - T. 4751100) L. 4000 
B m a rc h e s e del GrBto con A. Sorrfi - Comico 
(14.45-22.30) - 

MAMMA M 9 

(Via S. N. 'da Toienbno. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

Arali di piombo (in ongnaie. sottotitofi m itafiano). (fi 

M. yon Trotta - Orammatco 

(16.15-22.30) 


U 4000 


L. 4000 


L 4000 
iconR. 


f programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Ften «R manoscritte 
sco m pa r so»; 13 Csrtoni snimstì; 

13.30 Uns fsmigl i s piuttosto intra- 
prendente (tetehim): 14 TG: 14.30 
Per fie m o tra noi; 14.40 A tutta TV; 
15.10 Cinema e società; 15.40 
Mind s r (tefofilm); 16.30 Pan Tsu 
(tri«nm);17 Csrtoni snimsti; 

18.30 TG. 19 A tutts TV; 19.30 
Certeni snimati; 20.30 Uns fami- 
gite piuTtosto intrsprsndents (tate- 
fWm). 21 TG; 21.15 Film «La cieca 
di Serrante»; 23 The Cofteberatars 
(tele fi lm); 23.80 EBery Ouean (te- 


TVR VOXSON 


Ora 7 Get Smart (telefilm); 7.30 
Fdm «Agl Nhirsdf il dtereio b ten c s»; 

10.30 Csrtoni animoti; 11 Lava 
Stary (telefilm); 12 Film «L' a emo 
aha tega n nò te meries; 13.30 Pra- 
iect U.F.O. (telefilm); 14.30 Sete 
■tampa; 14.45 Tutto cinema; 15 
Fdm aintrige a Parigi»; 18.30 Car¬ 
toni animati; 18.30 Projact U.F.O. 
(Telefilm); 18.30 Certoni animali; 

20.30 Film «Wlahe lo s aualo dotte 
•norie»; 22 R borotw (telefHm): 23 
Oet Brnort (telef i lm); 23.30 Ften 


CANALE 5 


Ore 8.30 H «negho di Buongieriw 
Itaha; 10 Fdm «I (plettro monect»; 
12 H grande tennis di Cenale 5; 14 
Basiist; 18.2k) O ele s dor; 18 Film 
«Franco e Ciccio sul sontiefo di 
guerra»; 18 Hszzard (telefilm); 19 
Angeff volanti (telehim); 20 Gfi eroi 
di Hoge n (telefRm); 20.30 Sempre 
tre sempre infsXbdi (telefilm); 
21.30 Fdm «Le ragazza del seco- 
tee; 23.30 Superbowl 1982. 


QUINTA RETE 


Ore 8.30 Csrtoni snimeti, 9.20 I 
nuovi poliztetti (te lef ilm); 10.10 
Cacete al 13; 10.M Film «Senso di 
cal^»; 12 Certeni animati; 12.301 
b ambini dal dettar Jemison (tele- 
fNm); 13 Certeni antewti; 14 Shag 
(lalefilml; 18 F.B.L (telefilm); 18 
Mr. Roberta (telefilm); 18 30 Car¬ 
toni animoti; 18 Orsnd Pri« (teva; 
19.30 CMpe (tetofilm); 20.30 Film 
«AprHa a Pari^; 22.10 F.B.L (tote- 
film); 23 Fam sRuby. fiore selvog- 

e »; 0.30 La mia piccote Margia 
i 


LA UOMO TV-RXI. 


Ora 7 Cartoni animati; B.50 Amica 
ragazzo; 9.30 OR inaf f ai ra b N (tete- 
fam): B.40 Outecy (tatoften); 10.40 
La femigfis Bradford (tatefRm); 
11.11 Cteaetee: 11.40 biterneile 
note; 13.18 ChorRe's A n az ls (tete- 
fRm); 14 OR iitef f errsbai (letefRi u ); 
15 Fam «R csstaRo di carte»; 18.30 
Seitford and Son (t e l efa m); 17 Car¬ 
toni onànoti; 18.40 Padre a figlie 
invaetigateri aeesc teti (l etef a m ); 
19.48 Cartoni animati; 20>.16 
Quincy (tetefHm); 21.18 Mammy fa 
par 3 (t a teWm ) : 21.48 la boMaria 
(tatefRm); 23.18 Da c amanterte. 
Viotitem; 0.1S Concerta 4i mazza- 
natta: 1 Firn eOanataRa»; 2.44 
Fdm. 


GBR 


Ora • Fame a tete f am s nan-step: 

12.30 Canoni anitnali; 13 M eseri 
in TV: 14 Contragtornate; 1A1S 
Tany a 4 prafaaoar» ( i ri s Rba); 15 
Spactete epart; 18.30 Telea e t» 82; 

18.30 Cartoni aidmoti: 17 B.O.S. 
Squodra S ps c tele (tatefRm); 20 
Cartoni oniinotL' 20.M Firn eC’ar» 
uno valla an c zmm l eearte»: 22.30 
La etraiw cappio (tetefHm); 23 Firn 
eTane Ter# del menda»; 0.38 Pa- 
pè ho raftena (tatefRm). 


GARDEN (Viola Trastavara. 246 - Tal 882848) 

L. 3.500 

Ricchi ricchissimi praticamanta in mutande R. Poz¬ 
zetto - Comico 
(15.30-22.30) 

GIARDINO) Piazza Vulttve - Tel. 894946) L. 3500 
Fracchia la belva umarui con P. Vltagg» - Comico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v.Nomentana 43-T. 864149) L 3500 
Ricomincio da tra con M. Trtxsi • (Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 
La signora (Mta p(»rta accanto con G- Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L 4000 
Il marchoso dot GriHo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MOUOAY (L.go B. MvceUo - Tei. 858326) 

L. 4000 

La donna dal tananta francasa c(xi Meryl Streep • 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

INDUNO (Va Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
U 3000 

innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

KING ' 

(Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L- 4000 

Anni di piombo di M. von Trotta - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO • Va Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

Il marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22,30) 

MAJESTtC - Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

Arturo con L. Mmnelli - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Va del Corso, 7 - Tel. 6789400) L:4000 

n paratiMxiico con E. Montesano - Comico 
(15-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 • Tel. 460285) L 3500 

CIuBUpIih di RUMMUdBlIR 

(16-22 30) 

MODERNO 

(P.zza delia Repubblica). 44 - Tri. 460285 L. 3500 

Quoste moravigBoso mondo 

(16-22 30) . ' 

NEW YORIC 

(Via dette Cave. 36 • Tei. 780271) ' L. 40(X) 

Eccazzztunalo va ram o n t a ccn D. Abatantuorw • Co- 


Tei. 4743119 L 3500 
con M. Brooks - Comico 


- Tei. 462653) L. 4000 
McGri (VM 14) - Dramma- 


mico 

(16-22.30) 

N.I.R. 

(Va B.V. dei Carmelo • Tri. 5982296) L. 4(XX) 

R marchesa dal GriBo con A. Sordi • Comico 
15.15-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4000 
La guerra dei fuoco con E McGri (VM 14)-Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontana. 23 • 
ta pazza stori» dai w ia n d 
(15.30-22.30) 

OUtRRRALE (Via Nazionrie 
La guerra dal fuoco con E 
tico 

(16-22.30) 

QUIRilIKTTA (Va M. Minghetti, 4 -Tri. 6790012) 

L. 3500 

Bolero rfi C. Lriouch • Drammatico 
(15.40-22.10) 

RAOIOCfTY 

(Via XX Settembre. 98 - Tri. 464103) L 3000 
bm a mor a to pozzo con A. C ila n tsno - Comico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonrono. 7 - Tri. 5810234) L. 3500 
U-Botzt 98 con J. Procfmw - Drammatico 
(16.30-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 • Tri. 864165) L. 3500 
B t omp o daBo molo con S. Ma^ceau - Sanbmentale 
’ (16-22.30) 

RITZ 

(Via Socnafia. 109 - Tei. 837481) L. 4000 

Boro ta l co di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombarefia. 23 - TeL 460883) L. 4(XX) 

Arati di piomba efi M. von Trotta - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET WOM 

(Via Sriana, 31 Tri. 864305) L 4000 

La9ua«T»dalhiOCOconE.Mc(jri(VM 14)-0ramma- 
tco 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FSierto. 179 • Tei. 7574549) L 4000 
Borotal co efi e con C. Vardoto • Corneo 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) L 4000 

B p or a modteo con E. Montesano - Conveo 
(16-22.30) 

BUPBICBWIRA (Via Vmmale - TeL 485498) 

L. 4000 

Ciao noraico con J. Darete - Comico 
(15 45-22.30) 

TVFANV (Via A. De Piretis - Tri. 4623S0 L. 3500 
Firn saio per adrib 
(16-22.30) 

UPRVERSAL (Via Ban. 18 - TeL 856030) L 3500 

con D. Abararrtuorw • Co- 


rraco 

(16-22.30) 

VBISANO (P.zza Verbano. 5 • TeL 851195) 

L. 4000 

F»B* P** vNMrio con S. Stafiono • Dr a mmetco 

(15.45-22.30) 


Visioni successive 


A CB JA (Borgata Acri# • TeL 6050049) 

B sanpo detea Bolaoia con M. Vrm • Comico 


L1000 


(Via Casihna. 1816 - Tri- 6181808) 

CotcotoSo con M. Merda • Drammatico 
ALFlEfW 

(Via Rapetb. - 1 - Tri 295803) L. 2000 

Rad a Totey nantictemiel Ditagni arvmati (fi W. Dtsrwy 
ARWIA JOVBRSLU (P.zza G. Pepa • 

Tel 7313306 U 2500 

evaraioii a Rnnsta spagPweRo 
P.zza Sempiona, 18 • Tri. 890947 
L. 2500 


ATOLLO 

(via Carofc. 98 


Tal 7313300) L 1500 

La cruna riNFaB* con 0. S u ther te nd • (èrilo 
AOWLA (Via L'Aqiate. 74 - T. 7594951) L. 1000 

Magiara 


(via (fi Irio n teverdt. 48 - Tri. 830521) L. 15<X) 
I MaMaalad con D. Abat a m u ono • Comico 

AVOfWO BNO II C HMVM 

(Vw Macerala. 10 - TeL 7553527) L. 2000 

Tanaiona aoparaogv 


TOL 


(vw Tuicotene. 950 - Tri. 7815424) 


L. 2800 


r -."Sf * V. ir» 


1500 


BROAOWAV 

(Va dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 

I fichissimi con 0. Abatantuono • Comico 

CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty, 24 - Tel. 3595667) L 3500 

Usztoinania di K. Russell - Musicale (VM 18) 

DE) PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Biancanava a i satta nani - D. A. 

DEL VASCELLO 

(p za R. Pilo, 39 • Tel. 586454) L. 2000 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22 30) 

DIAMANTE 

(Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 

Chi trova un amico trova un taaoro con 8. Spencer 
• Comico 
ELDORADO 

(Vale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
L’invincibiI» Ninja con F. Nero - Avventuroso 
ESPERIA (P. Sennino, 37 • Tel. 582884) L. 2500 
I fichissimi con D. Abatantuor» - Comico 
ESPERO L. 1500 

Agente 007 solo par I tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 6991078) - 
L. 2500 

Nessuno è psrfstto con R. Pozzetto • Comico 

HARLEM 

(Va del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Te). 5126926) 

L. 2000 

Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 

- Comico 

MERCURY (Va Porta Castello, 44 - Tei. 6561767) 
L. 2500 

Sasso acerbo 
METRO DRIVE IN 

(Va Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Agonto 007 solo por i tuoi occhi con R. Mocre > 

Avventuroso 

(17.50-22.50) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 

- Comico 

MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) L 2000 
Rad a Toby namteiamid Disegni animati (fi W. Disney 
NUOVO (Va Ascianghi, 10 • Tei. 588116) L 2000 
1 predatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

ODEON (P.zza della Repubblica • Tel. 464760) 

L. 1500 
Film per adulti 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11- 

Tel. 5110203) . L 1500 

I predatori datl'arca perduta con H. Fori) - Avventuro¬ 
so 

PASQUINO (Vedo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 

Ahsrad States (Stati di itilucinsziona) con W. Hurt • 

Drammatico 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

Careorato con M. Merda • Drammatico 

RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) U 1500 
ExcsKbur con N. Terry - Stonco-mitoiogìco 
SPLENDID (Va Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

L. 2500 

Caligola o Mossalìna 
TRIANON 

(Va Muzio Scevda. 101 • Tel. 7810302) L 2000 
1941 aRarma ad HoRywood con J. Bellushi • Avven¬ 


turoso 

(16.30-22.30) 

UUSSE (Va Tiburtina, 354 - Tel. 433744) L 2500 
Caligola a Ma ss aRn» 

VOLTURNO (Va Vdtizno, 37 - TeL 4751557) 

.U 2500 

I pomo i n co ntri e Rivista spogliareilo ' , 


Ostia - Casalpalocco 


Fiumicino 


TRAIANO 

(Fiumicif» 


con P. Franco - Conico 


Sale Parroccbiali 



con A. Crisntzno • Comico 


Awent is oso 


I con R. Orayfass - 


Vedi tssirì 

STATUARIO 
Rb a mteMa oBbw 

OrstTwnsDCO 

TIZIANO 


MCMMfv con w. nolowi 


i aoti» nani • Daajps snanaii 

TRASPOimNA 
La awanturu di PMaachia 
TRASTEVERE 

Figgo Plma a R^mMo Disau» atensti 

TRIONFALE 

Asaocon A. Cricntzno • Corneo 


Cineclub 


CENTRO SOCIALE DECIMA - BIBLIOTECA 

(P.za Otello Boccherini) 

Alle 18 Mariti di J Cassavetes • Satirico 
ESOUILINO 
(Via Paolina, 31) 

Alle 17-19-21 Chinatown con J Niehdson • Dramma¬ 
tico (VM 14) 

FILM8TUDI0 

(Va Orti d'Alibert, 1/c • Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «New Wave American cinema*: Alla 
16.30-20.30 Ohra il giardino con P. Sellers • Dram- 
■ matico. “ 

(STUDIO 2): «I classici del nuovo cinema tedesco»: Alle 
16.30-20.30 Fsrdinsndo il duro di A. Kluge - Satirico; 
alle 18.30-22.30 Scsno di caccia in Bassa Bavtera 
con M. Sperr - Drammatico (VM18). 

QRAUCO-CINEMA 

(Va Perugia, 34 • Tel. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alle 16.30-18.30 II (teStaRo 
incantato (fi A. Ptushko. 

(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30 L’intandonto Son- 
aho di Kenji Mizoguchi. Un capolavoro del cinema giap¬ 
ponese. Ingr. L. 1000. 

L’OFFICINA 

(Va Benaco. 3 - Tel. 862530) 

«Il cinema di Visconti»: Alle 15 30-18.45-22 II gatto¬ 
pardo con D. Lancas.er - Drammatico. 

SADOUL 

(Va Garibaldi, 2-A • Tel. 5816379) 

Alte 19-21-23 Mon oncia d'Amérique con G. Oepar- 
dieu - Drammatico 


CUCCIOLO (Via dei Prilottini • TeL 6603186) 
l_ 3500 

Una notte con voateo anaza con VY. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

LE (DNESTRE 

(Casalpalocco - Tri. 6093638) L 3.(XX> 

R marchesa dot GriRo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SISTO (Vìa dei Romagnoli - Te). 5610750)1. 3500 
Innamorato pazzo con A. Orientano - Comico 
(15-22.30) 

SUPERGA (Via Merina. 44 - Tri. 5696280) 

L. 3500 

Piofina mod teo dsBa SAUB con A. Vitafi • Comico 
(16-22.30) 


AVGA 

Asso con A. (Xentano - Comico 
BELLE ARTI 

B piccola Lord con A. Guimass, R. S ch roadar - Satreo 
CASALETTO 

Xanadb con G. KaRy. O. Newiort-John - Musicato 
CMEFNMEUJ 

PoBziotto s ug arp ia con T. Hàl - Avventuroso 
DELLE PROVBRCE 

Pana a cioccolata con N. Manfmdi - Dr a mm ati co 
ERITREAe La pat ta ria gatota con P. Franco • Cottm» 
EUCUOE La cara» gM gasa #AMia«f»a con B. Reynol¬ 
ds - SaiBico 

GIOVANE TRASTEVERE 
Piccolo rioima con E. Tsrior - Sacnco 

KURSAAL 

^ Baatan» tra gar fioro una oaggia con (à. Haam - 

Comico 


SABA oexo STUDENTI 

(Va C. Da Letes. 201 
Ala 21 F*n:Eir 
Sagurà un (fibanbo con • raaminhfMti dri comesto (fi 
■ sofidarietà con R pepato lohadoragno. 

C.R.S. B. LABIRRVTO 
(Via Poenpeo Magno. 27 • Tri. 312283) 

(SAIA A): Ala 18-18.lS-20.20.30-22.45 The I 
brathar» con J. Balushi - Musi c ri e . 

(SALA B): ABa 20 Por c aeal La DaBoio (fi Enc Rohmer; 
ala 22.30 la BR**M 1 ria drira con Jsan-Cteiide Mtriy- 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Va Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Rollarball con J. Caan • Drammatico (VM14) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede, 71 - Tel :875.567) L 4.000 
Un lupo mannaro ameritwno a Londra di J. Landis - 
Hcxror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

ASTRA (Vaio Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

I western all'italiana di Sergio Leone. 

DIANA (Va Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 

L. 2000 

1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Stati di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 
MIGNON (Va Viterbo. 11 Tel. 869493) L. 1500 
La palls con M. Mastroianni • Drammatico (VM14) 
NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

L 1500 

Animai houaa con J Betushì • Satirico (VM14) 
RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 

II tango della geloaia con M. Vitti - Comico 
■nBUR (Va degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Saranno famoai di A. Parker • Musicale 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Va Gaetano Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Ritornano i Roistn Dubh in un programma di 
musiche per danze tradizionali irlandesi. 

IL GIARDINO DEI TAROCCHI 

(dietro cinema Espero) 

Alle 22. Diacotaca rock, raggaa, aka, funky. Ingr. L. 
3500. 

LA QUINTA 

(Va Luigi Santini, 9 • Tei. 5892530) 

Tutti i gicxni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfuiosa*. Alle 22 Musiim jtuz e ro<dt. 

UFE BOAT 

Va Cesare De Lollis. 22 - Tel. 492101) 

Alte 21. Vei^ionissimo di Carnevala con il (wm- 
plasao «Errata Corriga». Ballo non stop. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16 sono aperte te iscrizioni ai corsi (fi musica per tutti 
, gli strumenti; alle 21.30 Concartor con la (tentanta 
nagny-amaricana Criatal Burman a il violinista 
Chzufia Burman che saranno accompagnati dal W(rat 
Trio. 

MURALES 

(Va dei Fienaroli, 30/b - Tel. 5813249) 

' Lune(£ alle 22. Per il ciclo dedicato al pianoforte Con- 
carto «B Franco O’Androa (piano solo). 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel, 6544934) 

ARe 21.30. Corteorto dol Qidntotto «Cadmo» c(xi 
D. Terenzi (trombone), S. Satta (sax). A. Saiis (piano e 
tastiere), R. Lai (basso). A. Paliano (batteria). 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB ( 

(Via San Saba. 11-A - Tel. 5742022) 

'Tutti i mercoiedi e venerdì aSe 22.30 <1 Frutta Canefita» 
in Baffi a coRants. Regia cS V:o Donatone. Tutti i 
giovetfi aBe 22.30 Cabarat partanopao con la Roton¬ 
da e Dodo (SagTiarde. 

R. BA(3AGIJNO 

(Via due Macete. 75 - Tel. 6791439 - 6798298) 

Alle 21.30. Una giocn a t a alla folBa. Autore e regista 
Franco Molè. con Martine Brochard. Adaberto Rosseti. 
Franco Molè. 

B. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Va Cassia. 871 - Tel. 3669800) 

ABe 18.30. «I Nuovi (kibbi* presentano Riv(tiuziona 
ari» romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

H.PUFF 

(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 

ABe 22.30. Landò Fiorini m Putacchio c o lp isc a anco¬ 
ra (fi Marx) Amendola e Bruno Corbued. con (Xmpia Di 
Nudo. MKhele Gammino. Francesca Maggi. Mutiche (fi 
Maixizio Marcfifi. Regia degfi autori. 

LA CHANSON 

. (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 

ABe 21.30. Il Cabaret Partenopeo II Parlorìe n Tatto 
aaauiilo con Renato De Rienzo. O. Granato, S. (Sueme- 
ro e C. Veneziano. Musiche originali (fi Clau(fio Vetiese. 

LA CUCARACHA 

(Va deTArchetto. 26) 

ABe 21. Tutte le sere Racital dal cantante cht i ams t » 
la ii wo 'a m a ri c a ne O aca e Santo», (nformazxxii tei. 
6786509. 

YELLOW FLA6 CLUB 

(Via della Pinficaziane, 41) 

ABe 21.30. Racital dal cantarne ch ita rr is t a C a o tga 
Muiiami nei suoi Revival kttamaz inn sB 
PARADISE 

(Via Mario De Fion, 97) 

ABe 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers* (fi Lecxi Gneg in 
SsanoCMantoip». Attrazxxv mtemazwnafi Prerxita- 
zioni teL 865338-854459. 


Attività per ragazzi 


ALLA RBfiGMERA 

(Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 

ABe 17. Spettacofi per le scuole. 

CUtSOCONO 

(Va San Gatecano. 8 - TeL 58918777) 

ABa 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi SkàKana dei 
fratete Pasquateìo presenta F«kànaBo tra i 
(novnà assatots). Regw di Barbara Obon. 

ONAUCO-TEATRO 

(Via Peniga. 34 - Tri. 7551785-7822311) 

ABa 16.30. VvedI «Grauco-Onama* (C«tsciub). 


(Via EmiBo Mtxosxii. 16 - TeL 582049) 

ABa 16.30 C'ofa una volta un boaco di Aldo (jiow- 
ntm. Con Giovanna Longo « Oauefio Saltalatnaccfvs. 
HUUtlONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angefico. 32 - TeL 8101887) 

ABe 16 30. La awantraa di Pino cci tia da CoBodi con 
le Marionette degli AccetteBa. 

TEATRO OCLL'R>EA 

(Via Antortrito da Messna. 8 - Tei. 5127443) 

Teatro defl Idea per te scuote. La a»vantur» di Babffi- 
felo. tavole quasi vere (fi un asino «npert n ieme. (fi Osvri- 
daCiamma Informazior» tei 5127443. 

TEATRO FIAIAIHO 

(Va S. Stefano dri Cocco - TeL 6798569) 

ABe 10. PulcinoBa od Earidtea. Teatrvio dei Piccoli 
Prmopi - V Rassegna Nazionate Teatro Ragazzi - Teatro 
(fi Roma • EH. 
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l’Unità 


SPETTACOLI 


Sabato 20 febbraio 1982 



:3 



Dal nostro inviato 

VENEZIA — II trucco. j1 tra¬ 
vestimento, il cambio d’identi¬ 
tà sono l’insegna di questo 
Carnevale teatrale, come, del 
resto, di qualsiasi Carnevale 
che si rispetti. Ma non occorro¬ 
no sempre grosse apparecchia¬ 
ture, maschere e costumi. Ba¬ 
sta un’inflessione diversa del¬ 
la voce o del gesto, a volte, per 
mostrare l’ambiguità della 
persona umana, il suo scinder¬ 
si, sdoppiarsi, moltiplicarsi. 

Giuseppe Barra, nel recital 
solistico intitolato signifi¬ 
cativamente Peppe e Barra 
(ccn la e di congiunzione, cioè, 
tra nome, anzi nomignolo, e 
cognome), indossa, all’inizio, i 
panni di Pulcinella; ma poco 
dopo, e per quasi un’ora di 
rappresentazione, ce lo vedia¬ 
mo dinanzi a volto scoperto, e 
in un abituccio comune (giac¬ 
chetta a righe bianche e rosa, 
pantaloni chiari) appena un 
po’ ridicolo. 

Esperto, come sanno quanti 
hanno potuto apprezzarlo in 
vari spettacoli di Roberto De 


Al Carnevale-Teatro un «recital» dell’attore 
Si ride, ma di una comicità quasi spettrale , 

* \ \ f ^ 

Premiata ditta 
Peppe & Barra 


Simone, nell’arte di mutar a- 
spetto, dal maschile al femmi¬ 
nile (chi non ricorda l’asfis¬ 
siante matrigna della Gatta 
Cenerentola?), Barra si tiene 
stavolta su una zona interme¬ 
dia, ora inclinando da un lato, 
ora dall'altro, ma sfuggendo a 
una precisa immedesimazio¬ 
ne Anche questo suo lavoro è 
difficile a definirsi. Citazioni 
testuali e musicali colte, che 
rimandano fino al Sei-Sette¬ 
cento vi si mescolano a ritagli 
del teatro di varietà, o del ca¬ 
fé-chantant più sboccato: sto- 
rielline, ammiccamenti, doppi 
sensi. Abbigliati come nel 
XVIII secolo i quattro giovani 
esecutori, tre uomini e una 
donna (violino, contrabbasso, 
chitarra, flauto), che accompa¬ 
gnano il protagonista; ma i 
suoi rapporti con loro sono im¬ 
prontati a quella sirnulata'ris- 
sosità, che appartiene a una 
certa tradizione della scena 
«bassa». 

Un PepiM plebeo, insomma, 
dalla comicità proterva e ri¬ 
balda, offre la mano a un Bar¬ 


ra impegnato (sin dai gloriosi 
esordi della Nuova Compa¬ 
gnia di Canto Popolare), nel 
recupero e nella restituzione 
dei prodotti di un’arte antica. 
La canzone d’autore, o addirit¬ 
tura classica, cede il passo al 
motivo becero, di consumo, le¬ 
gato ai corsi o ricorsi della mo¬ 
da. 

Non è però tanto questa me¬ 
scolanza a rendere davvero 
singolare e conturbante l’esi¬ 
bizione di P^ppe Barra (o, se 
volete, di Peppe e Barra), 
quanto il crudo rigore del di¬ 
segno nel quale materiali così 
eterogenei — nella lista dei 
«collaboratori», comunque, si 
va da Domenico Cimarosa ad 
E A. Mano, da Giovan Battista 
Basile a Giuseppe Patroni 
Griffi — si collocano, venendo 
sottoposti a un processo come 
di raffreddamento e di astra¬ 
zione. Il «colore» è escluso, una 
luce gelida si diffonde sulle si¬ 
tuazioni evocate, e anche l’u¬ 
morismo delle battute più 
grassocce si fa disincarnato, 
quasi spettrale. Fantomatiche, 
agghiaccianti, sono le rapide. 


fenomenali ' apparizioni - di 
Concetta Barra, madre e mae¬ 
stra di Peppe, che intona (e vo¬ 
lutamente stona) «successi» di 
un’epoca scomparsa, i benché 
abbastanza recente, come Ro¬ 
selline o Strada maestra. 

Porse la chiave di questi ses¬ 
santa minuti di teatro è nella 
canzone (bellissima) di Aita¬ 
no, un «femmenella», cioè un 
omosessuale di una specie as¬ 
sai particolare, e napoletana, 
la cui vicenda, destinata a esi¬ 
to cruento, è narrata da una 
voce popolare, la quale ben si 
preoccupa intanto di estrarre, 
dagli sviluppi dell’intrigo, i 
numeri per il gioco del lotto: 
non c'è disagio esistenziale, 
non c’è tragica esperienza che 
possa scampare a uno sfrutta¬ 
mento perverso. Ma è poi il 
gioco stesso (in questo caso 
proprio il gioco del teatro) a 
riscattare miseria e dolore: o a 
fornir loro, giacché siamo in 
tema, una maschera sorriden¬ 
te. ‘ 

E nel tema della maschera 
s’inquadrava di certo il già col- 


Stravinskì «se n’è gghiuto» 

Pulcinella quasi ballerino «neoclassico» con la complicità di Amedeo Amodio 


Nostro servizio 

VENEZIA — Unica vera •prima» nazionale tra gli spettacoli 
del Carnevale veneziano, anche il balletto Se n*è gghìuto a Ve¬ 
nezia di Amedeo Amodio ha avuto il suo felice debutto in singo¬ 
la ed esclusiva rappresentazione, due giorni fa. Attesissimo, 
con un pubblico minaccioso di sfondare a dieci minuti dall’ini¬ 
zio dello spettacolo e le telecamere della Rete 3 appostate tra i 
palchi del Teatro Malibran, prepotenti al punto da imporre 
luci sfacciate laddove occorreva solo una tiepida penombra, 
^esto balletto in maschera si è inserito con garbo tra Agon di 
Stravinski/Balanchine e Ricercare a nove movimenti di Vivai 
dUAmodio, entrambi nel repertorio dell'Aterballetto. 

Parafrasi del tema di questo Carnevale che trasporta centi¬ 
naia di Pulcinella in Laguna, Se n’è gghiuto a Venezia svela già 
nel titolo metà delle sue intenzioni e non a caso si muove sulla 
partitura •neoclassica» della stravinskiana Suite italicnne dal¬ 
la quale nacque nel 1920 il famoso balletto Pulcinella. Amedeo 
Amodio, però, non ha voluto riscrivere in alcun modo questo 
gioiellino comico dei Ballets Russes, si è dimenticato dei suoi 
personaggi e ha fatto piazza pulita di qualsiasi pur vago ricordo 


della coreografia di Mossine. Il suo è uno scherzino festaiolo 
che mette in Scena Pulcinella al chiaro di luna e Bautte flut¬ 
tuanti. Dentro ai costumi ispirati ai Pulcinella di Tiepolo 
(Giandomenico), i danzatori non compongono un insieme ben 
organizzato: si disperdano nello spazio vuoto, motteggiano, mi¬ 
mano, saltellano senza troppa convinzione nei gesti: l’idea co¬ 
reografica è scarna al limite della povertà. 

Come se ayesse voluto trasportare direttamente sulla scena il 
Carnevale delle piazze. Amodio gioca, con buona dose di im¬ 
provvisazione, sul fascino dell’incontro tra maschere di storia e 
tradizioni lontane. Ma l’impatto gli riesce molto soft, poco am¬ 
biguo e poco provocatorio. Manca il mistero. Più malizioso e 
convincente, invece, l’approccio tra un Pulcinella e una domina 
veneta interpretata dalla brillante Deborah Weaver, la cui vena 
comica è giustamente valorizzata in quasi tutte le produzioni 
dell'Aterballetto. 

Sotto un’apparenza riservata e assai freddino, questa dama 
della Serenissima si rivela sfiziosa: è decisa a fare delle sue 
scarpette a punta il trampolino di lancio di giochini spezza- 
caviglie e il motteggio le riesce bene, complici due musicisti in 



laudato Arlecchino e gli altri, a 
cura di Luigi Lunari e Ferruc¬ 
cio Soleri (con la regìa di que¬ 
st’ultimo): spettacolo-lezione, 
o spettacolo-scuola, prodotto 
dal Piccolo di Milano, indiriz¬ 
zato anche all’esportazione (si 
trova ora in partenza per l’Au¬ 
stralia). e inteso a delincare, 
molto in sintesi, origini, nasci¬ 
ta e crescita di Arlecchino e di 
alcuni dei suoi più famosi 
compagni della Commedia 
delrArte. L'esposizione verba¬ 
le, fatta da Soleri e dai bravi 
attori, di più verde età, che lo 
attorniano — Fabrizia Casta¬ 
gnoli, Gianni Williams, Elvio 
Moroni, Enrico Maggi — è 
chiara e piana, l’esemplifi¬ 
cazione parecchio gustosa, e 


sostenuta da un ricco bagaglio 
di tecniche mimiche, vocali, 
dinamiche, acrobatiche: nella 
seconda metà, vengono ripro¬ 
dotti due o tre dei più celebrati 
lazzi deH’Arlecchino seruitore 
di due padroni di Goldoni- 
Strehler, ormai trentacin¬ 
quenne. Arlecchino e gli altri 
costituisce anche un omaggio a 
quel suo primo, indimentica¬ 
bile interprete, Marcello Mo¬ 
retti; una conferma che l’illu¬ 
stre eredità è tuttora salda¬ 
mente in possesso di Soleri; ma 
anche una prova della possibi¬ 
lità di creare altri Arlecchini, 
per il presente e per il futuro. 

Aggeo Savioli 


scena, al violino e al pianoforte, che interpretano con brio la 
partitura stravinskiana. 

Per la verità, se Igor Stravinski che amava Venezia al punto 
da farsi seppellire nell’isola di San Michele non lontano dall’a¬ 
mico Sergej Diaghilev, fosse stato presente alla serata, si sareb¬ 
be di certo risentito degli smaccati favori che platea e galleria 
hanno riservato alle musiche di Antonio Vivaldi più che alle 
sue. 

Ma quest’ultimo sembra essere il più congeniale ad Amodio, 
in particolare. Ricercare a nove movimenti è tra le sue creazioni 
più riuscite. Qui, l’idea coreografica c’è, eccome: rompere la 
danza classica con accenni di ballo di sala. Un po’ di rock, un 
liscio danzato dalle coppie e tante moine e sculettamenti delle 
danzatrici che perdono definitivamente l’aura e l’enfasi ro¬ 
mantiche. In cambio, ognuna di loro acquista un tocco di civet¬ 
teria, una certa aria di modernità studiata quasi sulle coperti¬ 
ne delle riviste femminili e spunta da quelle vetrine di gestuali¬ 
tà muliebri raffinatissime che sono le sfilate di moda. 

Sfilata, ma di grande invenzione coreografica, anche Agon 
che ha debuttato recentemente a Reggio Emilia. Un po’ di 
nervosismo tra i danzatori, qualche difetto nell’interpretazio¬ 
ne: comunque, nella lucida partitura danzata di George Botan- 
chine, la giovane compagnia si è subito messa in mostra con un 
alito di classe (Agon ha aperto la serata), sfoderando le sue 
carte migliori: Elisabetta Terabust, Jonas Kage e questa volta, 
Isabel Scabra e Alessandro Molin. 

Marinella Guatterini 


ROMA — Quelli del «Pllobo- 
lus Dance Theatre», coreo¬ 
grafi e ballerini (fino a qual¬ 
che anno fa erano un tutt’u- 
no. ma ora gli anziani hanno 
ceduto ai più giovani la rea¬ 
lizzazione delle loro fantasti¬ 
che invenzioni), debbono es¬ 
serne proprio convinti. Che 
l'uomo, cioè, in un remotissi¬ 
mo, favoloso e misterioso 
tempo antico, portasse ad¬ 
dosso un alter ego, continua- 
mente germinante e germo- 
gliante dal suo corpo come 
imprevedibile . escrescenza: 
quasi un fungo (il Pilobolus, 
appunto) o una fioritura di 
esterne e capricciose neopla¬ 
sie. 

Si vedono questi ballerini, 
a due a due — e anche a tre, 
come un’idra a tre teste — 
sempre l’uno nascere e di¬ 
pendere dali’aitro. Quando,, 
ix>i, ciascuno si iibera del 
fardello (quasi una condan¬ 
na, una maledizione) e le fi¬ 
gure salteiiano per ii palco- 
scenico, libere e sgombre, 
sembra che siano passati 
millenni su millenni e che la 
levità, e proprio la nobiltà, 
della figura umana, sia inve¬ 
ce finta, un trucco. 

Il «Pilobolus» è giunto nel 
balletto Day Tmo (1981) — 
presentato a Roma in «pri¬ 
ma» per l’Europa ad appena 
un mese di distanza dallo 
spettacolo di New York — ad 
una audace, impressionante 
visualizzazione di questa 
dualità della figura umana. 
Quel che nel balletto MoUy ’s 
not deat (1978) — apre il pro¬ 
gramma — è ancora uno 
scherzo, un’allegria sia pure 
imbarazzata e imbarazzante 
per certa scimmiesca sgan- 
gheratezza di gesti (ma c’è 
sempre il tratto delicato, te- 


Pilobolus: 
danzando 
sopra ai 
graffiti 
deUa 
preistoria 


nero e ironico, che, alla fine, 
prevale), si trasforma qui 
quasi in un rito, o, meglio, in 
una apparizione magica — i 
graffiti di una preistoria 
sembrano rianimarsi — di 
una umanità (le due balleri¬ 
ne e i quattro ballerini dila¬ 
tano la loro presenza come a 
costituirsi in moltitudine) 
che si avvita in se stessa e da 
se stessa si svincola, ora a- 
dombrando quegli incatena- 
menti dei Prigioni michelan¬ 
gioleschi, ora l’ansia che ser¬ 
peggia tra i dannati del Si- 
gnorelli. E in più, c’è ancora 
tutta la malizia e l’eleganza 
di un Robbins, tutta l’ambi¬ 
guità e la sensualità di un 
Béjart. Si tratta di una vetta 
nella genialità inventiva di 
Moses Pendleton: un nuovo 
Mosè che, in Day Ttvo, porge 
le tavole di una nuova èra 
della danza, di una svolta 
nella tradizione del gesto co- 
reutico. , 1 

Non c’è nulla, a' momento, 
che possa accostarsi alla pie¬ 


nezza espressiva e alla carica 
emotiva di questa invenzio¬ 
ne coreografica e anche alla 
sua estrema, coraggiosa 
semplicità e innocenza. I sei 
danzatori (due ballerine stu¬ 
pende: Carol Parker e Cyn- 
thia Quinn; quattro ballerini 
straordinari: Robert Faust, 
Jamey Hampton, Peter Puc¬ 
ci, Michael Tracy) si esibi¬ 
scono in tanga, conferendo al 
«rito» l’innocenza dei primor¬ 
di. Il clima favoloso viene 
anche propiziato da una co¬ 
lonna sonora, che si avvia 
nello scroscio di una pioggia 
e di un temporale biblico. 

Al centro dello spettacolo, 
il balletto The empty Suitor 
(1980) registra un momento 
in cui i protagonisti di una 
giungla umana sono già fuo¬ 
ri dell’attrazione duMistica, 
e «giocano» come mattac¬ 
chioni che smaltiscano una 
sbornia e ricordino di essere 
stati una volta, tanto tempo 
fa, due in uno, senza riuscire 
più a capire come ciò possa 
essere mai accaduto. 

Si tratta di uno spettacolo 
prezioso e raro, che l’Accade¬ 
mia filarmonica, d’intesa 
con J’Assessorato alla cultu¬ 
ra del Comune di Roma, si è 
abilmente accaparrato. 

Si replica oggi (due spetta¬ 
coli, alle 17 e alle 21) e doma¬ 
ni (alle 19), ma il programma 
di stasera non comprende i 
tre balletti di cui ci siamo oc¬ 
cupati. 

Il pubblico è rimasto sgo¬ 
mento e ammirato, non sem¬ 
brandogli vero, alla fine, di 
non sentirsi sulle spalle, sul 
fletto, tra le gambe, sulla te¬ 
sta, sulla pancia l’inquietan¬ 
te peso di un secondo corpo. 

Erasmo Valente 


Mixer, anno terzo. Da lunedi 
si riparte. Come dicevano i vec¬ 
chi professori di liceo «reperita 
iuvant»: ed anche secondo Gio¬ 
vanni Minoli e Aldo Bruno, 
creatori di questa remissione 
(e del domenicale Blitz) «ripe¬ 
tere giova» perchè — sostengo¬ 
no — l’abitudine aiuta a conso¬ 
lidare un pubblico che in realtà 
fin’ora è stato in costante au¬ 
mento. La formula di quest'an¬ 
no, come hanno spiegato gli au¬ 
tori in una conferenze stampa, 
resta invariata proprio per la 
fortuna che il programma con¬ 
tenitore — raccoglie cioè filma¬ 
ti, inchieste e di tutto un po’ — 
ha avuto gli scorsi anni. 

La novità maggiore è la pre¬ 
senza di Sandra Milo, che pren¬ 
de il posto di Gianni Minà, pas¬ 
sato a Blitzi sarà lei a condurre 
uno spaso dedicato ai «graffi¬ 
ti», ironizzando su vizi e virtù 
televisivi attraverso interviste e 
filmati sulla magia, resterofì- 
lia, i quiz e tormentando via via 
il mago Binarelli, Mike Bon- 
giomo, gli ormai vecchiotti ma 


E dal frullato TV 
uscì Sandra MUo 


' sempre nobili play-boy amanti 
delle straniere. Flash Gordon 
lascia il posto ai fumetti dise¬ 
gnati dai ragazzi del «Male»: 
film a fumetti di quattro minu¬ 
ti sulla falsariga delle più note 
opere cinematografiche, da 
(.leopatra a Via col vento, da 
007 a Ladri di biciclette. Si i- 
naugura anche una .sezione del- 
r>incredibile> con un filmato 
sovietico sulla nascita in acqua 
dei bambini. 

Nel pentolone di Mixer c’è 
posto anche per l’opinione 
(«cento secondi a...») volta a 
volta di Sciascia, Ba^t Bozzo, 
Colletti; sondaggi (il primo sul¬ 
l’assenteismo dove Indro Mon¬ 
tanelli è a confronto con Otta¬ 
viano Del IVirco); filmati di co¬ 
stume, di spettacolo (sulla fati¬ 
ca del successo); documenti (il 


primo su Gheddafi e la bomba 
N). Giovanni Minoli difende in 
modo azzardato la scelta del 
«contenitore TV», sostenendo 
che «la sera il telespettatore ve¬ 
de il programma che si costrui¬ 
sce, passwdo da un canale all’ 
altro; noi gli offriamo una tra¬ 
smissione già frantumata e 
composita, dove si alternano 
cultura e spettacolo, intervista 
e film». Ed in particolare difen¬ 
de Mixer. «C’è contenitore e 
contenitore. Il nostro oltretutto 
è un programma televisiva al 
cento per cento, dove anche il ’ 
lavoro di rema diventa assen¬ 
nale. IXitt’altro che schiacciare 
una serie di pulsanti». Minoli 
risponde cosi alle polemiche 
sulla dequalificazione nel lavo¬ 
ro di rt^a in questi programmi 
contenitore, per Io più zeppi di 


film e telefilm d’acquisto, e di 
passerelle in studio dei perso¬ 
naggi più diversi (ma a ben ve¬ 
dere sempre gli stessi), dove Io 
scadimento dei programmi 
RAI si tocca con mimo. 

«Ma noi — sostiene Minoli 
— presentiamo solo un 20-30 
per cento di materiale d’ac¬ 
quisto, ed in oltre abbiamo fat¬ 
to una trasmissione a basso co¬ 
sto. intorno ai 40 milioni per 
cento minuti di durata». Il gros¬ 
so nodo non viene però spen¬ 
to, né è in realtà responsabilità 
solo degli autori di questo tipo 
di trasmissioni: riguarda la na¬ 
tura stessa di una scelta di pro¬ 
grammazione. II «contenitore» 
non a caso è infatti diventata la 
scelta «principe» dei palinsesti 
della prima come della seconda 
Rete: è infatti un modo per 
strappare uno spazio televisivo 
che non rappresenta tanto una 
conquista dnutonomia quanto 
la fuga da un controllo e da una 
verifica sulla qualità del pro¬ 
grammi. 

Silvia Garambois 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


10.00 


11.00 

11.S9 

12.30 

13.30 
14.00 


14.30 

10.99 

19.30 
17.00 
19.29 
19.90 

19.49 
20.00 
20.40 

21.49 

22.99 
23.10 

23.49 


LE INCHIES'rE DEL COMMISSAIIIO MAMàlirr - «Un-omOra 
su Maigret» con Gmo Cervi. Andrena Pagnani. Re^a di M«io 
Lan<$. (1* puntata) 

LE GItANDI BATTAGLIE DEL PASSATO - cU banagfia dei 
Dardanelfi (1915-1918)» 

LE MAGICHE STOIIK DI GATTO TEODORO 
CHECK-UP - Programma di medk an a 
TELEGIORNALE 

H. SIGNORE OIBALLANTRAE - Con Lij^ La Mon«::a. Gancar- 
lo Zanem. Mita Media, Giuseppe PambierL Re^a di Anton Gaito 
Majano (6* puntata) 

VENEZIA, CARNEVALE, UN AMORE-Con Rudolf Nweyev e 
Carla Fraca e con la parteopazione di Peter Ustnov 

DONN E M MUSICA '91 

IO SABATO - 90 meniti n deetta di conversazione e spettacolo 

T61 - FLASH 

SPECIALE PARLAMENTO 

MASCHERE E CANZONI - «Viareg^o '82» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

LE REGINE - Con Gianm Cavma. Regia di Eros Macchi 
CAMILLA - Con Gtufiena Masna. Jenny Tambun, Lia Tana, 
Giancarlo Denon. Regia di Sancko Bolchi (3* puntata). 
PROSSBMAMENTE - Programmi per sene sere 
TELEGIORNALE 

OSE - TEMI DI AGaORNAMENrO PER BNIRBRERI PE- 
MATRICI 


□ TV2 


10.00 RISI - Scornbartda settimanale fra i programmi TV 
12.30-13.30 REPLAY - Attraverso trent'enm di cronaca 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO - 7. 8. 10. 11. 
13. 14. 17. 18 45. 19. 21, 23, 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale: 6.44 len al Parlamento; 
7.15 Qw parta il Sud; 9.02 Week- 
and; 10.15 Mna prasenta: Incontri 
musicali <M mio tipo; 10.50 Black¬ 
out; 11.44C«>éciTtA; 12.28 Loren¬ 
zo Benom; 13.30 Rock vffiage: 
14.28 Ofimpo 2000; 15 Permette 
Cavallo? 16 25 Noi come voi; 
17.03 Autoratko, 17.30 Cantarbal- 
lamto; 18 Obienivo Etaopa: 18 30 
ePmtofola rose», 18.45 GR1- 


Sport: pakavolo; 19.30 Ratkouno 
jazz; 20 Black-out; 20.40 Stasera 
a Milano con.. : 21 «S» come salu¬ 
te; 21.30 Giallo sera; 22 RCialta 
aperta; 22.28 Teatrino; «Mvcondi- 
rondrondakas; 23.10 La m atita- 


□ RADI02 

GIORNALI RADIO; 6.05, 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, 10, 11.30. 
12 30. 13.30, 15,30. 16.30. 

17.30. 18.20. 19.30. 22.30: 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 8 Tutb quagb 
anni fa; 8.45 SmiMi dai progrvh' 


13.00 

14.00 

14.30 

16.99 

17.45 
17.50 
18.05 
19.90 

19.45 
20.40 
21.39 


23.39 


TG2 - ORE TREDICI 

OSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
SARATO SPORT - Francia: Cidoaoss (Campetnato Mondiale 
(Menanti): Viareggn: Calao: Mdano; Presentazione Geo <f Itaka 
SEGUENDO LA STELLA POLARE - Teiefìim 
T02- FLASH_ 

PROSS9BABNNTE - Pro^-ammi per sette sere 
TG2 - DR M9U N 0 - Rotocalco sportivo del sabato 
R. SISTEMONE - Un programma a (paz 

TG2 - TELFGIPRWAIF 

QENQIS KHAN - «La leggenda dei lupo azzurro», (3* punuta) 
R. CONFORUNSTA - FJm di Bernardo Bertoluca. con Jean-Loos 
Trmtignant. Stefarà Sanckeli. Gastorte Moschm. Fosco Giachem, 
JoséQuagio 

T62 - STANOTTE - Tonno; Atletica leggera (Meetng Intemazio- 
naie Indoor) 


□ TV3 


19.95 

17.30 

19A9 

19.00 

19.39 
20.09 

20.40 


21A0 


22.40 

23.19 


liVITO - «Stona (k gente senza stona» 

H. BARONE DI MUNCHAU9EN - FOm cf aramaznne • Re^ di 
Jean Image _ 

PROSSBMAINEfITE - Programmi per sene sere 
T03 - Intervallo con «Una emà urna da ridere» 

N POLLICE - Pro^ammi visti e da vedere suRa Terza Rete TV 
RIO BAND MEMORIES - «Count Baso AKjmni m concert» 

N C ARNEVALE 'B2 - Programma con maschere tf wie umant- 
là. Con Ugo Gregorem, Irene Bignardi. LeopoMo'MastaBoni. Pari- 
z iaSchn a 

LEI 1 ERE AL INRL11 ORE-«Innamorarsi a cmquant'anni». Con 
Rccardo Cucaola. Laura Troner o Mia Vannuco. Rag^ (S Arman¬ 
do Critpexi 

T03 

RBLA N O; CIC L WM O - La 6 gorra di frU»io (Finale) 


mi; 9 «Arata», ck Befcsano Randone 
al termeie: «Landò Ftormn); 9.32 
Gk dei SI (kvertono; 10 Spedale 
GR2 moton, 11 Long Ptaymg Hit; 
12.10-14 Trasmissioni regnnab, 
12.48 L’ana che tra: 13.41 
Sound-track; 15 Benedetto Marcel¬ 
lo: 15.30 Parlamento Ewopa; 
15.42 Hit Paratie: 16.37 Speciale 
GR2 a^'icohura; 17.02 Storie (k 
casa Lorna: «La grandi Eisabetta»; 
17.32 «Lunga none (k Delazione e 
aospeno». 18.50 La voca dei «-en- 
tauton Italiani; 19 50 Protagonisti 
dal lazz; 21 Concerti (k Roma, ck- 
rcnora: Lovro von Matioc; 22 50 
DtU nona: Aosta. 
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GIORNALI RADIO 7.25. 9 45. 

11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45, 23.55; 6 Quotxkarta radio- 
tré: 6 55-8.30-10.45 II concerto 
del manmo; 7.30 Prima pagaia; 10 
n riKxKJo (M*ac(XKMnia; 11.49 
Succede ai Italia: 12 Antologia ope¬ 
ristica, 13 Pomenggm mus ic a le: 
15.18 Controsport: 16.30 Danen- 
sione gaivara; 17 Speziofre: 20 
Pranzo aRe ono; 21 RaeaegnadaRa 
riviste. 21 10 Recital <k Mariyfi 
Home: 22 Torno 1911: F- p ee m o- 
ne aitarnazKMiaia; 23 N lazz; 23.55 
Ultime notine, il hbro (k cui si pple. 
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Dipende solo da te, da quello 
che fai, o non fai, per manteneiti 
giovane, per conservare al tuo 
VISO un aspetto fresco. 

Non lasciare che anno dopo 
anno il tuo 'viso lì dimostri proprio 
tutti, ma comincia già og^ a far 
qualcosa in più per te stessa, per il 
tuo viso, scopri anche tu un segreto 
che accomuna molte donne. 

Questo segreto c un fluido che 
^nene immediatamente assorbito 
dalla pelle, che non lascia traccia eli 
grasso, che ti dà una nuova morbi¬ 
dezza e ^e ti aiuta a mantenere un 
aspetto più giovane. Il suo nome è 
Oli of Ólaz. 

La sua struttura di fluido lo 
rende simile ai fluidi naturali di 
cui è ricca la pelle giovane, fluidi 
che il tempo e Tambicntc in cui vi¬ 
viamo fanno perdere in continua¬ 
zione. 

Conoscerlo, provarlo e conti¬ 
nuare ad usarlo sarà naturale, come 






» ri 


Gli anni di una donna si leggono sulla sua pelle.Ma c’c un segreto per non dimostrarli proprio 
tutti: un fluido di bellezza che aiuta ogni giorno milioni di al^ donne a sembrare più giovani. 


V « 
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è accaduto a milioni di donne in tut 
to il mondo che lo usano ogni gior¬ 
no per ridare al loro 'viso quella fre¬ 
schezza che gli anni tendono a por¬ 
tar'via. 

Stendi Oil of Olaz sul viso e 
sul collo in qualunque momento 
della giornata, quando ti accorgi 
che la tua pelle appare tirata, secca, 
sciupata e la sentirai subito più 
morbida e viva. Ricordati, Oil of 
Olaz può veramente aiutarti a 
sembrare più giovane, complean¬ 
no dopo compleanno. 


Cfaroonsiglio di bellezza. 

Vuoi scntìitì nella forma mi¬ 
gliore per una serata importante? 
Allora, prima, prenditi una mez¬ 
zora tutta per te. Stendi il fluido di 
bellezza Oil ofOlaz sul viso e sul 
collo prima di entrare in un bagno 
profumato. Alla fine spruzzati vi¬ 
so e collo con abbono^ante acqua 
fredda, asciiuati delicatamente è 
metti Óil of Olaz sulla pelle anco¬ 
ra umida. Ti sentirai m perfetta 
forma c meravigliosamente fresca 
per tutta la tua serata. 


-é-r-j. -jru: 
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A Berlino presentato il nuovo film del regista tedesco 

Fassbìnder splende 
sulle ceneri dì 
una stella maledetta 


Dal nostro inviato 

BERLINO — La lunga attesa 
comincia ad essere (in parte) ri- 

f )agata. Sembrerebbe di sì. li 
amentato tran-tran dei giorni 
scorsi al Trentaduesimo Festi¬ 
val berlinese è stato di colpo 
soppiantato da alcune novità 
che hanno fatto rumore. E dove 
c'è trambusto, state certi, lui c’ 
entra di sicuro. Lui chi? Ele¬ 
mentare: Rainer Werner Fas-' 
sbinder, da sempre il più indo¬ 
cile, ingombrante dei cineasti 
tedeschi d’oggi. Poi, come non 
bastasse, di rincalzo è sceso in 
campo Pierre Granier-Deffer- 
re, regista francese di buona 
mano che, quando imbrocca la 
vena giusta, sa trarre anche da 
spunti apparentemente abusati 
umori ed estri di sottile sugge¬ 
stione. 

Per venire subito al sodo, 
F^binder, già dato intempe¬ 
stivamente per fagocitato dal 
monopolio americano, è torna¬ 
to allo scoperto con Nostalgìa 
di Veronika Voss, un film mar¬ 
catamente tedesco. Spiegabile, 
quindi, lo spiazzamento provo¬ 
cato anche tra gli laddetti ai la¬ 
vori» e le reazioni accesamente 
contrastanti subito av\’ertite: le 
deludenti prove degli ultimi 
tempi, LUÌ Marleen e Lola, fa¬ 
cevano temere il peggio; invece, 
ecco il colpo di coda di una nuo¬ 
va sortita con un’opera che, pur 
modulata ancora sui ritmi e sui 
toni del prediletto mèlo vetero- 
hol!>'iA-oodiano, prospetta in 
uno smagliante ibianco e nero» 
un’intrigante vicenda stilizzata 
con superlativo manierismo 
plastico-visuale. 

Nostalgia di Veronika Voss 
può essere detto, con qualche 
approssimazione, un «giallo-ne¬ 
ro», una ribalda incursione nel 
torbido scorsio epocale degli 
anni Cinquanta, ma nella sua 
più autentica sostanza risulta 
legittimamente registrabile so- ' 
prattutto come un ricalco psi¬ 
cologico allusivamente dilatato 
tanto di precedenti tracce te¬ 
matiche (pensiamo, ad esem¬ 
pio, alle sintomatiche analogie 
con Viale del tramonto e Fedo- 
ra di Billy Wilder), quanto ad 
eventi drammaticamente reali 
verificatisi, appunto, nel colmo 
della restaurazione moderata 
borghese delia tetra «era ade- 
nauerìana». 

Il «caso» affiorante dal film 


per ellittiche ed enigmatiche 
trasparenze — quell’ex diva 
(appunto, Veronika Voss) inca¬ 
strata fra l’irreversibile dissi¬ 
pazione esistenziale e la trap¬ 
pola diabolica tesale da alcuni 
cinici personaggi determinati 
ad appropriarsi del suo residuo 
patrimonio — rimanda quasi 
immediatamente a un av\’eni- 
mento tragicamente vero che, 
nel ’55 a Monaco di Baviera, 
suscitò vasta e traumatica sen¬ 
sazione: il suicidio di Sybille 
Schmitz, già popolarissima 
«stella» del cinema d’anteguer¬ 
ra prodotto dalla potente casa 
tedesca UFA’ (Universum Film 
Aktiengesellschaft). 

Da questa torbida materia, 
Fassbinder (ben coadiuvato da¬ 
gli stessi sceneggiatori che gli 
furono al fianco per II matri~ 
monio di Maria Broun, Peter 
Marthesheimer e Pea Frohlic) 
trae un racconto d’inquietante 
fulgore melodrammatico che, 
se da un lato sembra dipanarsi 
soltanto sul filo della rovinosa 
vicenda sentimentale tra il di¬ 
sorientato cronista sportivo 
Robert Krohn e la misteriosa, 
fatalissima Veronika Voss (in¬ 
terpretati con estrema bravura 
dagli attori Hilmar Thate e Ro¬ 
sei Zech), dall’altro poi si ispes- 
sisce in una torva allegoria di 
tante declamatorie, contingen¬ 
ti bordate polemiche. E signifi¬ 
cativo che ritorni alla mente, a 

[ iroposito di questo stesso film, 
a similitudine metamorica del 
Diritto del più forte, un apolo¬ 
go forse di pari intensità e- 
spressiva e tra le opere più riu¬ 
scite realizzate daH’imprevedi- 
bite cineasta tedesco negli Anni 
Settanta. Altrettanto appassio¬ 
nante ci è parsa, rispetto al film 
di Fassbinder e pur con tutte le 
necessarie distizioni di stile e di 
ispirazione narrativa, l’ultima 
fatica del collaudato cineasta 
francese Pierre Graniér-Def- 
ferre che, con Uno strano affa¬ 
re (desunto da un testo lettera¬ 
rio di Jean-Marc Roberts), si i- 
noltra con sicura perizia nell’u¬ 
manissimo intrico dei senti¬ 
menti più intimi e, insieme, 
nell’insidioso labirinto di fuor- 
vianti, patologici asservimenti 
■psicologici. In breve: Louis, un 
esperto pubblicitario, conduce 
una vita normale equamente 
spartita tra l’amore (ricambia- 


Un Fassbinder ritrovato grazie 
a «Nostaigia di Veronika 
Voss», il suo nuovo film pre¬ 
sentato in «prima» al Festival 
cinematografico di Berlino 



Joan Fontaine, una diva «romantica» 


Dal nostro inviato . 

BERLINO — Nella classica mise della si¬ 
gnora borghese — tailleur rosso di Cha- 
nel. orecchini e collana di perle, i capelli 
biondo-cenere sobriamente acconciati — 
Joan Fontaine. sulla soglia dei 65 anni (à 
nata in Giappone nel 1917 da genitori 
inglesi), sorprende ancora per la sua pa¬ 
cata bellezza e per la vivace grazia dei 
suoi modi d'anglo-americana ormai e- 
sperta delle cose del mondo e degli uomi¬ 
ni. Lei fu la diva «romantica» di torbidi, 
fiammeggianti mèlo hollywoodiani degli 
anni Quaranta (ricordate «Rebecca, la 
prima moglie» e «Sospetto», film con i 
quali Hitchcock l'impose come star di pri¬ 
ma grandezza?); oggi è una donna pra¬ 
gmatica che fa conferenze dovunque e su 
ogni argomento, vive abitualmente nella 
concitata New York, presiede in questi 
giorni, autorevole e competente, la giuria 
del Festival berlinese. 

Joan Fontaine lavora ancora moderata- 
mente per la televisione («iin film all'an¬ 
no»), non ha rimpianti di sorta, dopo l'ul¬ 
tima apparizione in «Creatura del diavo¬ 
lo» (1966) per l'abbandono precoce e re¬ 
pentino dello schermo («ho saputo spari¬ 
re in tempo») e non le importa più di tanto 
coltivare trascorsi splendori: più che un 
personaggio, dunque, una solida, equili¬ 


brata persona che sa fermissimamente 
ciò che vuole e conosce altrettanto bene 
quel che assolutamente non vorrebbe mai 
fare. Talvolta, il sorriso e lo sguardo in¬ 
tensamente espressivi si offuscano di un 
velo di quieta, riflessiva tristezza, ma ò 
l'ombra momentanea di ansie o di speran¬ 
ze soltanto sue e mai dette. 

Personalmente, avevamo in mente la 
bravissima Joan Fontaine nella fulgente 
figura di Lisel, la trasognata eroina di 
«Lettera da una sconosciuta» (1948) di 
Max OphQls. e, quando l'altro giorno ab¬ 
biamo confessato la cosa alla nostra gen¬ 
tile interlocutrice, lei si ò illuminata tutta 
di insospettato entusiasmo: «Le sono 
grata di questo ricordo perché, in effetti. 
"Lettera da una sconosciuta" resta tra 1 
miei film quello che amo di più». Incorag¬ 
giati, insistiamo subito: e tra i cineasti coi 
quali ha lavorato chi preferisce ancora 
oggi? «Sono stata fortunata a lavorare 
con Hitchcock. ho imparato molto da Max 
OphQls. ma la mia predilezione va per al¬ 
tro a George Stevens e George Cukor». 

Joan Fontaine si ricompone un attimo 
per le foto di rito, poi riprende: «Fare la 
regista, io? Mai avuta una voglia simile, 
troppa responsabilità. Semmai, ha avuto 
qualche volta l'attrazione per il lavoro 
scenografico e per la fotografia. Nient'al- 


tro». Ecco, sempre a proposito dei fare 
cinema, le sembra fosse meglio in passa¬ 
to od oggi realizzare un film? «Era senz' 
altro meglio ai miei tempi: lo studio era 
una piccola, confortevole, autosufficiente 
comunità: ora un set cinematografico so¬ 
miglia soltanto ad uno squallido, anonimo 
motel dove tutti vanno e vengono igno¬ 
randosi ostentamente l'un l'altro, davve¬ 
ro una pena». 

Eppure si fanno ancora adesso dei buo¬ 
ni film in America. 

«Certo, ci mancherebbe altro. Tra le 
ultime cose, ad esempio. ci sono almento 
tre opere di oinimo livello: "Ragtime", 
"On Golden Pond". "Reds"». 

Un'ultima domanda, signora. Si è letto 
molto, da noi, di una presunta, inconcilia¬ 
bile rivalità tra lei e sua sorella Olivia De 
Havilland, anche'essa attrice di buona no¬ 
torietà: sono cose vere oppure no? «As¬ 
solutamente vere, mia sorella maggiore si 
crede da sempre nata per essere fìgiia 
unica: di qui la nostra rivalità tanto sul 
piano professionale tanto su quello priva¬ 
to». Ma lei non è, allora, quella creatura 
dolce, romantica che sembra? «Come 
no? Certo che sono romantica, ogni don¬ 
na lo è. A modo suo». Evidente, a modo 
suo. 

S. b. 


to) per la moglie Nina, la singo¬ 
lare complicità di affetti con la 
bizzarra nonna Vette, il poker 
domenicale con gli amici ed il 
lavoro. Ad un certo punto, pe¬ 
rò, tutto comincia ad essere pri¬ 
ma pregiudicato, poi irrimedia¬ 
bilmente sov\‘ertito daU’intni- 
sione di Bertrand Malair, il 
nuovo proprietario (pieno di tic 
e di manie efficientistici) dell’ 
azienda in cui lavora Io stesso 
Louis. 

- La «stranezza» dell’affare 
menzionata nel titolo del film 
sembra tutta qui, ma sono im¬ 
portanti invece^ la bella coesio¬ 
ne, le incalzanti, ramificate no- 
taaoni sul comportamento 


progressivamente «deviato» dei 
diversi personaggi lisuccbiati, 
anche loro malgrado, in un in¬ 
granaggio insensato. Quello, 
appunto, messo in moto e con¬ 
trollato con glaciale indifferen¬ 
za dall’indecifrabile Malain l’a¬ 
zienda, il matrimonio di Louis e 
Nina, ogni superstite scorcio 
privato, l’intero piccolo mondo 
di affetti e abitudini quotidia¬ 
ni, restano come annichiliti nel¬ 
l’astratto disegno di quest’uo¬ 
mo formalmente corretto e, in 
realtà, animato da un incom¬ 
prensibile desiderio di dissolu¬ 
zione, un «angelo sterminatore» 
senza alcuna giustizia né pietà 
che, infine, abbandona le sue 


vittime ormai svuotate d’ogni 
identità e dignità. Uno strano 
affare, in fondo, rilancia senza 
moralismo di sorta una resolu- 
ta, motivata polemica anticapi¬ 
talistica di immediato, attualis¬ 
simo significato. Che poi Gra- 
nier-Defferre, anche grazie al 
piccolo complesso di magistrali 
interpreti (da Michel Piccoli a 
Nathalie Baje, da Gérard Lan- 
vin a Jean-Pierre Kalfon), rea¬ 
lizzi questo suo prop<»ito con i 
modi e le forme tipici di certo 
verismo naturalistico ampia¬ 
mente freouentato dal cinema 
francese (da ricordare sono, in 
tal senso, i film dello stesso au¬ 
tore Le chat e La veuve Cou- 


Un buon concerto jazz al «Morlacchi» di Perugia 

Quel pianoforte 
suona mille idee 

Il talento di Michel Petrucciani e Tabilità di Ramberto Ciamma- 
rughi - In Umbria intanto si preparano parecchie iniziative 

Dal nostro inviato 

PERUGIA — Il jazz si nutre spesso di ricordi. Ma anche di Idee, e ogni qualvolta 11 «miracolo» 
si compie la speranza riprende vigore e la voglia di sentire questa musica diviene più urgente. 
Michel Petrucciani compendia quasi magicamente nel suo pianismo queste due facce del Jazz: 
non ha ancora compiuto l vent’annl ma suona con la tecnica e il talento di un maturo solista; 
si immerge con straordinaria disinvoltura nel lessico beboppistico, ma senza rimanere prigio¬ 
niero di formule e di standards ormai convenzionali al più; anzi, costruendovi sopra, con felici 
intuizioni e idee originali, un mondo poetico-musicale di 


derc) e nell’obliqua dimensione 
delle sindromi esistenziali poco 
importa. Decisivo è, semmai, il 
fatto che Uno strano affare 
giunga speditamente in porto 
toccando compiuto esito, anche 
sul piano raffinatamente spet¬ 
tacolare. • 

Di risultati né buoni né men 
buoni non è, purtroppo, il caso 
di parlare ritardo al film so¬ 
vietico Mugiki di Iskra Babi- 
tsch e di quello inglese Non è 
lavoro da donna di Christopher 
Petit poiché, pur nutriti di 
grosse ambizioni, quel che si 
vede lascia soltanto grande¬ 
mente perplessi e basta. 

Sauro Borelli 


grande fascino. Sulla scena italiana Petrucciani è apparso lo 
scorso anno, quando partecipò al festival jazz della Quercia 
del Tasso e ad altre rassegne. Adesso è tornato, esibendosi 
prima al Murales di Roma e poi, martedì sera, al teatro Mor- 
lacchl di Perugia in un concerto, organizzato dai Moz-Art 
dell’ARCI e dal Jazz Club, in cui si è esibito anche Ramberto 
Clammarughi, altro giovane pianista di sicuro talento. Il suo 
prossimo concerto lo terrà il 30 marzo al Teatro Olimpico di 
Roma nell’ambito della rassegna organizzata da Murales 

a uesti gii appuntamenti previsti: il 28 febbraio l’Art Ensem- 
e of Chicago, i’il marzo l’orchestra di Carla Bley, il 16 
marzo il New Perigeo di Giovanni Tommaso). 

Al teatro Morlacchi il pianista francese, ormai da tempo 
accompagnato da Furio Di Castri al basso e da Aldo Romano 
alla batteria, due musicisti con i quali ha trovato un perfetto 
affiatamento, ha suonato dinanzi ad un pubblico non nume¬ 
roso, a riconferma — ci sia consentita l’osservazione — del 
fatto che il jazz ha più che mai bisogno di una programmazio¬ 
ne intelligente e accurata e non può troppo a lungo affidarsi 
alla spontaneità e alle tendenze stagionali, pena la mediocri¬ 
tà dei risultati. Eppure di iniziative se ne prendono. Proprio 
in Umbria, e in particolare a Perugia, i concerti jazz sono 
sempre molto frequenti. Ieri sera, ad esempio, ha suonato il 
quintetto di Denny Richmond, l'ex batterista di Charlie Min- 
^s, che tra le sue file annovera, fra gli altri, il bassista Came- 
ron Brown. Eppoi, all’orizzonte, si profila la ripresa di Um¬ 
bria Jazz, dopo quattro anni di silenzio (l’ultima edizione si 
tenne nell’estate del ’78). 

Gli organizzatori — e sono molti — vi stanno lavorando 
con molta lena. Da quel poco che è dato di sapere la formula 
di quest’anno (si indica come data una settimana del mese di 
luglio^ dovrebbe essere molto diversa: nuove idee, program¬ 
ma piu articolato e ricco di iniziative, nomi di musicisti di un 
certo prestigio. E tuttavia, anche in questa circostanza, quel¬ 
la che sembrerebbe più sacrificata e trascurata, sarebbe pro¬ 
prio la direzione artistica della rassegna. Ma su tutto ciò 
sapremo più cose in un prossimo futuro e avremo modo cosi 
di giungere a valutazioni più concrete e motivate. 

Torniamo al concerto del Morlacchi per dire ancora due 
parole sull’esibizione di Clammarughi. Questo giovane piani¬ 
sta di Assisi avevamo avuto modo di ascoltarlo nell’autunno 
scorso durante il non-stop jazzistico di Perugia alia vigilia 
della marcia per la pace. Martedì sera, accompagnato dal 
bassista Stefano Mora e dal batterista Alberto Argirò (anch* 
essi umbri, a testimonianza dell’influenza, non solo passiva, 
che il jazz sta esercitando in questa regione), ha avuto modo 
di esprimere più compiutamente il suo lavoro compositivo e 
la sua abilità esecutiva. La musica che propone, va detto, non 
è di facilissimo ascolto e tutt’altro che «già sentita». Ma pro¬ 
prio qui risiede l’immediato interesse del suo ascolto, per la 
ricerca che in essa è contenuta, per le arditezze armoniche e 
improwisative, per i riferimenti a cui continuamente riman¬ 
da. Appunto, il jazz si nutre anche di idee.’ 

Piero Gigli 


La Caballè 
«in forze»: 
il debutto 
quasi certo 


MILANO — Come era lar¬ 
gamente prevedibile è sal¬ 
tata l’annunciata prima 
dell’Anna Balena che era 
stata rinviata a ieri sera do¬ 
po l’infuocata serata di do¬ 
menica scorsa. È stato so¬ 
speso ieri anche il previsto 
e sostitutivo Lago dei cigni, 
questa volta a causa dello 
sciopero indetto dai dipen¬ 
denti degli enti lirico-sin¬ 
fonici per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Intanto 
la signora Montserrat Ca¬ 
ballè, che secondo un co¬ 
municato della Scala e un 
ennesimo bollettino medi¬ 
co sarà completamento «in 
forze» a partire da oggi, an¬ 
nuncia propositi di riscossa' 
per l’appuntamento di do¬ 
mani sera con il pubblico 
milanese. La Caballè re¬ 
spinge. anche, le voci dei 
•calunniatori» secondo le 
quali non conoscerebbe a 
sufficienza la parte. Il fa¬ 
moso soprano si ripropone 
di «rimanere inchiodata 
nella memoria» del pubbli¬ 
co scaligero. Tutti ce lo au¬ 
guriamo di cuore. Questa 
vicenda, comunque, (con i 
relativi retroscena persino 
grotteschi, le relative pole¬ 
miche e strtunentalizzazio- 
ni, i supposti fantasmi della 
«divina» Maria Callas) può 
essere l’occasione per una 
seria riflessione sulle reali 
«malattie» che travagliano 
la Scala e tutti gli altri enti 
lirici italiani. 



Cinemaprime - Sugli 
schermì «Gli amici 
di Georgia» di Penn 



Due inquadrature di «Gli amici dì Georgia»: a sinistra (è il primo) Craig Wasaon; a destra, l'esordiente Jodi Thelen 

Danilo, così è l’Amerìca 


GLI AMICI DI GEORGIA — 
Regìa: Arthur Penn. Sceneg¬ 
giatura: Steve Tesich. Inter¬ 
preti: Craig Wasson, Jodi 
Thelen, Jim Metzler, Michael 
Huddleston, Michel Simon, 
Elizabeth Lawrence, Reed 
Bimey. Direttore della foto¬ 
grafia: Ghislain CloqueL Mu¬ 
siche Elizabeth Swados. Sta¬ 
tunitense. Drammatico. 1981. 

Arriva daU’America un pic¬ 
colo. grande film. Piccolo, 
perché, in tempi di kolossal da 
capogiro (vedi Coppola, Cimi¬ 
no. Spielberg), un budget da 
dieci milioni di dollari è quasi 
uno scherzo; grande, perché ci 
offre l’occasione dì fare pace 
con quel cinema statunitense 
che pensavamo definitiva¬ 
mente affossato dai computer 
e dalle indagini di mercato. 

Il titolo. Gli amici di Geor¬ 
gia, non vi dirà granché (del 
resto, Forìginale Four Friends 
era anche meno pimpante), 
ma per una volta ignorate le 
apparenze: il nuovo film di 
Arthur Penn merita l’atten¬ 
zione che si concede alle cose 
serie e intelligenti, a quelle 
che non hanno bisogno di un’ 
etichetta per farsi apprezzare. 
Detto in due parole, òli amici 
di Georgia è un film sugli anni 
Sessanta, visti attraverso le il¬ 
lusioni, le smanie, le emozioni 
e le sconfitte di un giovane e- 
migrato di origine jugoslava. 
Si chiama Danilo Prozor, e 
Penn ce Io presenta, nella pri¬ 
ma, stupenda inquadratura, 
mentre scende dal treno nella 
piccola stazione di Chicago 
East* ha dodici anni, e l’unica 
parola che ripete, come una 
formula magica, è «America». 

Ma il paese che per lui è un 
sogno, una mitica visione, per 


il padre, ruvido operaio delle 
acciaierie Jack & C., è una du¬ 
ra fatica: «Io sono stanco e de¬ 
vo andare a lavorare. Questa è 
l’America, ricordalo». Già, 
questa è l’America. Anche se 
Danilo ancora non Io sa. Lui 
suona il clarinetto, passa le 
notti con Tom, David e Geor¬ 
gia. vagheggiando immortali 
amicizie. ascoltando Ray 
Charles fino alla nausea e poe¬ 
tando per amore. Passano gli 
anni. Il razzismo, la cultura 
hippie, le differenze di classe, 
un matrimonio funestato da 
due terrìbili lutti, il lavoro in 
fabbrica, il risorgente affetto 
per Georgia, ragazza ribelle e 
stravagante col pallino di Isa¬ 
dora Duncan: si compie 
r«educazione» di Danilo, ed 
essa combacia con lo sgreto¬ 
larsi delFamcrican dream e 
con raffermarsi di una matu¬ 
rità capace di vedere oltre 
quel sogno. 

Attenti, però: anche nei mo¬ 
menti più «didascalici». Gli a- 
mici di Georgia non è un film 
a tesi; il dubbio, un dubbio do¬ 
lente e umanissimo. Io percor¬ 
re dalla testa ai piedi, facendo 
di Danilo una sorta di testimo¬ 
ne-protagonista che nessuno 
ha il diritto di giudicare. Sta 
qui la bravura di Penn. e sta 
qui — pensiamo — uno dei 
motivi di interesse del film: 
fuori dalla leggenda e dalle 
rappresentazioni nostalgiche e 
di maniera, gli anni Sesanta 
ci appaiono come tm focolaio 
di piccole rivolte psicologiche 
e individuali in grado però di 
scuotere, nel fondo, la placida 
coscienza collettiva america¬ 
na. . 

SI, niente è scontato o facile 


nei turbamenti, anche goffi, di 
Danilo e compagni. Sbaglia 
chi credeva di aver già visto 
tutto, al cinema, sugli anni 
Sessanta. Gli amici di Georgia 
riveste infatti di emozioni e di 
vigore ogni inquadratura, tra¬ 
sformando via via Io stile na¬ 
turalistico dell’inizio in una 
drammaturgia intensa, soffer¬ 
ta, che poco o nulla concede 
alia retorica. 

Qualche esempio? Si sa, le 
manifestazioni contro la guer¬ 
ra nel Vietnam furono accom¬ 
pagnate dall’incenerimento di 
drappi e divise: ma quella 
bandiera in fiamme che scivo¬ 
la lentamente sul parabrezza 
dell’automobile è qualcosa di 
più di un riferimento di crona¬ 
ca, è un'immagine altamente 
simbolica che ci fa capire in un 
attimo la confusione mentale 
e lo smarrimento politico di 
Danilo. E ancora: la camicetta 
di Georgia che sì apre. lascian¬ 
do intrawedere i seni acerbi, 
di fronte allo sguardo imba¬ 
razzato dei tre giovani amici, è 
una scena di grande sensibili¬ 
tà: una miscela di pudore e di 
paura che non ha bisogno di 
parole per arrivare dritta al 
cuore. E come definire banale 
il radre ricco e incestuoso che 
nel giorno del matrimonio 
s^ra come impazzito, prima 
ai uccidersi, alla figlia e al po¬ 
vero Danilo? Ecco, nell’equili¬ 
brato combinarsi di «tinte for¬ 
ti» e di esistenze quotidiane, di 
frasi smozzicate e di confessio¬ 
ni poetiche, Arthur Penn ha 
ritrovato la sua antica classe e 
le motivazioni di un cinema 
«sociale» che film come Mis¬ 
souri avevano completamente 
azzerato. 

Lo sappiamo, c’è chi ha rim¬ 
proverato a Gli amici di Geor¬ 


gia (soprattutto alcuni critici 
francesi) un eccesso di ideolo¬ 
gia volontaristica, seppur in 
chiave progressista. Forse è 
vero, ma non dimentichiamoci 
che Danilo, questo «patito» 
dell’inno nazionale che non 
pronuncia mai la parola Stati 
Uniti al posto di America, è un 
concentrato di spinte psicolo¬ 
giche e culturali molto com¬ 
plesse: è un emigrato fiero del¬ 
le proprie origini ma vuole 
sentirsi ad ogni costo cittadino 
americano, è di sinistra ma è 
tormentato da un patriottismo 
esasperato, combatte le con¬ 
venzioni borghesi ma è afflitto 
da un moralismo paralizzante. 
«T\i scansi la vita», gli dice il 
padre operaio in un eccesso di 
rabbia, «ma la vita prima o poi 
ti acchiapperà». E infatti lo ac¬ 
chiapperà nel modo più crude¬ 
le. sradicando, anno dopo an¬ 
no, le sue illusioni. 

Il lieto fine, a questo punto, 
non sembri consolatorio o rie¬ 
quilibratore. «Stanchi di esse¬ 
re giovani», Danilo e Georgia 
posano finalmente ritrovarsi, 
insieme a Tom e a David, in 
un’America che probabilmen¬ 
te non è né da amare, né da 
odiare: ma semplicemente da 
vivere. 

Diretti con mane sicura da 
Arthur Penn e aiutati dalia 
sceneggiatura di Steve Tesich. 
gli interpreti sono tutti appro¬ 
priati, a cominciare natural¬ 
mente da Craig Wasson (un 
Danilo mai sopra le righe) e 
dall’esordiente Jodi 'lìtelen 
(una Georgia che riassume in 
sé le ingenuità, le «sbandate» e 
la freschezza di un’intera ge¬ 
nerazione). 

Michele Anseimi 
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PRONTO EMERGENZA - «Esercitazioni a fuoco* (7* episodio) 
UN CONCERTO PER DOMANI - Musiche di Liszt. Strauss. 
Dohnanyi; pianista: Manlio Finto 

MESSA 

LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

TG 1 - NOTIZIE 

DOMENICA IN... presenta Pippo Baudo 

NOTIZIE SPORTIVE 

DISCORING - Settimanale di musica e dischi 

NOTIZIE SPORTIVE 

M.A.S.H. - «Il defunto capitano Pierce». Telefilm con Alan Alda, 
Mike Farrell, Handy Morgan 

NOTIZIE SPORTIVE 
90* MINUTO 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di 

una partita di Serie B 

TELEGIORNALE 

PROGETTI DI ALLEGRIA - Con Paola Tedesco, Lino Troisi. 
Anna Cardini, Gianni Garko. Regia di Vittorio Do Sisti (ultima 
puntala) 

LA DOMENICA SPORTIVA 
PIERGIORGIO FARINA IN CONCERTO 
TELEGIORNALE 
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23.25 


MUSICA A PALAZZO LABIA - «Concerto da camera*. Violon¬ 
cellista: Amedeo Baldovino. Pianista: Maureen Jones. Musiche di 
Beethoven e Brahms 
GIORNI D'EUROPA 
BIS “nP - BIS TAP 
MERIDIANA - No grazie, faccio da me 

UN UOMO IN CASA - «Dove sta l'Equador?*. Telefilm, con 
Richard O'Sullivan. Paula Wilcox, Sally Thomsett 

TG2 - ORE TREDICI 

COLOMBO - «Un delitto perfetto». Telefilm con: Peter Falk, 
Patrick O'Neal 

BLITZ - Gli avvenimenti sportivi nel corso del programma sono: 
Francia: Ciclocross (Campionati mondiali professionisti) 

TG2 - GOL FLASH 

STARSKY E HUTCH - «La foto del secolo». Telefilm con Paul 

Michael Glaser. David Soul, Antonio Fargas 

TG2 • TELEGIORNALE 

TG2 - DOMENICA SPRINT 

PATATRAC - Con Franco Franchi e Ciccio Ingrassia 

INVERNO AL MARE - Con Laura Tavanti. Renato Mori. Mauro 

GraAhna, Renzo Rinaldi. Regia di Silverio Blasi (2* puntata) 

SPECIALE CONTROLUCE • «Il mattatore* 

TG2 • STANOTTE 
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DOMENICA MUSICA: DIETRO IL DISCO - Dal Teatro Tenda 
dì Roma • • 

DIRETTA SPORTIVA - Francia: Paflavolo: CSKA-Robe tfi Kap- 
pa; S. Giorgio a Legnano: Atletica leggera; Incontro di pallacane¬ 
stro: Sport invernali: Campionati Italiani Assoluti 
IL CARNEVALE '82 - Programma con maschere di varia Umani¬ 
tà. Con Ugo Gregoretti, Leopoldo Mastelloni, Patrizia Schisa 
TG3 

SPORT REGIONE 

CONCERTONE - «Martha and thè Mufins e Joe Jackson* 

SPORT TRE 

IL CARNEVALE '82 - In diretta da Venezia 
TG3 > Intervallo con: Andy e la scimmia 

CAMPIONATO DI CALCIO SERIE B 
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12.30 OSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gli altri* 

13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrìca settimanale del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici. Giancarlo 
Zanetti e Giuseppe Pambierì (9*puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 COM'È LA FACCIA DEI CATT1VI7 - (2* pane) 

15.00 OSE - LAVORI MANUAU PER I BENI CULTURAU - (Ultima 
puntata) 

15.30 TUTTI PER UNO - «Anna dai capelli rossi* (7* episotfio) 

16.00 MEDICI DI NOTTE - «Attenzione racSazioni» (1* pane) 

16.30 240 ROBERT - «Inseguimento pericoloso* (1* pane) 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 MARCO - Canone animato 

17.30 I SENTIERI DELL’AVVENTURA - «Krakatoa ad Est A Giava* 
(3' episodio) 

18.20 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI > n settimanale economico della 
famiglia italiana 

18.50 CON CHEK-UP NELL'UOMO - «Rene: Insufficienza renale* 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA-«Due frate» pofizretti» 
- (Telefilm) 

21.35 IL PRIMO (GRANDE) AMORE - «MiBe storie un rito solo* (2* 
puntata) 

22.15 APPUNTAMENTO AL CNIEMA 

22.Z0 MERCOLEDÌ SPORT - (^ampobasso • Pugnato: GibSsco-Cat- 
touso. Al termine: TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 
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MERIDIANA - Lezione m cucina 
TG 2 - ORE TREDia 

DSE - IL MARTIN PESCATORE - ( 1' pane) 

IL POMERIGGIO 

DON GIOVANNI IN SIClUA - Con Domenico Modugno (1* p.) 
DSE - FOLLOW ME - *Corso A lingua m^ese* 

L’UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Selezione ofimpionca» (8* 
epis.) - «Gatoxy exprMS 999» - Cartoni animati 
ODISSEA - «A tempo di musical. Bibboteca di Studki Uno ( 1* p.) 
TG 2 - FLASH 

TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
ELLE - Settimanale di novità m kbrena 
SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
ALLA CONOUISTA DEL WEST > «n pistolero» (2* parte) 

TG 2 - TELEGIORNAU 

TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente deBa settimana 
INVERNO AL MARE > Con Mau-o (kavma. Glauco Onorato. 
Renato Morì, ^so Maria Guemni. Regia di Sdveno Blasi (Ultima 
puntata) 

TENCOTTANTimO - «Paolo Pietrangei* (7* punt.) 

TG 2 - STANOTTE 

DSE - SCUOLA MEDIA - UNA SCUOLA CHE SI R81NOVA 


□ TV3 


14.65 CATANZARO: CALCIO - «Itaha-Scozia under 21» (con esclu¬ 
sione deBa sola zona di (^tanzaro) 

18.45 INVITO - 1.0 scatolone (7* puntata) 

17.45 VIDEO MIO... CHE PASSIONEI - Curiosando m 30 anni di 
televisione italiana: «Le eroeie del video» (6* puntata) 

18.2S TARTUFO n. FIGLIO DEL FUIMRNE 
19.00 TQ 3 - Intervallo con: «Poesia e musica» 

1S.3S LA solidarietà DIFFICILE • «Chiaromonte: un paese dentro 
di noi» (2* serie) 

20.06 DSE - FRANCESCO IERI E OGGI • (repl. 3* puntata) 

20.40 LA FOLLA - Fdm. Regia di Kmg Vidor; con Eleonor Boardman, 
Jamea Murray, Eatefle Clarke 
22.16 TO 3 • Intervallo con: «Poezia e musica» 

22.60 OSE - MEDICINA '61 • «Et* «volutivs: I dolori addominali» (1*) 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 

8.20, 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03, 

22.30. 23.03. 

GIORNAU RADIO: 6, 7. 8. 9. 10, 
11. 12, 13, 14. 15. 17, 19. 21; 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-7.40-8.45 La combiiìazior>e 
musicale; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 
Edicola del GR1; 9.02 Ratfio ancb* 
io: 11 GR1 Spazio apeno; 11.10 
«Torno subito»; 11.34 Storie di un 
gentiluomo A campagna; 12.03 
Via Asiago Tenda; 13.35 Master; 
15 Errepiuno; 16 II paginone; 

17.30 Microsolco, che passione; 
18.05 Combinazione suono: 

18.30 Globetrotter; 19.30 Ratfiou- 
no jazz: 20 Retroscena; 20.45 In¬ 
contro con...; 21 Pagne operisti¬ 
che: 21.30 It^ia segreta; 21.52 La 
loro vita: 22.22 Autoradio; 22.27 
Audiobox; 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 

13.20, 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6. 6.35. 7.05. 8 I 
grami fai ternvne; smtesi dei pro¬ 
grammi); 9 «Amta» (al termrae: 
Renore); 9.32-15 Radradue 3131; 
10 Speciale GR2: 11.32 Le mdle 
canzoni; 12.48 L'aria che tra; 
13.41 Sound-track; 14 Trasmis- 
sram regranaii; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantammuti; 17.32 
«Le confessioni A un itakano* (al 
termine; Le ore deBa muso); 
18.45 La cana parlante: 19.50 
Spesale GR2 Cultura: 19.57 n dia¬ 
logo; 20.40-22.50 Non stop spon 
e musica: 22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55; 6 QuotK»a- 
na radratra; 6.55-8.30 H concerto 
del mattrao; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. va, toro donna; 11.48 Succe¬ 
de in Italia; 12 Pomeriggn musica- 
*3; 15.10 (ÌR3 Cultura; 15.30 Un 
certo discorso: 17 L’arte in questio¬ 
ne: 17.30 Spaziotre; 21 Rassegne 
delle riviste; 21.10 Dorme in musi¬ 
ca 1981; 22.20 Americe coesi lo 
cossi; 23 n ian; 23.401 rBCConio 
di mezzanotte. 
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□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida; ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20, 

15.03. 17.03, 19.20, 21.03, 

22.30, 23.03 

GIORNAU RADIO: 8. 10. 14. 15. 
17.02, 19. 21.02, 23: 9.30 Mes¬ 
sa: 10.15 La mia voce per la tua 
domenica: 11 Permette cavallo? 
12.30-14.30-17.07 Carta bianca: 
14 Radiouno per tutti; 15.50 Tutto 
il calcio minuto per minuto; 18.30 
GRl - Sport tutto basket: 19.25 II 
giorno più lungo: 20 «La vestale» di 
G. Spontini, dingo; Jesus Lopezo- 
bos; 22.30 Musica italiana; 23.10 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

15.48, 16.25. 18.30. 19.30. 

22.30; 6, 6.06.6.35, 7.05-8 Tutti 
quegli anni fa; 8.45 Video flash; 
9.35 L'aria che tira; 11 «Domenica 
contro»; 12 Anteprima sport; 
12.15 Le mille canzoni; 12.48 Hit 
parade 2; 13.41 Sound-track; 14 
Trasmissioni regionali; 15-17 Do¬ 
menica sport; 14.30-15.50-17.45 
Domenica con noi; 19.50 Le nuove 
storie d'Italia; 20.10 Momenti mu¬ 
sicali; 21.10 Città notte: Torino; 
22.50 Buonanotte Europa, uno 
scrittore e la sua terra. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45, 13.45, 18.35, 20.45; 6 
Quotidiana radiotre; 6.55-8.30 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 9.48 Domenica tre; 10.30 
Dal teatro dei Satiri in Roma: Con¬ 
certo aperitivo; 11.48 Tre «A» 12 
Uomini e profeti: 12.40 Viaggio di 
ritorno; .13.10 Ieri al Parlamento; 
Ì4 Foòiconcerto; 15 Carrello indie¬ 
tro; 16 Controcanto; 16.30 Di¬ 
mensione giovani: 17 «Il barbiere di 
Siviglia» di G. Rossini, dirige: Clau¬ 
dio Abbado; 19.40 Pagine da 
«Uno. nessuno e centomila» di L. 
Pirandello; 20 Pranzo alle otto; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Con¬ 
certo sinfonico della RAI, d«ige G. 
Gelmettì. neirìntervallo (21.45) U- 
bri novità; 22.35 Un racconto di 
Alan H'nd: «Il caso dell'oroscopo 
mortale»; 23 II jazz. 
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DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gli altri» - (rep. 
4* puntata) 

TUTTILIBRI - «Settimanale di informazione libraria» 

TELEGIORNALE 

IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Modici. Andrea 
Bosic, Giuseppe Pambierì, Giancarlo Zanotti. Regia di Anton Giulio 
Majano - (7‘ puntata) 

SPECIALE PARLAMENTO 

DSE - STORIA DEI LINCEI |2‘ puntata) 

TUTTI PER UNO - «Anna dai capelli rossi» (5* episodio) 
MEDICI DI NOTTE - «L'ultima speranza» - (1* parte) 

240 ROBERT - «I gemelli smarriti» - (1* parte) 

TG 1 - FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
MARCO - Cartone animato 

I SEN-nERI DELL'AVVENTURA > «Robinson Crusoe») - (5* 
episodio) 

L'OTTAVO GIORNO - «Temi della cultura contemporanea» 
CON CHECK-UP NELL'UOMO - «Medicina, ricerca e chirurgia: 
bilancio e prospettive» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

INDOVINA CHI VIENE A CENA? - Film. Regia di Stanley 
Kramer, con Spencer Tracy, Katharine Hepburn. Kathaarine Hou- 
ghton, Sidney Poìtier 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
SPECIALE TG 1 - A cura di Bruno Vespa 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 


TV 2 


12.30 TG 2 - SPAZIO APERTO - «Foto» 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - A CIASCUNO.il SUO - «Svezia: Cera una volta» 
14.00 IL POMERIGGIO 

14.30 ROSSO VENEZIANO - Con Elisabetta Pozzi, Lia Tanzi. Fabrizio 
Moroni. Carlo Hintermann. Regia di Marco Leto - (4* puntata) 

15.30 VENEZIA IN PIAZZA 

16.00 TIP-TAP - Un programma comico-musicale 

16.40 SPETTACOLO DI CARNEVALE 
17.00 VENEZIA PETTEGOLA 

17.15 DSE - FOOLOW ME - Corso di lingua inglese 

17.45 TG2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 MUPPET SHOW - Con I pupazzi di Jim Hensor» 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 ALLA CONOUISTA DEL WEST - «I negrieri» con James Ar- 
ness. Fionnula Flanagan (2’ parte) 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE ■ 

20.40 MIXER - «Cento minuti efi televisione» 

22.25 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO ' ' ' 

23.05 TG 2 - STANOTTE 


□ TV3 


13.15 RUGBY: Torneo delle 5 Nazioni - TRE CASE (Napofi): pugilato 
dilettanti - VIAREGGIO: calcio giovanile 

16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE mB» 

19.00 TG3 

19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDÌ 

20.05 DSE - FRANCESCO IERI E OGGI (repl. 1* puntata) 

20.40 CAPITAU A CONFRONTO - «Londra e Parigi: le periferie» 

21.40 TG 3 - Intervallo con: «Poesia e musica* 

22.15 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ 


□ TVl 


12.30 DSE - LE MACCHINE E LA TERRA - «Manuale per l'agricotto- 
re>. con Giuseppe Pambierì e Mita Metkd (11* puntata) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE - 

14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Regia di Anton Gkirra Majano 
(10* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 COM'È LA FACCIA DEI CATTIVI? (3* parte) 

15.00 DSE - LA TV EDUCATIVA DEGÙ ALIBI: GRAN BRETA¬ 
GNA (5* puntata) 

. 15.30 TUTTI PER UNO - «Arma dai capefiì rossi* (8* epis.) 

16.00 MEDICI DI NOTTE - «Attenzione, rackazion» - (2* parte) 

16.30 240 ROBERT - «Inseguimeqto pericoloso* - (2* parte) 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «KrAatoa ad Est di Giava* 

18.20 PRIMISSIMA-Attuafitàcuiturafi del TG1 

18.50 CON CHECK-UP NELL'UOMO - «Pancreas: Diabete giovaniie» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - (ìioco a premi condotto da MAe Bongiomo 

21.45 LA SCONOSCIUTA - Con Gancsrto Oettori. SBvia Dionisio. 
Carlo Hintermarm. Regia A Daniele O'Arua. (ultima puntata) 

22.40 NOI DUE - 2) «I registi gemelli* 

23.20 TELEGtORIIALE - OGGI AL PARLAINENTO 


□ TV2 


12.30 
13.00 

13.30 

14.00 

14.10 


1S.2S 

16.00 

16.56 

17.45 

17.50 
16.05 

18.50 

19.45 

20.40 
21.35 

21.40 
22.30 
23.15 


MERRMANA - Un soldo, due soldi 

TG 2 - ORE TREOia 

DSE - A CIASCUNO R. SUO - «Spagna: Il peso della stona» (1* 
pane) 

R. POMERIGGIO 

DON GIOVANNI IN SICRJA - Con Oomenrao Modu^m. AJes- 
sani^a Caaalk. Leopoldo Trieste. Re;^ di (ìugbelmo Morandi (2* 
puntata) 

OSE - H. PADRE DELL'UOMO - «Svduppo del finguag^o e 
interazione soci^» - (ultima puntata) 

I RAGAZZI E LA STORIA - Telefilm - «L'ispettore Maska» e 
«Apemaia» - Canoni animati 

ODISSEA - «A tempo A musical. Bibboteca di StiKko Uno» 

TG 2 - FLASH 

TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
SERENO VARIABILE - Settimanale dei tempo Ibero 
ALLA CONQUISTA DEL WEST - «L’innocente», con James 
Amess, Fionnula Flanagan (1* pane) 

TG 2 - TELEGIORNALE 
NERO WOLFE - «Trappola per farfaBe». Telefilm 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
T02-OOSSIER - n documento deBa settimana 
STEREO 2 - Settimanale di informazione musacele 
TO 2 - STANOTTE 


□ TV3 


17.00 

10.25 


10.00 

10.30 

20.00 

20.40 


20.00 

23.30 


OUVITO - ORCHCOTRE GtOVANNJ - Musiche di W. A. Mozan. 
J. Kaydn, J.S. Bach. B. Bstok, F. Mendelssohn. D. MBhaud 
CONCERTO DELL’ORCHESTRA DA CAMERA DELLA RAI 
DI TORINO - Drenore Anionra Jantjyo. Musiche A J. S. Bach e 
W. A. Mozan 
T0 3 

TV3 REGIONI 

DSE - FRANCESCO IERI E OGGI (rep. 4* puntata) 
PRIMAVERA PRECOCE AL SECONDO MESE LUNARI - 
Film; Regia A Xie Tieb. con Xie Fang e Gao So 
OSE • R. OAMRINO NELLA TRADIZIONE POPOLARE RO- 
N.'AONOLA: «La Nascita* (1* puntata) 

TOS - SETTIMANALE 
TOS 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida; ore 7.20, 
8.20, 10.03, 12.03. 13.20, 

15.03. 17.03, 19.20, 21.03. 

22.30, 23.03. 

GIORNALI RADIO - 6, 7. 8. 9, 10, 
11, 12, 13. 14, 15. 17, 19, 21. 
6.03 Almanacco del GRl; 
6.08-7.30-8.30 La combinazione 
musicalo; 7.15 GRl Lavoro; 7.30 
Riparliamone con loro; 9.03 Radio 
anch'io: 11 GRl Spazio aperto: 
11.10 Torno subito: 11.34 Storie 
di un gentiluomo di campagna; 
12.03 Vìa Asiago Tenda; 13.35 
Master; 15 Errepiuno: 1611 pagino¬ 
ne; 17.30 Piccolo concerto; 18.05 
Combinazione suono; 18.35 Tutto 
ò musica; 19.30 Radiouno jazz 
‘82: 20 Spazio aperto; 21 Viviamo 
nello sport; 21.25 Ribelli, sognato¬ 
ri, utopisti; 21.52 Obiettivo Euro¬ 
pa: 22.22 Autoradio flash; 22.27 
Audiobox; 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 

7.30. 8.30, 9.30, 10, 11.30, 

12.30. 13.30, 16.30. 18.30, 

19.30, 22.30; 6. 6.06. 6.35, 
7.05. 8,10 I giorni; 8 Musica e 
sport; 8.45 Sintesi dei programmi; 
9 «Anita» di 8. Randone (al termi¬ 
ne: Mia Martini); 9.32-15 Radio- 
due 3131 ; 11.32 Spazio libero; 
11.56 Le mille canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 II 
suono e la mente; 13.41 Sound- 
track; 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessantaminuti; 17.32 «Le 
confessioni di un italiano» (al termi¬ 
ne: Le ore della musica); 18.45 II 
giro del sole: 19.50 Speciale GR2 
Cultura; 19.57 Mass-music; 20.30 
Pagine di G. Meyerbeer «Il profeta»; 
21.05 Festival di Salisburgo '81; 
22.20 Panorama parlamentare; 
22.50 Stampe d'epoca. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45, 7,25. 

9.45, 11.45, 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. voi, loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicate; 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso; 16.30 
Dimensione giovani; 17 I quotidiani 
a scucia; 17.30 Spaziotre; 21 Ras¬ 
segna delle riviste; 21.10 Tribuna 
internazionale dei compositori '81 
dell'UNESCO; 21.40 II monitore 
lombardo; 22.15 II cavaliere filar¬ 
monico: 23.05 II jazz; 23.40 II rac¬ 
conto di mezzanotte. 


myEm2s 


□ RADIO! 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
^omo per chi guida: oro 7.20 
8.20, 10.03. 12.03. 13.20 

15.03. 17.03, 19.20, 21.03 

22.30. 23.03 

GIORNAU RADIO: 6, 7, 8. 10, 11. 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 21, 
23.25; 6.03 Almanacco del GRl; 

6.10- 7.40-8.30 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 (*R 1 Lavoro; 7.30 Eckeoia del 
GRl; 9.02-10.02 Rarfo anch'io: 
11 (*R1 Spazio apeno; 11.10 Tor¬ 
no subito: 11-34 Storie di un genti¬ 
luomo A r^mpagna: 12.03 Via A- 
siago TefH.-.; 13.35 Master; 14.28 
Idea S.p.A.; 15. Errepiuno; 16 II 
paginone; 17.30 Divertimento mu- 
sraaie aBa scopena dei (fischi...; 
18.05 Combinazione suono; 
18.35 Spazioibero; 19.30 Radrau- 
no Jazz; '82; 20 «Rxxardo II» di 
Shakespeare; 21.52 Obiettivo Eu¬ 
ropa; 22.22 Autoradra flash; 
22.27 Au(fi(box; 22.50 Oggi ai 
Parlamento; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30, IO. 11.30, 

12.30. 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30. 22,30; 6.06, 6.35. 7.55. 
8.45 I giomi (al termrae: saMesi dei 
pro^ammi); 8.45 Raefiodue pre¬ 
senta; 9 «Anita» (al termine: n pri¬ 
mo e l'uftimo); 9.32-15 Raefiodue 
3131; 11.32 le mifle canzoni; 

12.10- 14 Trasmissioni re^onafi; 
12.48 L'ana che tra; 13.41 
Sound-Track; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantaminuti: 17.32 
«Le confessioni (fi un italiano» (al 
ternwie: Le ore deBa musica): 
18.4511 grò del Sde; 19.50 Dip»- 
tmenio scolastico educativo; 
20.10 Mass-music; 22-22.50 Cit¬ 
tà none: Napoli; 22.20 Panorania 
partamentve. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.45. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45, 24; £ QuotNfiana 
ra(fiotre: 7-8.30-11 n concerto dei 
mattrao; 7.30 Prima pagma; 10 
Noi. voi, loro donna; 11.48 Succe¬ 
de in Italia: 12 Pomeriggio musite¬ 
le: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo (fiscorso: 17 Com'è il mio 
bambino; 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste: 21.10 «Or¬ 
feo» (fi A. Sartorio. 
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□ TV 1 


12.30 

13.Ò0 

13.30 
14.00 


14.30 

14.40 
15.00 

15.30 
16.00 

16.30 
17.0Ò 
17.05 

17.10 

17.30 

18.10 

18.30 
18.50 

19.45 

20.00 

20.40 
21.35 
22.10 
23.00 

23.30 


DSE - LE MACCHINE E LA TERRA - «Manuale per l'agncolto- 
re* (10* puntata) 

CRONACHE ITALIANE 
TELEGIORNALE 

IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici. Giuseppe 
Pambierì, Giancarlo Zanetti. Regia di Anton Giulio Majano (8‘pun- 
tata) 

OGGI AL PARLAMENTO 

COM'È LA FACCIA DEI CATTIVI? - (1* parte) 

DSE - ANDREA PALLADIO - (3' puntata) 

TUTTI PER UNO - «Anna dai capelli rossi* (6* episodio) 
MEDICI DI NOTTE - «L’ultima speranza* - (2* parta) 

240 ROBERT - «I gemelli smarriti» - (2* parte) 

TG 1 - FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
MARCO - Cartone animato 

I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Il meraviglioso circo del 
mare* 

TUTTI PER UNO 

SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

CON CHECK-UP NELL'UOMO - Cuore: Aritmie e pace-ma- 

kers» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

MOVIE MOVIE - «C'ò comico e comico» 

MISTER FANTASY - «Musica da vedere» 

TRIBUNA SINDACALE - «Inchiesta sul costo del lavoro* 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
DSE - TEMI DI AGGIORNAMENTO PER INFERMIERI PE¬ 
DIATRICI - (6* puntata) 


□ TV2 


12.30 MERIDIANA - Ieri, giovani 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: L'AUSTRIA - (8' puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 

14.30 ROSSO VENEZIANO - Con Lia Tanzi, Raoul (jrassilli, Fabrizio 
Moroni. Carlo Hintermann (ultima puntata) 

15.30 VENEZIA IN PIAZZA 

16.00 IL CARNEVALE DEI RAGAZZI 
17.00 VENEZIA PETTEGOLA 

17.15 DSE - UN RACCONTO, UN AUTORE — «La fede» (8* puntata) 

17.45 TO 2 - FLASH 

17.50 ^TG 2 - SPORTSERA • DAL PARLAMENTO 
18.05 CONTROLUCE - Quindicinale di teatro e musica 

18.50 ALLA CONQUISTA DEL WEST - «Il pistolero» con James 
Arnoss, Fionnula Flanagan (1* parte) 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.25 CALCIO: FRANCIA-ITAUA 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA ' '. 

22.25 IITOOLLARE D’ACCIAIO - Regia d! Stanislaw Lenartriurcz ' 

23.20 TG 2-STANOTTE 


□ TV3 


14.30 LAIGUEGUA: CICUSMO - Trofeo Laigueglia 
17.00 IL CARNEVALE '82 - In diretta da Venezia 

19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 DSE > FRANCESCO IERI E OGGI - (Repl. 2* puntata) 

20.40 IL CARNEVALE '82 - In diretta da Venezia 
21.55 L’USURA - Con Gianni Gavina. Victor Cavallo, Luciana Ne^ini, 
Adriana Pe<K]reni. Regia (fi Maurizio Rotunefi 

23.20 TG3 


iimm28 


TV 1 


12.30 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gfi altri» 
13.00 AGENDA CASA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 H. SIGNORE DI BALLANTRAE - Regia A Anton GiuTio Majano. 
con Mita Medici e Giuseppe Pambierì (11* puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 COM'È LA FACCIA DEI CATTIVI? (4* parte) 

15.00 DSE-VITA DEGÙ ANIMAU-«La vìpera» (19* puntata) 

15.30 CRONACHE DI SPORT 

16.00 TO 1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 

16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «n francobollo deB'ami- 
cizia» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.09 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 MARCO - Cartone animato 

17.45 THE JACKSON FIVE - C:artone animato 

18.10 -nmiPERUNO 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

1S.SO CON CHECK-UP NELL'UOMO - «Fegato: insufficienza epatica» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - Attualità del TG 1 

21.30 SEGUENDO LA FLOTTA - Film. Regia (fi Mark Samfiich. con 
Fred Astaire. Ginger Rogers. Ramfoiph Scott. Harrìet HPfiard 

23.19 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV2 


12.30 
13.00 

13.30 

14.00 

14.10 

19.29 

16.00 

19.SS 

17.45 

17.90 
18.09 

18.90 

19.48 

20.40 

21.95 


23.00 

23.30 


MERIDIANA - Parlare al femrrunde 

TG 2 - ORE TREOia 

OSE - UN GIORNO CON... - «n marmo deOe Apuane» 12* 
puntata) 

H.P0MERI60I0 

DON GIOVANNt IN SICHJA - Con Domenrao Modugno. Ales- 
sarvfi'a CacialS. Regia (fi Guglielmo M<M’andi (uftìma p(jntata) 

OSE - LA STORIA OELL'AUTOMOBHE - «Le veterane» (repi. 
2* punta ta) 

I RAGAZZI E LA STORIA - Teiefiim - «L'ispenore Maska e 
Apemaia» (cartcxii animati) 

IL CONTE DI MONTECRISTO - «A tempo (fi iTKJSicai - Bbfiote- 
ca (fi StiKfio Urx)». A AntoneBo Fabula (1* parte) 

TQ 2 - FLASH 

TG 2 - SPORTSERA - OAL PARLAMENTO 
ESSE - Settimanale del> j salute 

ALLA CONQUISTA DEL WEST - «L"innocente». Con James 
Amess, Fiormuia Flanagan (2* parte) 

TG 2 - TELEGIORNALE 

PORTOBELLO - Condotto da Enzo Tortora 

H. GIOVANE DOTTOR FREUD - «Lautoonafisi». Con Paolo 

Graziosi. Renata Zamengo. Carla Cassola. Fioretua Marchegiani, 

Morìa Grazia Bon. Regia (fi Alessandro Cane (ultimo episo(fio) 

TQ 2 - STANOTTE 

DSE - NOI SCONOSCniTI: HANDICAPPATI NEL MONDO - 

«SuBe spaRe de) gigante» (repl. 3* puntata) 


□ TV3 


17.00 Rivrro - giorni in festa (4* puntata) 

17.40 QUeOU ANIMAU DEGÙ ITALIANI (4* puntata) 

10.10 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA (6* puntata) 

10.00 TG 3 - Intervallo con: Poesia e musica 

10.30 LA OOUDARMTA' DIFFICILE - «Chiarrxrrante: un paese dentro 
(fi n(M» (2* sane) 

20.00 DSE - FRANCESCO IERI I OOOI - (rap. S* puntata) 

20.40 LE MISERIE 'D MÒNSSU* TRAVET - C(xnme(fis. con Gipo 
Farsaaino. Ileana («hione. Anna Radrai, Davida Gortiofino 

23.00 TG 3 


□ RADIO 1- 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 

8.20. 10.03, 12.03, 13.20, 

15.03, 17.03, 19.20. 21.03, 

22.30, 23.03. 

GIORNALI RADIO - 6. 7.15, 8, 10. 
11, 12, 13, 14, 15, 17, 19 GRl 
Flash, 21. 6.03 Almanacco del 
GR 1 ; 6.10-7.40-8.45 La combina¬ 
zione musicale; 7.15 GRl Lavoro; 

7.30 Edicola del GRl; 9.02 Radio 
anch'io; 11.10 Torno subito; 
11.34 «Stcxie di un gentiluomo di 
campagna» di Renato Fucini; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 15 Errepiuno; 16 II pagino¬ 
ne; 17.30 Crescendo; 18.05 Com¬ 
binazione suono; 18.35 Spazio li¬ 
bero; 19.30 Su il sipario; Signexi... 
Il Feuilleton; 20.25 II p(X}l sportivo; 
incontro di calcio amichevole Fran- 
cia-ltalia; 22.30 Audiobox; 22.50 
Oggi al Parlamento; 23.10 La tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 

8.30, 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.20, 15.30 16.30, 17.30. 

18.30, 19.30, 22.30; 

6-6.06-7.55-8.45 I giorni; 8.45 
Sintesi (fi Radiodue; 9 «Anita» (al 
termine: Julio Iglesias); 9.33-15 
Radiodue 3131; 10 Speciale GR2 
Sprart: 11.32 Cera una volta; 
11.56 Le mille canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12-'43 Que¬ 
sta pazza, pazza musica; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 Econo¬ 
mia: 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano» (al 
termine: Le ore della musica); 
18.45 II giro del sole; 19.50 Mass- 
music; 22-22.50 Città notte: Mila¬ 
no; 22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 15.15, 18.45, 

20.45, 23.55: 6 Quotiefiana ra(fio- 
tre: 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino: 7.30 Prime pagina: 10 
Noi. voi. hxo donna: 11.48 Succe¬ 
de in Italia: 12 Pomerìggio musica¬ 
le: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo cftsc(xso; 17 Temi A aggior¬ 
namento per infermieri pediatrici; 

17.30 Spaziotre: 21 Rassegna del¬ 
le riviste; 21.10 Appuntamento 
con la scierua; 21.40 Heitor Villa 
Lobos; 22.05 La stanza degli spec¬ 
chi; 23 II jazz; 23.40 II racconto A 
mezzanotte. 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giamo per 
gkxno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03, 17.03, 19.20, 21.03, 

22.30, 23.03 

GIORNAU RADIO: 6, 7. 8. 9. 10. 
11,12, 13. 14.17.19GR1 Flash. 
23.10; 6.03 Almanacco del GRl; 

6.10- 7.40-8.45 La c(xnbinazione 
musicale; 6.44 Ieri ai Parlamento; 
7.15 (ÌR1 Lavoro; 9.02 Rarfio an¬ 
ch'io; 11.10 Tomo subito; 11.34 
«Il consigbo (TEgino» (fi L Sdascia; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 14.28 La voce dei poeti; 
15 Errepkxio; 16 II p a g in one: 

17.30 F. (^ho^. con ce no (treno 
da Aldo Ceccato; 18.05 Combina¬ 
zione s(X)no; 18.30 Grbetrrmer; 

19.30 Ra(fio(jno jazz; 20 «Dialo¬ 
ghi?», (fi R. Gandus; 20.30 La gio¬ 
stra; 21 Da Tor'rao: statone sinfo¬ 
nica 1981-82. neTimervalIo 
(21.35) Antologia poetica; 22.30 
Autoratfio flash; 22.50 Oggi al Pa¬ 
lamento: 23.10 La telefonala. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30, 8.30. 9.30. IO. 11.30. 

12.30, 13.30, 15.30. 16.30. 

17.30, 18.30. 19.30. 22.30; 6. 
6.06. 6.35. 7.05.81 grami (al ter¬ 
mine; simesi dei pro^ammO; 9 «A- 
nrta». (fi B. RanÀme (al termine: I 
Matia Bazar); 9.32-15 Raefiodue 
3131; 11.32 Le mite canzoni; 

12.10- 14 Trasmissioni regkmaB; 
12.48 Hit Parade; 13.41 Sound- 
Track; 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessantamirvti; 17.32 «Lo 
ctxtfesskxii (fi un itafiarxi» AI. Nie- 
vo (al termine; Le (xe deta musica); 
18.45 n geo dei Sole; 19.50 Spe¬ 
ciale (3R2 Cultura; 19.57 Mau- 
music; 22-22.50 Cm* none: Fi¬ 
renze; 22.20 Panorama parlamen¬ 
tare. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7,25. 7.45, 

9.45, 11. 11.50, 13.45, 15.15. 

18.45, 20.45; 6 Quotidiana radra- 
tre; 6.55-8.30-11 N conceno (M 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi, voi. loro dorwia: 11.48 Succe¬ 
de in haKa; 12 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
ceno (fiscorso: 17 Spuioire; 

17.30 Spaziotre: 19 Da Napofi: 
(xxiceno (fireno da A. Krìegar. ner 
intarvate (19.35) I servizi <S Spe- 
zìotra; 20.30 Pagine da «Lenare (fi 
un giovane poeta» A R.M. RAe; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Tri- 
txxia intemszKMiale co mp os itori U- 
pesco 1981; 21.45 SpMfove opi¬ 
nione; 22.10 Richard Sirsuw; 23 R 
jazz: 23.40 R racconto di mena- 
none. 
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SPORT 


rUnità PAG. 15 


L*«amichevole» di martedì contro la Francia non è considerata tale dal et Bearzot 

Tardelli guardiano di Platini 
lo specialista delle punizioni 

«Non metterò in campo una formazione dettata dal caso: dobbiamo mirare a fare risultato» - Il fuoriclasse 
francese non va favorito: non commettere falli, disporre bene la barriera - Oggi allenamento di chiusura a Como 


Dal nostro inviato 

CERNOBBIO — Azzurri sul 
Lario, secondo giorno. La pa¬ 
rentesi primaverile è già fìnita, 
sul lago è tornata la nebbia, tut¬ 
to è color grigio e nel clan della 
Nazionale regna la noia. E non 
è remoto il pericolo che vivacità 
ed entusiasmo si facciano desi¬ 
derare anche a Parigi. Forse 
per questo Bearzot continua a 
parlare bene dei francesi. Sia 
pure con quel tanto di superio¬ 
rità di chi si sente tradizional¬ 
mente forte. ìÉ mezzo secolo 
che con noi non vincono e que¬ 
sto ci dà la certezza di un loro 
grande impegno». 

Il et deve aver avvertito una 
certa rilassatezza vacanziera e 
questo non gli garba. Poi c’è 
sempre la questione degli espe¬ 
rimenti e anche se Bearzot av¬ 
valora a parole la tesi della gara 
amichevole, di fatto al risultato 
deve tener molto, diversamente 
diventerebbero poco credibili i 
suoi rifìuti ad allargare la «rosa» 
dei giocatori della prima squa¬ 
dra. Quindi Francia caricatissi¬ 
ma e per noi «test» più che mai 
valido. Una prova? «Per noi le 
gare contro Francia e Svizzera, 
spiega Bearzot, almeno fuori 
casa, sono state sempre prove 
dure. Fa un po’ parte della sto¬ 
ria del calcio il fatto che queste 
due nazionali con noi si trasfor¬ 
mino. In Svizzera anche ai tem¬ 
pi del grande Torino abbiamo 
avuto dei problemi. Loro si e- 
saltano e trovano sempre la 
grande giornata. Per quanto ri¬ 
guarda i francesi non a caso per 
la partita di Parigi tireranno 
fuori la squadra tipo. Poi non 
dimenticate che hanno elimi¬ 
nato l’Olanda, e io non sono d’ 
accordo sul fatto che la nazio¬ 
nale arancione fosse come una 
marmellata». . 

Fatta la premessa si arriva 
rapidamente alla conclusione 
scontata: «In questa situazione 
non possiamo mettere in cam¬ 
po una formazione dettata dal 
caso, dobbiamo mirare a fare ri¬ 
sultato». Risultato e quindi gol. 
Se da parte italiana i problemi 
in prima linea esistono, da par¬ 
te dei francesi la parola rete ha 
anche un nome proprio. Plati¬ 
ni, alias il mago delle punizioni. 
E l’Italia ne sa qualche cosa vi- ■ 
sto che a Napoli la mezz’ala 
francese ha regolarmente colpi¬ 
to. 

«Abbiamo studiato le puni¬ 
zioni di Platini — attacca Bear¬ 
zot — anche prima di Napoli. 
Prima di tutto bisogna avere 1’ 
umiltà di riconoscere la bravu¬ 
ra di un giocatore. Platini è uno 
specialista. Detto questo per 
noi resta il problema di non 
commettere errori, di non faci¬ 
litare il francese. Quindi molta 
attenzione nel disporre la bar¬ 
riera. Bisogna cercare di copri¬ 
re una metà della porta senza 
impedire al portiere di veder 
partire il pallone. Questo è fon¬ 
damentale». Tutto qui il segre¬ 
to? «Non proprio, perché essen¬ 
do Platini veramente bravo, 
può segnare tirando anche nel¬ 
la zona dove è appostato il por¬ 
tiere». Insomma è un proble- 
maccio. Meglio prevenirlo non 
commettendo falli nei pressi 
dell’area. Per concludere con 
Platini si parla del suo probabi¬ 
le marcatore. Quasi scontato il 
fatto che la grana tocchi a Tar¬ 
delli, perlomeno nella fase ini¬ 
ziale, visto che la mezzala bian¬ 
conera probabilmente non gio¬ 
cherà tutta la gara. 

Tardelli, il «francobollatore». 
Nella Nazionale il suo nome è 
sempre legato al più pericoloso 
degli avversari. Cosi viene da 
pensare più che altro ad un ma¬ 
stino da guardia impegnato in 
una sorta di gara tutta a se 
stante. Di questa etichetta di 
marcatore ufficiale cosa ne 
pensa il diretto interessato? 
Tardelli non pare impressiona¬ 
to, anzi. «Nel ruolo di marcato¬ 
re mi trovo bene e non lo consi¬ 
dero un limite per me. Anzi alla 
fine la mia è una condizione di 
comodo. Se mi va male sono 
sempre stato superato dal mi¬ 
gliore degli avversari, se lo 
blocco ho sempre fatto una cosa 
difficile. Ricordate Trapattoni 
con Pelè? Se avesse fatto brut¬ 
ta figura nessuno avvebbe avu¬ 
to niente da dire. Invece giocò 
bene ed è diventato famoso». A 
proposito di fama, a quale dei 
marcatori del passato pensa di 
assomigliare? «A Trapattoni». 
E l’impressione è che lo stile 
Juventus abbia prevalso. Ma 
torniamo ai marcatore; «Ripe¬ 
to, in quel ruolo non mi sento 
sacrificato anche se mi piace 
giocare a centrocampo senza 
marcature fisse». Come a dire 
che se Bearzot vuol mandare O- 
riali su Platini lui non si offen¬ 
de, anzi. A Vigo, comuneme, 
troverà sulla sua strada Bo- 
niek. «Boniek è un nande cam¬ 
pione — afferma Tardelli — e 
certamente è più difficile da 
marcare di Platini. Il suo gioco 
è più imprevedibile. La forza di 
Platini restano comunque le 
punizioni». Come a dire: Zoff 
sono tutti affari tuoi! 

Per quanto riguarda la cro¬ 
naca spicciola, va detto che gli 
azzurri si sono allenati nel po¬ 
meriggio allo stadio Sinigaglia 
di Como, deve temeranno an¬ 
che oggi per un salutare galop- 
TO prima della partenza per 
Parigi, fissata — come è noto 
— per domani dall’aeroporto di 
Linate. 

Gianni Piva 




Sei sospesi (45 giorni) 
Cesar Menotti nei guai 

BUENOS AIRES — La nazionale argentina di calcio, che all’ini¬ 
zio di questa settimana a ìMar del Piata ha cominciato la prepa¬ 
razione per la Coppa del mondo agli ordini del tecnico Cesar Luis 
Menotti, è stata scossa ieri da un provvedimento che ha tutte le 
parvenze di provocare una nuova crisi. Infatti, sci dei suoi mi¬ 
gliori giocatori sono stati sospesi per 43 giorni a decorrere dal 10 
febbraio. 

Si tratta dei sei giocatori del River Piate (Fillol, Passarclla, 
Gallego, Kempes, Diaz ed Olarticoechea), che assieme ad altri 
cinque calciatori dello stesso club (Saporiti, Merlo, Commisso, 
De Los Santos e Vieta) sono stati accusati dai dirigenti della loro 
squadra di essersi la settimana scorsa rifiutati di giocare una 
partita a Mar dei Piata contro il «PcnaroU di Montevideo, a 
causa di divergenze sul premio partita. 

Ora, il provvedimento disciplinare dovrà essere ratificato dal¬ 
la Federcalcio; nei qual caso i sci giocatori puniti del River Piate 
dovranno lasciare il ritiro della nazionale a Mar del Piata sino al 
termine del provvedimento. Naturalmente, la faccenda preoccu¬ 
pa molto il tecnico della nazionale biancoceleste campione del 
mondo, perché intralcia gran parte del periodo Iniziale della 
preparazione per la Coppa del mondo. NELLA FOTO: Kempes. 


Ricordando Yashenko, Milano 
aspetta gli «Europei» indoor 

Il sovietico 4 anni fa al Palazzone fece il record del mondo nella stessa manifestazione 


MILANO — Il 6 e il 7 marzo 
il Palasport milanese ospite¬ 
rà la tredicesima edizione del 
Campionati europei «indoor» 
di atletica leggera. Tre giorni 
dopo lo stesso Palasport o- 
spiterà il primo «Golden Ga¬ 
la» al coperto con la parteci¬ 
pazione della Nazionale de¬ 
gli Stati Uniti, in Europa per 
una serie di match intema¬ 
zionali. Due settimane dopo 
Roma-Capannelle ospiterà i 
campionati mondiali di cor¬ 
sa campestre. Milano e Ro¬ 
ma saranno quindi le capita¬ 
li d'inverno dell’atletica 
mondiale. 

Gli appuntamenti milane¬ 
si sono stati presentati ieri 


alla stampa da Primo Nebio- 
lo, presidente della laaf (Fe¬ 
deratietica internazionale) e 
della Fidai (Federatietica 1- 
taliana). II Palasport mila¬ 
nese, che ha una pista di 200 
metri, ha già ospitato la 
grande rassegna continenta¬ 
le al coperto quattro anni fa, 
ITI e il 12 marzo. E il 12 mar¬ 
zo è rimasto nel cuore degli 
sportivi per la fantastica esi¬ 
bizione di Volodia Yashenko, 
il ragazzone sovietico inter¬ 
prete splendido delio stile 
ventrale che in una sera ra¬ 
diosa e davanti a un pubblico 
attento che immediatamen¬ 
te lo adottò saltò 2 metri e 35, 
record del mondo. 


Allora c’era anche Pietro 
Mennea che in una corsa da 
ricordare vinse l 400 davanti 
al polacco Ryszard Podlas e 
ai giovinetto prodigio dell’U¬ 
nione Sovietica Nikolai 
Chernetskl. 

Le iscrizioni preliminari 
annunciano già 422 atleti di 
24 paesi. Iscritta dell’ultima 
ora la Polonia che ha annun¬ 
ciato la presenza di Jacek 
Wszela, primatista del mon¬ 
do di salto in aito dopo Wla¬ 
dimir Yashenko e prima di 
Gerd Wessig e di Ursula Kie- 
lan, una delle tante possibili 
eredi di Sara Simeoni. La 
squadra più folta è quella 
francese con 49 iscritti. Se¬ 


guono la Germania Federale 
e l’Italia con 40, l’Unione So¬ 
vietica con 31, la Polonia con 
27, la Germania Democrati¬ 
ca e l’Ungheria con 22. 

1 tecnici dicono che gli az¬ 
zurri (Giovanni Grazioli, Vit¬ 
torio Fontanella, Roberto 
Ribaud, Massimo Di Gior¬ 
gio, Agnese Possamai, Ga¬ 
briella Dorio) sono in eccel¬ 
lenti condizioni e che si fa¬ 
ranno onore anche senza'Sa¬ 
ra Simeoni e Mauro Zuliani. 
L’orario: sabato dalle 9,45 al¬ 
le 12,50 e dalle 15,30 alle 
19,30; domenica dalle 10 alle 
12 e dalle 15,45 alle 18,30. 

r. m. 


Forlani disquisisce di calcio (e se ne intende) 

n et della nazionale azzurra 
ha già un sostituto naturale 


L’ultimo numero del- 
l’tEuropeo* pubblica brani di 
un colloquio a Montecitorio 
tra il presidente della DC, 
Arnaldo Forlani e Von. Gae~ 
tono Morazzoni, anche que¬ 
sto democristiano ma che 
non è ancora presidente della 
DC e non è più presidente del 
Milan. L’argomento del collo¬ 
quio non è né il prossimo 
congresso della DC né le dif¬ 
ficoltà di sopraiwivenza del 
governo SpadolinL L’argo¬ 
mento è il calcio, materia nel¬ 
la quale Forlani dimostra 
una competenza che taluni 
reputano mancargli in altri 
settori del sapere che a lui 
dovrebbero essere più conge¬ 
niali. 

Forlani reputa che uno 
scambio Collovati-Altobelli 
sarebbe vantaggioso per il 
Milan, in quanto Altobelli — 
assieme a Frazzo — tra due 
anni sarà il miglior centra¬ 
vanti d’Italia. Tra due anni... 
anche nel calcio emerge la 
tendenza democristiana -ad 
allontanare le cose nel tem¬ 
po. Poi Forlani critica VInter 


per aver voluto acquistare lo 
stoppar Bachlechner senza 
accorgersi che il giovinetto 
non sa giocare di testa. Giu¬ 
dizio tecnico ineccepibile, an¬ 
che perché nella DC accade 
che si punti su personaggi 
che in quanto a testa sono 
scarsi, quindi Forlani se ne 
intende. 

Altro suggerimento del 
presidente democristiano: 
spostare Bini a stoppar per¬ 
ché per fare il •libero» è trop¬ 
po alto: fVedi Picchi, Cera, 
Scirea, lo stesso KroL i liberi 
debbono essere dei normoti- 
pi». Evidentemente Forlani 
legge con attenzione le opere 
di Gianni Brera e le adatta al 
linguaggio politico diploma¬ 
tico: solo Brera e Forlani per 
indicare Fanfcni non direb¬ 
bero che è bassetto, ma direb¬ 
bero che è breviUneo. 

Espresso quindi un severo 
giudizio su Bersellini che *È 
una frana; ha Pasinato che è 
il più bel mediano d'Italia e 
non lo fa giocare, l'ha rorina- 
to», il deputato marchigiano 
si è messo al sicuro: se al 
prossimo congresso democri¬ 
stiano dovessero licenziarlo. 


lui ad un posto può sempre 
aspirare: potrà fare il com¬ 
missario tecnico della Nazio¬ 
nale. Naturalmente sempre 
che Donai Cattin non si op¬ 
ponga per via del rapporto di 
forze fra le correnti. Però ad 
un accordo si può arrivare: il 
viceallenatore potrebbe esse¬ 
re della corrente di base, il 
massaggiatore di Forze nuo¬ 
ve, il medico sociale di Rin¬ 
novamento. In panchina lut¬ 
ti dorotei, che ad occupare i 
posti sono bravini. - 

Naturalmente non si può 
trascurare l'ipotesi che dopo 
il campionato del mondo tut¬ 
to U calcio debba essere pas¬ 
sato all'IRl, all'Istituto per la 
Ricostruzione Industriale, e 
quindi alle Partecipazioni 
statali. In questo caso sarà 
bene sentire quello che ne 
pensa il ministro De Miche- 
lis. Però a nostro allùso le 
qualità tecniche di Forlani 
non possono essere messe in 
discussione nemmeno se si 
decide una spartizione della 
Nazionale: è lui d mister del 
nostro futuro. 

Kim 


Balestre si difende attaccando 
e spara a zero su Enzo Ferrari 


MILANO — Odiato dai piloti, criticato aspra¬ 
mente dai «grandi costruttori» di Formula uno. 
isolato aH'intemo della potente FIA (Federa¬ 
zione intemazionale auto), appoggiato dagli as¬ 
semblatori inglesi (un’alleanza di cui egli stesso 
non si fida). Jean Marie Balestre, presidente del 
potere sportivo, ha deciso di vendere cara la 
pelle. 

•Se vogliono la guerra, guerra sta* ha escla¬ 
mato ieri nella sede della Fisa (Federazione in¬ 
ternazionale sport auto) che si affaccia, a Parigi, 
sulla piazza della Concordia. Nel mirino il suo 
più acerrimo nemico, Enzo Ferrari. Presa carta 
e penna, Balestre ha emesso un comunicato- 
risposta alla lettera inviatagli dal costruttore 
modenese e riportata dalla stampa italiana. 

Queste le contesuzioni al «Drake»: è malsano 
per Io sport automobilistico il comportamento 
di Ferrari che alimenta polemiche pubbliche; 
l’invito a pagare le multe di Villeneuve e Pironi 
è legittimo perché previsto dal regolamento; il 
testo steso a Modena l’anno scorso conteneva 


ultimatum, minacce e condizioni inaccettabili. 
Per questo è stato rifiutato e poi corretto dalle 
imperfezioni. 

Jean Marie Balestre ha poi lanciata una nu¬ 
trita serie di accuse al braccio destro di Ferrari. 
Marco Piccinini. È lui, dice il presidente della 
Fisa, che ha condotto una campagna di intossi¬ 
cazione nei confronti del potere sportivo. Cosa 
ha combinato Piccinini? Seconde Balestre, il 
direttore sportivo della Ferrari ha messo in giro 
la voce che la Fisa aveva redatto il testo conte¬ 
stato delia «superlicenza» dietro le pressioni de¬ 
gli assemblatori inglesi; ha accusato Balestre di 
comportamenti illegali; ha macchinato colpi di 
mano contro la presidenza della Fisa; tiene co¬ 
stanti rapporti con i piloti dissidenti. 

Come ha reagito Ferrari alle accuse di Bale¬ 
stre? •Non ho dichiarazioni da fare — ha detto 
— perché il tempo dirà il resto. La posta i il 
futuro della F.l, la sola cosa che mi sta a cuore 
e che interessa gli sportivi». 

S. C. 


In amvo 
la legge 
che estende 
il credito 
sportivo? 


ROMA — Dopo mesi e mesi di 
stallo in un sottocomitato della 
Commissione Finanze e Tesoro 
del Senato, forse sta per sbloc¬ 
carsi l’iter delle propcète di leg¬ 
ge (una comunista e una de) 
•sull’estensione del credito per 
la costruzione o rìattazione di 
impianti alle società sportive. 
La notizia giunge dalla stessa 
Commissione, che ha rispolve¬ 
rato il problema in occasione 
dell’emanazione del parere (fa¬ 
vorevole all’unanimità) per la 
riconferma dell’avv. Renzo Ni¬ 
colini a presidente dell’Istituto 
per il credito sportivo. 

È stato il compagno sen. Vit¬ 
torio Sega che ha particolar¬ 
mente insistito sulla necessità e 
l’urgenu che i due d.d.l. venga¬ 
no schiodati dall’attuale immo¬ 
bilismo e riprendano lestamen¬ 
te il loro cammino parlamenta¬ 
re. Dello stesso parere è stato il 
sottosegretario alle Finanze, 
Claudio Venanzetti (PRI), che 
ha collegato il problema del 
credito alla rielezione, final¬ 
mente avvenuta, di Nicolinì (ri¬ 
cordiamo. tra parentesi, che la 
sua candidatura è stata avver¬ 
sata in casa de da alcuni capi¬ 
corrente, che avevano altri no¬ 
mi da sponsorizzare). 

Il Presidente della Commis¬ 
sione Remo Segnana (de) ha as¬ 
sicurato che il relatore del 
provvedimento Gailtiero Nepì 
(de) si farà carico di affrettare ì 
lavori della sottocoromissione. 
Speriamo che alle assicurazioni 
facciano seguito i fatti. I comu¬ 
nisti insisteranno perché se ne 
discuta immediatamente. 

II provvedimento, atteso da 
tempo da quelle società che in¬ 
tendono costruire impiantì 
six>rtiv-i di base, ha ottenuto 
dalla presidenza del Senato la 
sede deliberante (non dovrà 
cioè passare in aula per rappro- 
vazione; basterà il voto in Com¬ 
missione), ma ha subito i de¬ 
nunciati rallentamenti per due 
motivi; il primo risiede nella di¬ 
sputa (ora risolta) sul quesito 
se a fruire del credito dovessero 
essere tutte le associazioni 
sportive o solo quelle con parti¬ 
colari caratteristiche; il secon¬ 
do nella stretta creditizia. 


n. c» 


S’è conclusa secondo pronostico la «Sei giorni» milanese 

Saronnì-Pijnen la spuntano 
nell*appassionante finale 

I vincitori hanno preceduto Moser e Sercu e Bidinost-Freuler - Una manifestazione 
caratterizzata da un grande pubblico e da un incasso di quasi mezzo miliardo 


Fra affari e scaloppe 
il rag. Carugatì 
ansima per la Fumetto 


MILANO — Vecchia, cara Sei Giorni. Se non 
ci fosse bisognerebbe inventarla. Intanto per¬ 
ché riesce a -mettere in scatola- la straripan¬ 
te epopea popolare del ciclismo, avvolgendo 
lungo l’anello del Palasport, come un cavo at¬ 
torno a un rocchetto, migliaia di chilometri di 
pedalate, di sudore, di raggi luccicanti, di ma¬ 
glie colorate, di schiene curve sul manubrio. E 
poi perché è un monumento vivente a quelVin- 
domabile spirito brianzolo che riesce ancora, 
crisi o non crisi, a tirare avanti la carretta. 

Sì, lo sappiamo che molto spesso è una car¬ 
retta superaccessoriata e che magari non pa¬ 
ga il bollo: ma guardateli, seduti ai tavoli del 
ristorante del parterre, guardateli i Carugati e 
i Colombo e i Brambilla e i Fumagalli che orga¬ 
nizzano, instancabili, cene di lavoro con i loro 
clienti, che propagandano i loro mobili e arre¬ 
di per bagno e cucine e utensili e paralumi e 
materiale elettrico, che assaggiano il risotto e 
pensano al fatturato, addentano l’arrosto e 
arrotondano il prezzo, ingollano la macedonia 
e scaricano VIVA. Chi fatica di più, i corridori 
sulla pista o loro davanti al piatto? 

Ultimamente, poi, l’impegno di industria- 
lotti e commercianti si è fatto ancora più im¬ 
probo; accanto alle antiche e usuali occupa¬ 
zioni (trattare con il cliente, mandare i com¬ 
plimenti alla signora, esclamare a più riprese 
«io mi sono fatto da me-, contrattare astuta¬ 
mente eccetera eccetera) ce n’è una nuova, la 
più impegnativa di tutte: sponsorizzare. Ma 
loro non si tirano indietro. Appiccicano il no¬ 
me della premiata ditta sulla schiena dei cicli¬ 
sti, mettono in palio tra gli spettatori pigiami 
e fari antinebbia, non trascurano la benché 
minima occasione per far echeggiare sotto la 
grande volta del Palasport il loro riverito no¬ 
me 0 beneamato marchio. 

Insamma, alla Sei Giorni, come è tradizione 
in terra lombarda, nessuno resta con le mani 
in mano. I corridori corrono, gli uomini d'affa¬ 
ri fanno affari, i giornalisti scrivono, i mecca¬ 
nici aggiustano, i massaggiatori massaggiano, 
non per soldi ma per denaro, che è la benzina 


buona per ogni motore. E anche gli spettatori, 
gli unici che dall’intera faccenda non ricavino 
il loro bravo -tot- (tranne i fortunati vincitori 
di pigiami e fari antinebbia), fanno come si 
deve la loro arte, entusiasmandosi per sprint 
concordati da mesi, fischiando e applaudendo 
come se fosse una corsa vera, facendo il tifo 
per Moser o per Saronni fingendo di non sa¬ 
pere che alla Sei Giorni, come alla RAI, è lot¬ 
tizzato ogni minimo dettaglio. 

L’unica cosa che apparentemente viene a 
turbare questo colorito quadretto produttivo 
(ma che, personalmente, consideriamo indi¬ 
spensabile per dare all’insieme quel tanto di 
pepe che non guasta) è l’esibizione dei can¬ 
tanti. Da anni, immancabilmente, chiunque si 
presenti alla Sei Giorni viene sommerso da 
pernacchie e ululati (se è maschio) o invitato 
a dedicarsi alle più svariate pratiche erotiche 
(se è femmina). Eppure, ogni anno, gli orga¬ 
nizzatori riescono sempre a trovare qualche 
sconsiderato che si presta al prevedibilissimo 
martirio. 

Quest’anno Rosanna Fratello (insensata¬ 
mente riciclata in veste di sexy-symbol) è u- 
scita di scena quasi in lacrime. Rosa Fumetto 
ha corso il rischio di passare alla storia come 
la prima artista violentata in scena, e il quar¬ 
tetto dei Passegers ha dovuto interrompere in 
fretta e furia la sua esibizione prima che i 
fischi minacciassero di incrinare i piloni por¬ 
tanti del -Pala-. 

In quest’opera di demolizione dell’ospite di 
turno, i compiti sono equamente divisi: dagli 
spalti arrivano le urla e gli insulti, dai tavoli 
del ristorante (che circondano il palco) arriva¬ 
no gli ansimanti apprezzamenti dei Carugati 
e dei Brambilla eccetera, che, del tutto indiffe¬ 
renti alle sorti della corsa, tralasciano per un 
istante ragù e trattative solo quando si tratta 
di rivolgere alle fanciulle di turno considera¬ 
zioni degne dell’equipaggio di un cargo di ri¬ 
torno da una traversata di sei mesi. Ah, irido- 
mabile Brianza, la Sei Giorni è grande e solo 
tu sei il suo vero profeta. 

Michele Serra 


Iniziati i mondiali di sci nordico 

A Oslo il primo «oro» 
alla norvegese Aunli 

Eccellente prova delFazzurra Di Centa - A sorpresa negli assolu¬ 
ti di Sestriere Giorgi supera Noeckler nello slalom gigante 


OSLO — Il primo titolo 
mondiale dello sci nordico 
sui tracciati di Holmenkol- 
len, periferia di Oslo, in ima 
luminosa giornata, non è 
sfuggito alla Norvegia. In¬ 
fatti la prova dei 10 chilome¬ 
tri femminili è stata vinta da 
Berit Aunli che ha distanzia¬ 
to di 21” la finlandese Hilkka 
RiUlivuori e di 50” la cecoslo- 
vaccha Kvetoslava Jeriova, 
prima delle centroeuropee. 
Le sovietiche — oro e argen¬ 
to quattro anni fa a Lahti, 
Finlandia — hanno subito 
una dura sconfitta e hanno 
dovuto accontentarsi del se¬ 
sto posto della giovane Lju- 
bov Liadova e del decimo 
della veteranissima Gaiina 
Kuiakova (16 volte sul podio 
dei «Mondiali» o dei Giochi o- 
limplci a partire dal 1968). 

Tra le prime dieci classifi¬ 
cate quattro norvegesi, due 
cecoslovacche, due sovieti¬ 
che, una finlandese, una sve¬ 
dese. Eccellente la prova del- 
razzurra Manuela Di Centa» 
17* a due minuti dalla vinci¬ 
trice. L'anziana Maria Ca- 
nins si è piazzata al 28’ posto. 


SESTRIERE — Alex Giorgi, 
dopo una lunga serie di delu¬ 
sioni, si è rifatto il sorriso 
con una bellissima afferma¬ 
zione sulle nevi del Sestriere: 
ha infatti vinto il titolo ita¬ 
liano delio slalom gigante. H 
ragazzo è un talento natura¬ 
le che non riesce a esprimer¬ 
si. Stavolta si è espresso in 
una intera gara. Peccato che 
avesse come avversari solo i 
compagni di squadra. Giorgi 
ha preceduto il più quotato 
Bruno Noeckler e i lombardi 
Ivano Edallni, Ivano C^moz- 
ti e Marco Tonazzl. C’era an¬ 
che Piero Oros che ha fatto 
una gara distensiva In pre¬ 
parazione delio slalom spe¬ 
ciale. Si è piazzato al settimo 
posto. 


Totocalcio 

BarLSpal 1 

Catania-Pisa 1x2 

Cremonese-Samb. x 

Lazio-nimini 

1 

Lecce-Brescia 

1 

Pescara-Palermo 

X 1 

Pistoiese-Foggia 

1 X 

Reggiana-Varese 

X 

Sampdoria-Cavese 

1 

Verona-Perugìa 

1 X 

Vìcenza-Modena 

1x2 

Reggina-Arezzo 

x2 

Novnm-Pro Patria 

1 X 


TOTIP 


1’ CORSA 


2* CORSA 

1 2 

2 1 

3’ CORSA 

1x2 


22 1 

4* CORSA 

2x 


1 2 

5* CORSA 

x2 


1 X 

6’ CORSA 

1 1 


2 1 

ioni sul «Toto nero» 


La città di Montecatini 
querelerà De Biase? 

MONTECATINI — «Attraverso il Consiglio comunale, Monteca¬ 
tini ha dato mandato al proprio sindaco, E3io Riccomi, per un’e¬ 
ventuale denuncia, sul piano penale, nei confronti deH’aw. Cor¬ 
rado De Biase, per le gravi affermazioni rilasciate da lui alla 
stampa». È la parte conclusiva di un lungo comunicato che trae 
origine da un incontro dei capigruppo dei vari partiti raj^iresen- 
tati nel Consiglio comunale della città termale e dal consenso dei 
rappresentanti di vari organismi. Nell’incontro il Comune di 
Montecatini «contesta gli articoli apparsi recentemente su nume¬ 
rosi giornali italiani che conferiscono a Montecatini Terme un 
aspetto estremamente falsato e distorto. Chi li ha letti ne ha 
riportata l’impressione negativa di una città totalmente corrotta 
dove, l’unica preoccupazione degli abitanti, sembra concentrarsi 
sulla scommessa e su! “ricco nero”, e dove chi ha la sfortuna di 
capiure (il giocatore, debole di carattere) diviene facile preda di 
gente senza scrupoli». 

Il comunicato si richiama, tra l’altro, alle dichiarazioni attri¬ 
buite aU’avv. De Biase, capo dell’Ufficio inchieste delia FIGC, 
da un quotidiano in cui. sempre secondo la nota, si «consiglia, 
addirittura, alcune società a percorrere qualche chilometro in 
più per evitare alcuni locali pubblici di Montecatini*, n riferi¬ 
mento riguarda la vicenda del •Totocalcio nero* che, nelle ulti¬ 
me settimane ha interessato le cronache dei giornali e alle ini¬ 
ziative deU'Uificio inchieste della FIGC per prevenire le «illeci¬ 
te scommesM* nel calcio. 


MILANO — Alla mezzanotte 
di ieri ritaliano Giuseppe Sa- 
ronnl e l’olandese René Pl- 
jnen hanno vinto la venti- 
duesima Sei giorni ciclistica 
di Milano. Così voleva il pro¬ 
nostico della vigilia e così è 
stato. Per Saronni, già prlm’ 
attore nell’edizione del 1080, 
si tratta del secondo trionfo 
in questa manifestazione, 
per lo specialista Pijnen della 
cinquantunesima conquista. 
L’ultima americana non ha 
registrato colpi di scena; as¬ 
sistito da un partner di valo¬ 
re e con più di un alleato nel 
gruppo, Saronni si è ben 
comportato, imponendosi 
davanti a Moser-Sercu e Bl- 
dinost-Freuler. Fra gli junio- 
res e migliori sono il berga¬ 
masco Maffioletti e il pie¬ 
montese Bortolazzo, fra i di¬ 
lettanti il successo è andato 
a Mariuzzo-Brunelli, due 
lombardi. 

La «Sei Giorni» è giunta in 
porto superando le previsio¬ 
ni della vigilia, con un incas¬ 
so-record che dimostra l’in¬ 
teresse del pubblico per que¬ 
sta manifestazione. Non co¬ 
nosciamo ancora le cifre e- 
satte dei botteghini, però 
sappiamo che la somma to¬ 
tale supera il mezzo miliardo 
di lire contro i 414 milioni 
dello scorso anno. Pur con il 
ritocco dei prezzi d’ingresso 
il numero degli spettatori è 
aumentato: circa 130 mila 
persone sono entrate nei Pa¬ 
lasport per seguire una gio¬ 
stra che ha avuto momenti 
vivaci, che in sostanza ha di¬ 
vertito. Sapete cos’è una «Sei 
Giorni»: un miscuglio di veri¬ 
tà e di falsità, un baraccone, 
per certi versi, un carosello 
entusiasmante per altri, un 
esercizio con risultati tecnici 
apprezzabili. Quando si va 
ad oltre sessanta.orari nel 
chilometro lanciato, quando 
le americane sono infuocate, 
quando le corse dietro moto¬ 
ri terminano con tre concor¬ 
renti pressoché alia pari, 1* 
impegno è notevole poiché 
richi^e tenuta e doti parti¬ 
colari, quelli dei fondista e 
dell’acrobata. 

l,a «Sei Giorni» è un veico¬ 
lo di propaganda per lo sport 
della bicicletta. L’utile verrà 
impiegato per le riunioni dei 
giovani perché organizza la 
Federciclo e una delie cose 
più simpatiche è stata senza 
dubbio la presenza dei bam¬ 
bini negli spettacoli pomeri¬ 
diani, migliaia e migliaia di 
ragazzi delle elementari e 
delle medie con l’invito gra¬ 
tuito, con tanto entusiasmo, 
un coro di voci genuine che 
ha dato la carica a Moser, 
Saronni e compagnia. 

Francesco Moser ha rispo¬ 
sto all’incitamento dei tifosi 
alla sua maniera, con la soli¬ 
ta generosità. Siamo all’alba 
di una buona stagione e se il 
trentino non è logorato dalla 
lunga carriera, se l’uomo 
non si perderà troppo in af¬ 
fari extra, le corse ciclistiche 
della Milano-Sanremo, della 
Parigi-Roubaix e delle altre 
classiche dovrebbero conte¬ 
nere elogi per l’atleta di Palù 
di Giovo. Ma questa «Sei 
Giorni» in particolare è pia¬ 
ciuta per lo stile di Bidinost, 
per la potenza di Freuler, per 
il rendimento di Argentin e 
Bincoletto, pier l’abilità di 
Cattaneo, un corridore che 
vorremmo rivedere nelle ga¬ 
re su strada, perché corag¬ 
gioso. senza timori nei ri¬ 
guardi dei campioni. Dopo 
un anno di professionismo, 
Cattaeo sembra abbia preso 
la decisione di dedicarsi all’ 
azienda patema, di svolgere 
attività su pista e basta, ma 
questo giovanotto che ricor¬ 
diamo vincitore di un Gran 
Premio della Liberazione, ha 
il ciclismo nel cuore, e chis¬ 
sà. 


Si disputa 
domani la 
«Corrida di 
Carnevale» 


CrVlTACASTELLANA — 
Domenica 21 febbraio 
rUISP rionale, la Podi¬ 
stica Civitacastellana ed il 
Comitato del Carnevale Ci- 
vitonico organizzano con il 
patrocinio dell'Assessorato 
allo Sport la 1* Corrida dì 
Carnevale, manifestazione 
podistica sulla distanza dì 
10 Km. e con traguardi in¬ 
termedi per tutte le catego¬ 
rie. Il ritrovo è fissato per 
le ore 9 in via S. Gratiliano 

S resso il Circolo ARCL 
lezzi a disposizione dei 
concorrenti provenienti da 
Roma, partiranno alle ore 8 
dallo ^adio delle Terme di 
Caracalla. Informazioni 
dettagliate in viale Giotto 
16 - Tel. 5758395/5781829. 
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l’Unità 


DAL MONDO 


Sabato 20 febbraio 1982 


Bilancio della missione del Papa in Africa 

Il meno felice dei 
dieci «grandi viaggi» 
di Giovanni Paolo n 


Sudafrica 
I partiti 
italiani 
uniti 
nella 

condanna 


ROMA — La condanna 
deU’apartheid in quanto 
regime oppressivo che co¬ 
stituisce una minaccia alla 
pace in Africa australe e 
nel mondo è stata espressa 
unanimemente ieri dai 
rappresentanti dei partiti 
democratici e dei sindacati 
italiani. L’occasione è stata 
offerta dalla presentazione 
della Seconda conferenza 
di solidarietà con l'Africa 
australe per l’indipendenza 
della Namibia e contro l’a¬ 
partheid, avvenuta a Roma 
nella sede dell’Ipalmo. L’i¬ 
niziativa, come è noto, è 
stata promossa dai segreta¬ 
ri dei sei partiti dell’arco 
costituzionale e da quelli di 
CGIL, CISL e UIL. 

È importante, ha affer¬ 
mato Vecchietti a nome del 
PCI, che questa unità si 
manifesti proprio in questo 
momento di tensione inter¬ 
nazionale caratterizzato da 
una tendenza all’allarga- 
mento dei blocchi. Vec¬ 
chietti ha anche rilevato 
che da questa iniziativa 
possono partire stimoli per 
altri paesi e si è chiesto se 
non si possa prefigurare u- 
n’iniziativa europea come 
quella di Venezia stil Medio 
Oriente. In Africa australe, 
ha aggiunto, si pone un 
problema morale e politico 
di significato universale 
come appunto quello del 
rispetto dei diritti dell’uo¬ 
mo e dei popoli, ma si è an¬ 
che di fronte ad una minac¬ 
cia alla pace intemaziona¬ 
le. Basti pensare alla po¬ 
tenza militare del Sudafri¬ 
ca e alia aggressività che 
quel regime dimostra con 
la sua occupazione militare 
di una parte dell’Angola. 

GUberto Bonalumi, de¬ 
mocristiano, vicepresiden¬ 
te della Commissione Este¬ 
ri della Camera, ha messo 
in evidenza che l’unità del¬ 
le forze politiche italiane 
su questo tema è tanto più 
importante in quanto si 
tratta di un problema di 
grande complessità e in 
quanto avviene, fornendo 
un non secondario contri¬ 
buto di metodo, in ima si¬ 
tuazione che vede contrasti 
e divisioni su altri cruciali 
temi intemazionali. 

Il presidente del Comita¬ 
to organizzatore Soncini, a- 
prendo rincontro, ha reso 
noto che aH’iniziativa, in 
programma a Roma il 26, 
27 e 28 febbraio, partecipe¬ 
ranno il presidente della 
SWAPO (movimento di li¬ 
berazione del popolo nami- 
biano), Sam Nujqma. il pre¬ 
sidente dell’Afric National 
Coneress del Sudafrica Oli¬ 
ver Tambo, che saranno ri- 
cevuti.dal capo dello Stato 
Pettini, il ministro degli E- 
steri del Mozambico Joa- 
quim Chissano, rappresen¬ 
tanti dell’Angola. della 
Tanzania, della Nigeria, 
deirOnu, dell’OUA. della 
CEE. Il governo italiano sa¬ 
rà rappresentato dal mini¬ 
stro degli Esteri Colombo. 

Nel corso della confe¬ 
renza saranno lanciate al¬ 
cune iniziative tra le quali 
l’invio della seconda nave 
della solidarietà con aiuti 
per i rifugiati e i profughi 
africani e sarà proposta la 
costituzione di una Associa¬ 
zione di amicizia e coopera¬ 
zione tra l'Italia e l’Africa 
australe. 


Affonda 
Pammiraglia 
della marina 
di Pretoria 


CITTA DEL CAPO — La fre¬ 
gata A.S. President Kruger, 
nave ammiraglia della marina 
militare sudafricana, è affon¬ 
data ieri dopo essere venuta in 
collisione con una nave appog- 

r 'o. La Kruger, che stazzava 
200 tonnellate, aveva a bor¬ 
do un equipaggio di 203 uomi¬ 
ni 

Le operazioni di soccorso 
sono state condotte immedia¬ 
tamente da una terza unità 
della marina presente all’inci¬ 
dente. n soccorso ai naufraghi 
è stato anche dato da due som¬ 
mergibili giuhti sul posto e da 
elicotteri della marina. 

L’incidente è avvenuto 130 
chilometri a sud-ovest di Città 
del Capo in un mare sconvolto 
da fortissimi venti. 


Tra i dieci viaggi Intercon¬ 
tinentali compiuti da Gio¬ 
vanni Paolo II in poco più di 
tre anni di pontificato, quello 
in Africa appena concluso 
pud essere considerato il me¬ 
no felice rispetto ai fini pre¬ 
fissati e non raggiunti. Tra 
questi figurava il dialogo con 
i musulmani che, soprattut¬ 
to in Nigeria, sono la grande 
maggioranza e non a caso il 
24 gennaio scorso Papa \Vio- 
jtyla ne aveva parlato a lun¬ 
go, in vista del viaggio che 
stava per intraprendere. 

L’incontro con i capi mu¬ 
sulmani della Nigeria, che a- 
vrebbe dovuto rappresentare 
il fatto rilevante al fine di 
sbloccare il dialogo tra la 
Chiesa cattolica e l’Islam, si 
è risolto in un fallimento e in 
un affronto. Infatti, Papa 
Wojtyla ha atteso, invano, di 
incontrare a Kaduna, la ca¬ 
pitale dell’islamismo nige¬ 
riano, i capi delle comunità 
musulmane. Ha dovuto, così, 
consegnare al governatore 
della città un messaggio ri¬ 
masto senza risposta. Un fat¬ 
to, questo, che sta a rivelare 
come in terra d’Africa, dove 
da secoli cristianesimo e i- 
slamlsmo si confrontano 
senza incontrarsi, neppure la 
presenza di un Papa, dina¬ 
mico e volitivo come l’attua¬ 
le, è riuscita a rimuovere an¬ 
tiche e persistenti diffidenze. 
È stato detto, a giustifi¬ 
cazione, da parte vaticana 
che l capi musulmani, i quali 
impersonano rispettivamen¬ 
te le correnti progressiste 
(rappresentate da Ahma- 
dlyya di origine ideologica 
indiana e pakistana) e quelle 
Integrallste (Izalat al-bid’a, 
sospettose e contrarle ad o- 
gnl avvicinamento), non si 
sono messi d’accordo per in¬ 
contrare il Papa. La verità è 
che, come già in Turchia, an¬ 
che in Nigeria I capi musul¬ 
mani hanno detto «no» al dia¬ 
logo con la Chiesa cattolica. 
Perciò, il mancato incontro 
nigeriano ha solo conferma¬ 
to il persistere di una con¬ 
trapposizione che dura da ol¬ 
tre due millenni tra cristia¬ 
nesimo ed islamismo ed il 
cui superamento richiede 
gesti diversi. Per esempio un 
impegno più deciso deila 
Chiesa cattolica, non ancora 
liberatasi soprattutto in Ni¬ 
geria dai residui del colonia¬ 
lismo, a favore della causa di 
indipendenza e di libertà dei 
popoli africani. 

Afa anche il discorso sui 
diritti fondamentali dell’uo¬ 
mo. ripetuto da Giovanni 
Paolo II in Nigeria come ne¬ 
gli altri paesi visitati (Benin, 
Gabon, Africa equatoriale), è 
risultato generico e poco in¬ 
cisivo. Nulla il Papa ha detto 
sulle compromissioni delia 
Chiesa durante la guerra dei 
Bla fra con gli interessi legati 
alle multinazionali e comun¬ 
que estranei a quelli dei po¬ 
poli africani. Così, parlando 
della famiglia, ha riafferma¬ 
to la sua ferma opposizione 
all’aborto e alla poligamia, 
ma non ha affermato i diritti 
della donna africana a vivere 
In parità con l’uomo nella vi¬ 
ta matrimoniale come In 
quella sociale e politica. Così 
e stato fatto cadere'il discor¬ 
so sulla teologia nera della 
liberazione che, facendo leva 
su una acculturazione pro¬ 
fonda, mira a riproporre il 
messaggio cristiano in chia¬ 
ve africana e dei tutto svin¬ 
colato dagli schemi dell’Eu¬ 
ropa occidentale troppo cari¬ 
chi di simboli politico-sociali 
di dominio. 

Lasciando il 12 maggio 
1960Abidjan, la capitale del¬ 
la Costa d'Avorio, al termine 
del suo precedente viaggio, 
Giovanni Paolo II disse: •L’ 
Africa mi è apparsa un vasto 
continente, con le sue pro¬ 
messe e con i suoi rischh. 
Disse che l’Africa, ricca di 
tante risorse naturali, avreb¬ 
be potuto svolgere un ruolo 
Importante nel mondo se 
fosse riuscita ad essere vera¬ 
mente se stessa, libera d^I 
vecchio e nuovo coloniali¬ 
smo. Tornando per la secon¬ 
da volta in Africa, Papa Wo¬ 
jtyla, che della causa dei di¬ 
ritti dell’uomo e dell’autode¬ 
terminazione dei popoli ha 
fatto il tema centrale del suo 
pontificato, non ha detto 
una parola per condannare 
l’apartheid del Sudafrica e 
tutte le altre discriminazioni 
di cui sono rimasti vittime in 
questi anni e anche di recen¬ 
te molti religiosi. Né ha con¬ 
dannato il cattolico Macias, 
che dal 1968 al 1979 (anno 
della sua defenestrazione) è 
stato uno dei più spietati dit¬ 
tatori della storia d'Africa. 
L’attuale presidente era mi¬ 
nistro della difesa al tempo 
della dittatura Macias di cui 
era cugino. 

Incontrando la comunità 
polacca. Papa Wojtyla si è 
fatto Interprete anche in ter¬ 
ra d’Africa delle ansie e delie 
attese del popolo polacco al 
cui destino continua a sen¬ 
tirsi legato. CI si aspettava, 
però, che nel suo discorso al 
corpo diplomatico, centrato 
sui diritti del popoli, avrebbe 
detto qualcosa sulla tragedia 
salvadoregna che ha anno¬ 
verato tra te sue vittime l’ar¬ 
civescovo Romero. Ha, Inve¬ 
ce, preferito II silenzio, un si¬ 


lenzio carico di significati 
negativi e, si può dire, ormai 
ingiustificabile. E — si può 
aggiungere — pericoloso 
perché destinato, se conti¬ 
nua, a svuotare di senso la 
stessa giusta e appassionata 
attenzione per I diritti polac¬ 
chi. 

Lasciando ieri il Gabon, 
Giovanni Paolo II ha detto 
non un addio ma un arrive¬ 
derci all’Africa sottolinean¬ 
do così il suo interesse per 
questo continente. Ma i limi¬ 
ti, le ambiguità, 1 silenzi che 
hanno caratterizzato questo 
viaggio non possono non pe¬ 
sare nel rapporti tra Chiesa e 
Terzo Mondo. 

Alceste Santini 


Morto il terrorista, almeno quaranta feriti 

Ancora un attentato 
nella capitale siriana 

La responsabilità è stata attribuita ufficialmente agli estremisti islamici 


BEIRUT — Mancata per poco una 
strage nella capitale siriana, per un 
attentato terroristico che le autorità 
attribuiscono ai •Fratelli musulma¬ 
ni»: gli stessi estremisti islamici che 
ormai da diciassette giorni tengono 
Impegnate le forze di sicurezza nella 
città di Hama. L’attentato è stato 
compiuto contro l’edificio dove si tro¬ 
vano il ministero delle informazioni e 
la sede del giornale «Al Baasi, organo 
del partito del presidente Assad. Gio¬ 
vedì mattina si è avvicinato all’edifi¬ 
cio, che sorge in un quartiere di nuova 
costruzione sull’autostrada di Maza, 
un furgone «Suzuki* simile a quelli 
che portano l giornali. Gli uomini del 
servizio di sicurezza — che proteggo¬ 
no mitra alla mano tutti gli edifici 


pubblici e del partito — hanno inti¬ 
mato l’alt, ma il furgone non si è fer¬ 
mato; sfidando le raffiche di mitra, il 
guidatore l’ha pilotato contro il muro 
dell’edificio ed è saltato in aria con 
l’automezzo, che era imbottito di c- 
sploslvo. 

La potente esplosione ha causato 
ingenti danni al palazzo e, per quel 
che risulta fino a questo momento, al¬ 
meno una quarantina di feriti. Un 
gruppo di giornalisti era a colloquio 
col ministro delle informazioni A- 
hmed Iskandar Ahmed, che è rimasto 
illeso; un giornalista inglese ha rac¬ 
contato che si trovava nell’ufficio del 
direttore generale Zuhalr Janane, all’ 
ottavo piano, e che entrambi sono sta¬ 
ti scaraventati al suolo dallo sposta¬ 


mento d’aria. Una densa nube di fumo 
si è levata nel cielo della capitale; l’au¬ 
tostrada è rimasta chiusa per tre ore. 
L’ultimo attentato con auto esplosiva 
era stato compiuto a Damasco il 30 
novembre e aveva causato 150 morti e 
300 feriti. Quello odierno tende a di¬ 
mostrare che la ribellione di Hama 
non è un fatto isolato e che gli estre¬ 
misti islamici sono attivi anche nel re¬ 
sto del Paese. 

In effetti, l’attentato è stato rivendi¬ 
cato a Beirut sia dal «Fronte islamico 
siriano*, sia dal «Fronte per la libera¬ 
zione del Libano dagli stranieri*, fan¬ 
tomatica organizzazione (manovrata 
anche dal servizi segreti israeliani) 
che ha compiuto in Libano gravi at¬ 
tentati antl-sirianl e anti-palestinesi. 


Per Cipro 
imprevisto 
incontro di 
Papandreu 
e Kyprianu 


ATENE — Il presidente della 
repubblica di Cipro. Spyrus 
Kyprianu, è giunto Ieri ad A- 
tene per colloqui con il primo 
ministro greco Andreas Pa¬ 
pandreu. L’improvvisa ed 
imprevista visita in Grecia 
del capo di Stato cipriota è 
stata resa nota ad Atene e a 
Nicosia con un breve comu¬ 
nicato. nel quale si dice ciie 
l’urgenza dell’Incontro è de¬ 
terminata da «in/ormazioTii 
che il governo greco ha avuto 
su possibili smluppi della que¬ 
stione cipriota*. 

È stato inoltre confermato 
, ufficialmente ad Atene il 
viaggio di Papandreu a Ci¬ 
pro, in programma dal 27 
febbraio al primo marzo. 


Cheysson 
a favore 
di uno 
Stato pa> 
lestinese 


ABU DHABI — In una inter¬ 
vista all’agenzia degli Emi¬ 
rati arabi uniti (dove è da og¬ 
gi in visita ufficiale) il mini¬ 
stro degli Esteri francese 
Cheysson ha detto che «si de¬ 
ve formare uno Stato pale¬ 
stinese nel territori occupati, 
che dovrebbero essere sgom¬ 
berati secondo la risoluzione 
242 del Consjglio di sicurezza 
deirONU». È la prima volta 
che da parte francese si 
prende una posizione così 
netta ed esplicita. Cheysson 
ha aggiunto che la Francia si 
assocerà, «quando se ne of¬ 
frirà roccasione», a iniziative 
Intese a chiarire nei docu¬ 
menti dell’ONU il diritto del 
palestinesi a uno Stato. 
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Certìfìcatì del Tesoro in Euroscudi. 

Corone,Fiorini,Franchi,Lire,Marchi,Sterline. 

Ce tutta la forza economica dell'Europa dietro aiCT.E. 


Cosa sono i C.TX. 

Titoli di Stato in ECU, l'unità monetaria europea compera 
dalle monete degli Stati membri della Comunità Economica 
Europea 

Caratteristiche dei titoli. 

Tasso d’interesse: 14% annuo. 

Prezzo (di emissione: alla pari. 

Importo minimo: 1.000 ECU, corrispondente 
a Lit 1.310.000 circa 
Durata: 7 anni. 

Rimborso: Febbraio 1989. 

Cosa olhono. 

Fruttano un reddito del 1496 annuo in ECU. Sono rimborsabili in 
ECU. D capitale e gli interessi in ECU sono convertibili in Lire Italia¬ 
ne in base al rapporto di cambio lira/ECU del momento del paga¬ 
mento. Al sottoscrittore italiano (quindi viene offerto l'ulteriore van¬ 


taggio di vedere il proprio risparmio ancorato alla moneta europea 
Sono esenti da ogni imposta presente e futura 

Dove si comprano 

Si possono comprare dal 22 al 26 Febbraio presso gli spor¬ 
telli delle seguenti banche: Banca dltalia. Banca Nazionale del La¬ 
voro, Istituto Bancario S. Paolo di Torino, Monte dei Paschi di Siena, 
Banca Commerciale Italiana, Banca di Roma, Credito Italiano, Banco 
(di Napoli, Banca Nazionale dell'Agricol¬ 
tura, Banca Popolare di Novara, Cà^ di 
Risparmio delle Provinca Lonibarde. 

Inoltre l’Istituto Mobiliare Italiano ha as¬ 
sicurato il collocamento di una cjuota 
del prestito. 


Lo Scudo Europeo 
al tuo risparmia 
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Mentre il governo mette in guardia i gruppi clandestini di Solidarnosc 


Chiara presa di posizione del cancelliere Schmid! 


Nuove tensioni in Polonia 

dopo il ferimento del miliziano 


La RFT resiste 
alle pressioni USA: 
«Faremo ii gasdotto» 


Ancora gravi le condizioni del sergente di polizia colpito da uno sconosciuto su un tram - Intensificata razione di sorveglianza - Ricordato 
l’anniversario del riconoscimento del «NZS» - «L’inverno è vostro, la primavera sarà nostra» è lo slogan degli oppositori al regime 


Il ministro dell’Economia a Washington per convincere gli ameri¬ 
cani a cambiare atteggiamento - Accordo con le posizioni francesi 



Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Giornata di cre¬ 
scente nervosismo a Varsavia. 
Giovedì l’eco di notizie rimbal¬ 
zate daU’occidente ma che nel¬ 
la capitale non trovavano alcun 
riscontro, come quella del pre¬ 
sunto imminente arresto di nu¬ 
merosi sacerdoti, e l’aumento 
delle auto della polizia in circo¬ 
lazione hanno richiamato alla 
mente certi momenti del clima 
di fine dicembre. Alle 12.30, su 
una vettura tranviaria in pieno 
centro si è poi avuto il grave 
ferimento di un sergente della 
milizia (polizia). La stessa pal¬ 
lottola colpiva in forma leggera 
un passeggero. Lo sparatore è 
riuscito a dileguarsi. 

Il fatto presenta aspetti 
sconcertanti. Il comunicato uf¬ 
ficiale non avanza alcuna ipote¬ 
si sulle ragioni possibili del feri¬ 
mento. Ma a Varsavia non è 
certo facile procurarsi una pi¬ 
stola. Il feritore, d’altra parte, 
ha chiaramente voluto dare un 
carattere spettacolare al suo 
gesto. Perché? Se non si è trat¬ 
tato di una iniziativa individua¬ 
le, di cosa il gesto può essere 
sintomo o avvisaglia? 

La sorveglianza della polizia 
si è concentrata verso sera in¬ 
torno alla centralissima chiesa 
di Sant’Anna, nei pressi della 
«città vecchia». Due giovani, in¬ 
torno alle 18, si sono uniti in 
matrimonio. Prima del 13 di¬ 
cembre erano stati militanti 
della NZS, l’Unione indipen¬ 
dente degli studenti, sciolta dal 
governo il 5 gennaio scorso. La 
NiZS, sorta sull’onda del rinno¬ 
vamento apertosi dopo l’agosto 
1980, era stata ufficialmente 
registrata il 18 febbraio 1981. 

La scelta della data per il 
matrimonio, dunque, aveva un 
carattere simbolico ed infatti 
aU’interno ed aH’esterno della 


chiesa si erano raccolte alcune 
centinaia di giovani. Lo stesso 
sacerdote che ha celebrato la 
messa e le nozze, vi ha fatto ri¬ 
ferimento paragonando l’unio¬ 
ne dei due giovani nata dall’a¬ 
more a un’altra «unione» nata 
dair«amore per la patria». Si te¬ 
mevano incidenti, ma la polizia 
ha controllato con discrezione i 
giovani, senza intervenire, e gli 
sposi hanno evitato la cerimo¬ 
nia, normale a Varsavia, di por¬ 
tare un mazzo di fiori al vicino 
monumento al soldato ignoto, 
il che avrebbe potuto provocare 
la formazione di un piccolo cor¬ 
teo, proibito dalla legge marzia¬ 
le. 

L’insieme di questi episodi 
indica come, ad oltre due mesi 
dalla proclamazione dello «sta¬ 
to di guerra», la situazione in 


Polonia appaia precaria e su¬ 
scettibile di sviluppi pericolosi. 
Ne ha parlato esplicitamente il 
portavoce del governo, Jerzy 
Urban, in un articolo apparso 
ieri su «Zycie Waszawj’». Ri¬ 
chiamandosi allo slogan «l’in¬ 
verno è vostro, la primavera sa¬ 
rà nostra», coniato dai gruppi di 
Solidarnosc che operano nell’il- 
legalità, Urban scrive; «Il 13 di¬ 
cembre il diavolo è stato rin¬ 
chiuso in una bottiglia. Apren¬ 
do la bottiglia esso salterà fuo¬ 
ri. Lasciando il diavolo nella 
bottiglia, può farla esplodere. 
Così più o meno appare il di¬ 
lemma principale della politica 
interna polacca. La dialettica 
del futuro sviluppo degli eventi 
in Polonia dipende dal fatto se 
le posizioni estremistiche si in¬ 
contreranno o se si sviluppe¬ 


ranno le posizioni moderate. La 
realizzazione in una forma 
qualsiasi dello slogan “la pri¬ 
mavera sarà nostra’’ significa 
automaticamente una chiusura 
ancora più ermetica della botti¬ 
glia». 

«Se le forze sagge e moderate 
che si erano prima concentrate 
attorno a Solidarnosc o legate 
alla Chiesa, dopo aver riflettu¬ 
to sulle esperienze del periodo 
dall’agosto 1980 al dicembre 
1981 — prosegue il portavoce 
del governo — lanceranno uno 
slogan sulla primavera, ciò 
creerà la base per la costruzione 
comune di rapporti in Polonia 
su nuovi princìpi. Diversi da 
quelli dell’Sl, diversi però an¬ 
che da quelli degli anni Settan¬ 
ta e precedenti». 


Urban definisce «illusione* e 
«semplificazione» l’idea che «la 
linea politica che vincerà in Po¬ 
lonia dipende soltanto da colo¬ 
ro che hanno effettuato l’ope¬ 
razione del 13 dicembre e che 
essendo essi i padroni della si¬ 
tuazione possono definire libe¬ 
ramente la politica interna». La 
conclusione dell’articolo è un 
ammonimento; «Se in Polonia 
sorgeranno inquietudini e lotte 
intestine, esse decideranno del¬ 
la linea politica. Vincerà allora 
la logica del conflitto ed essa 
impegnerà tutte le forze della 
nazione. Vincerà, indipenden¬ 
temente dalla volontà e dalla 
predisposizione politica della 
gente che oggi governa il pae¬ 
se». 

Romolo Caccavaie 


Deputato 
alia Dieta 
rinuncia 
ai mandato 

VIENNA — Gustaw Holou- 
bek, attore polacco molto co¬ 
nosciuto, presidente dell’asso- 
ciazione degli attori polacchi, 
ha deciso di rinunciare al suo 
mandato parlamentare in se¬ 
guito all’accettazione da parte 
della Dieta del decreto sullo 
stato di guerra. In una lettera, 
inviata l’S febbraio al presi¬ 
dente del parlamento Gucwa, 
il deputato spiega — come ri¬ 
ferisce l’agenzia «Ansa» — i 
motivi di questa sua decisione. 
Va ricordato che Holoubek 
era assente durante la riunio¬ 
ne della Dieta durante la qua¬ 
le è stata votata la risoluzione 
ed il decreto sullo stato di 
guerra. 

Intanto, confermando la 
tendenza a mettere esponenti 
dell’esercito nei posti-chiave 
del paese, il Consiglio di difesa 
nazionale (WRON) ha nomi¬ 
nato il generale Mieczyslaw 
Debicki nuovo sindaco di Var¬ 
savia. Il sindaco precedente 
della capitale, Janusz Maje- 
wski, è sfitto nominato vice 
ministro delle costruzioni. Do¬ 
po due mesi di assenza dalle 
edicole, ieri, è tornato in tutto 
il paese il settimanale del CC 
del PGUP «Polityka». Diretto¬ 
re della rivista rimane il vice¬ 
primo ministro Rakowski. Ie¬ 
ri, infine, è giunto in Polonia 
per una visita di alcuni giorni 
il presidente dei deputati so¬ 
cialdemocratici tedeschi, Her¬ 
bert Wehner. 


r 

BONN — Nonostante le criti¬ 
che e le pressioni sempre più 
insistenti degli Stati Uniti, il 
governo della Germania federa¬ 
le non ha alcuna intenzione di 
interrompere la realizzazione 
del gasdotto siberiano. Lo ha 
dichiarato, con una certa ruvi¬ 
dezza, il cancelliere Schmidt; 
«Altri possono chiacchierare 
quanto vogliono — ha detto a 
Norimberga — ma il contratto 
del gas resta». Altri esponenti 
del governo si sono espressi con 
più fine diplomazia, ma, alme¬ 
no, su questo punto, la coalizio¬ 
ne socialdemocratico-liberale è 
compatta. Proprio ieri sono 
state seccamente smentite le 
voci, che circolavano da giorni, 
su un «gigantesco rimpasto» che 
sarebbe stato messo in cantiere 
da Schmidt per sanare i contra¬ 
sti tra le due componenti del 
governo. Anzi, il ministro dell’ 
Economia Otto Lambsdorff (1’ 
esponente liberale che più 
spesso ha preso le distanze dai 
suoi colleghi socialdemocratici 
del gabinetto) si è espresso 
chiaramente in modo solidale 
con le posizioni di Schmidt. Lo 
ha fatto prima di partire per 
Washington, dove cercherà di 
convincere gli uomini dell’am¬ 
ministrazione Reagan a cam¬ 
biare atteggiamento. «Si posso¬ 
no discutere i contratti futuri e 
i nuovi rapporti commerciali — 
ha detto — ma i contratti già 
stipulati vanno onorati». E ha 
aggiunto; «Non è ammissibile 
che vengano ostacolate le forni¬ 
ture e le licenze americane alle 
industrie tedesche impegnate 
per il gasdotto». 

Lambsdorff, insomma, insi¬ 
sterà con gli americani affinché 
venga abbandonata la linea del 
boicottaggio (di questo si trat¬ 
ta) con cui l’amministrazione 


Reagan tenta di mandare a 
monte il contratto tedesco-so¬ 
vietico su) gas. In questa sua ri¬ 
chiesta il governo (federale rap¬ 
presenterà anche le posizioni di 
quello francese, che sul gasdot¬ 
to, come è noto, ha assunto una 
posizione analoga. 

Ieri l’uno e l’altro hanno tro¬ 
vato un insperato alleato negli 
stessi Stati Uniti. La camera di 
commercio federale degli USA, 
infatti, si è detta contraria a o- 
gni eventuale estensione delle 
sanzioni contro l’URSS alle so¬ 
cietà europee che producono, 
su licenza USA, parti del ga- 


La TASS 
denuncia 
il riarmo 
chimico USA 

MOSCA — Con una dichia¬ 
razione ufficiale dcH’agenzia 
TASS rUnicne Sovietica ha 
ieri nuovamente accusato gli 
Stati Uniti per il «freddo cini¬ 
smo» con cui stanno attuan¬ 
do programmi per molti mi¬ 
liardi di dollari in vista di 
una guerra chimica. Dopo a- 
ver denunciato l’intenzione 
di Washington di dotare le 
forze armate americane di 
diversi milioni dì ordigni 
contenenti un nuovo tipo, 
ancora più letale, di gas ner¬ 
vino (le cosiddette «cariche 
binarie»), l’agenzia TASS 
sottolinea che gli Stati Uniti 
sono stati l’unico dei 157 
paesi delle Nazioni Unite a 
votare contro una risoluzio¬ 
ne mirante a mettere al ban¬ 
do ogni nuovo tipo di armi 
chimiche. 


sdotto. Una misura di questo 
tipo — ha scritto a Reagan il 
presidente deH’organismo Ri¬ 
chard Lester — non farebbe 
che «aggravare la nostra già non 
buona reputazione all’estero in 
materia di affidabilità commer¬ 
ciale». 

Con i dirigenti statunitensi, 
Lambsdorff non parlerà soltan¬ 
to del gasdotto. É certo che ap¬ 
profitterà dell’occasione per af¬ 
frontare nuovamente la que¬ 
stione degli alti tassi d’interes¬ 
se americani e delle conseguen¬ 
ze che determinano sull’econo¬ 
mia europea. Anche in questo 
caso il rappresentante del go¬ 
verno federale parlerà, in un 
certo senso, anche a nome dei 
francesi, visto che ormai esiste 

— superate del tutto le polemi¬ 
che del «dopo Polonia» — una 
significativa convergenza tra i 
due governi sulla necessità che 
gli europei abbiano un atteg¬ 
giamento comune verso il loro 
alleato d’oltre Atlantico. A 
questo proposito, c’è da regi¬ 
strare una dichiarazione diffu¬ 
sa a Bonn al termine dei collo¬ 
qui che il ministro degli Esteri 
francese Cheysson ha avuto 
con il suo collega tedesco Gen- 
scher, in preparazione del pros¬ 
simo vertice franco-tedesco in 
programma a Parigi mercoledì 
e giovedì prossimi. I due paesi 

— afferma tra l’altro la nota — 
pur attribuendo «grande im¬ 
portanza alla cooperazione con 
gli USA», chiedono «una miglio¬ 
re comprensione tra americani 
e europei di fronte ai pandi 
problemi di oggi». Al di la degli 
ammorbidimenti diplomatici, è 
chiaro — si fa notare a Bonn — 
quale dovrebbe essere il primo 
segnale di «migliore compren¬ 
sione» da parte degli USA; una 
revisione deU’atteggiamento o- 
struzionistico sul gasdotto. 


COPENAGHEN — I compa¬ 
gni Sergio Segre e Carlo Gal- 
luzzi, che nei giorni scorsi ave¬ 
vano incontrato a Stoccolma il 
presidente del partito social- 
democratico svedese, Olof 
Palme, e il presidente del par¬ 
tito di sinistra-comunista 
Werner, e ad Helsinki il segre¬ 
tario generale del partito co¬ 
munista finlandese. Aalto, e 
una delegazione del partito so¬ 
cialdemocratico composta da) 
ministro delia Sanità e degli 
Affari Sociali Soderman e dal 
segretario agli Affari Intema¬ 
zionali Vaananen, hanno prò-' 
seguito venerdì a Copenaghen 
ii loro viaggio di contatti nei 
paesi scandinavi. 

Al Folketing, il Parlamento 
danese, i compagni Galluzzi e 
Segre, e il compagno Mario 
Pasqualotto della segreteria 
del gruppo comunista al Par¬ 
lamento Europeo, hanno in¬ 
contrato il presidente del par¬ 
tito socialista popolare, Gert 
Petersen, che era accompa¬ 
gnato dalla segretaria per gli 
Affari Intemazionali Sanne 
Sylvest, dal segretario per gli 
Affari Sindacali Kenme Ka- 
tboig e dai deputati Soeren 
Riishoy e Pelle Voi^ Nel cor¬ 
so del lungo e cordiale incon¬ 
tro è stata riscontrata una lar¬ 
ga convergenza nell’analisi 
della situazione intemaziona¬ 
le europea e sui compiti delle 
forze di sinistra per far avan¬ 
zare una prospettiva di di¬ 
stensione, ai disarmo, di nuori 
rapporti nord-sud, e una stra¬ 
tegia di lotta contro la crisi. 


I colloqui con socialisti, socialdemocratici e comunisti scandinavi 


Proficui incontri fra PCI 
e sinistre del Nord Europa 


l’inflazione e la disoccupazio¬ 
ne per un nuovo tipo di svilup¬ 
po economico e una nuova 
qualità della vita. 

Il compagno Petersen ha 
anche svolto un’informazione 
sulla situazione politica, go¬ 
vernativa e parlamentare del¬ 
la Danimarca, e sull’impor¬ 
tante successo avuto alle ulti¬ 
me elezioni dal partito sociali¬ 
sta popolare, cne ha più che 
raddoppiato il proprio gmppo 
arlamentare passando da 
ieci a ventun deputati. Nel 
corso dell’incontro è stato sot¬ 
tolineato il comune interesse 
ad un ulteriore sviluppo delle 
relazioni tra i due partiti e so¬ 


no state esaminate le possibi¬ 
lità di cooperazione nel Parla¬ 
mento Europeo. 

I compagni Segre e Galluzzi 
si sono successivamente in¬ 
contrati, al Folketing, con 
l’on. Lasse Budtz, segretario 
per gli Affari Intemazionali 
del partito socialdemocratico 
danese e condirettore della ri¬ 
vista teorica del partito. Nel 
corso del lungo ed amichevole 
incontro si è proceduto ad un 
ampio scambio di vedute sui 
più importanti problemi in¬ 
temazionali ed europei, sulla 
politica dei due partiti e sui 
problemi determinanti dalla 
crisi economica. E stato posto 


in rilievo il comune interesse a 
sviluppare il dialogo ed i con¬ 
tatti tra i due partiti e la ricer¬ 
ca su scala europea, dei più 
ampi punti di convergenza tra 
le forze di sinistra. A questo 
riguardo si è convenuto sull’ 
importanza deU’esperienza al 
Parlamento Europeo, ed è sta¬ 
ta rilevata con soddisfazione 
resistenza di larghi punti di 
convergenza pur essendo di¬ 
versa, nei rispettivi paesi, la 
collocazione parlamentare dei 
due partiti. Il partito socialde¬ 
mocratico danese, ha infatti la 
responsabilità, con il primo 
ministro Joergersen, del go¬ 
verno di Copenaghen. 


I compagni Galluzzi e Segre 
sono poi stati ricevuti, nella 
sede del Partito Comunista 
danese, dai compagni Noer- 
lund, membro delrufficio po¬ 
litico, e Christensen, segreta¬ 
rio del comitato centrale, con i 

?iuali si è proceduto ad una 
ranca espmizione dei rispet¬ 
tivi punti di vista. 

Nel corso del loro soggiorno 
nella capitale danese i compa¬ 
gni Segm e Galluzzi hanno an¬ 
che avuto un lungo incontro 
con l’ambasciatore italiano 
Stefano D’Andrea. Nei diversi 
colloqui sono stati inoltre esa¬ 
minate le prospettive della 
presidenza danese, nel pressi- 


Il presidente del PC olandese riceve Mechini 


AMSTERDAM — Il presidente del Partito comunista olandese 
(CPN) Henk Hoekstra e il compaio Jan de Boo, responsabile 
del settore intemazionale, hanno ricevuto nella sede del CPN ad 
Amsterdam il compagno Rodolfo Mechini vice responsabile del¬ 
la sezione esteri del PCI. 

Nel corso dei colloqui, svoltisi in un clima di amicizia, si è 
proceduto a uno scambio di informazioni sulla situazione euro¬ 
pea, sui più recenti sviluppi della situazione intemazionale, sulla 


lotta per la pace e sulla politica del PCI e del CPN. I compagni 
olandesi hanno illustrato al compaio Mechini i! nuovo pro¬ 
gramma politico del loro partito che in questi giorni è oggetto di 
attenzione da parte delle diverse componenti della sinistra dei 
Paesi Bassi. Al termine dei colloqui si è affermata l’utilità dì più 
intense relazioni tra il PCI e il CPN. 

Il compagno Mechini ha anche visitato la nuova sede di «De 
Waareid». 


' mo semestre, nel consiglio dei 
m inistri della Comunità Euro¬ 
pea. 

Al termine del loro viaggio 
in Svezia, Finlandia e Dani¬ 
marca i compagni Galluzzi e 
Segre, conversando con i gior¬ 
nalisti, hanno sottolineato di 
aver riscontrato nei diversi 
colloqui un ampio grado di co¬ 
noscenza e un largo interesse 
per le posizioni di politica in¬ 
terna e intemazionale del 
PCI, nonché una volontà di 
più ampi contatti e di un avvìo 
di più intensi sforzi per far 
maggiormente emergere, a li¬ 
vello europeo, occidentale ed 
internazionale, le acquisizioni 
ed i punti di convergenza che 
le diverse forze di sinistra so¬ 
no andate realizzando, sia per 
quel che concerne l’azione per 
la pace sia per quel che riguar¬ 
da risp^te comuni alla crisi 
economica e sociale. 

I compagni Segre e Galluzzi 
. hanno anche affermato, in ri¬ 
sposta alla domanda di un 
giornalista, che i comunisti i- 
taliani sono profondamente 
interessati alla costruzione di 
migliori rapporti tra l’insieme 
delle forze di sim'stra della pe¬ 
nisola, ed in p^icolare tra co¬ 
munisti e socialisti, nella con¬ 
vinzione, tra l’altro, che uno 
sviluppo positivo delle rela¬ 
zioni tra PCI e PSI favorireb¬ 
be anche su scala europea l’av¬ 
vicinamento delle forze che o- 
perano per lo sviluppo della 
democrazia e per soluzioni 
progressiste. 


Con un editoriale dei «Rabotnicesko Deio» 

Anche il PC balgoro 
entra nella polemica 


SOFIA — L’organo del Par¬ 
tito comunista bulgaro, «Ra¬ 
botnicesko Deio», ha dedica¬ 
to un lungo editoriale alla 
polemica fra il PCI e il PCUS, 
scrivendo fra l’altro che «l’a¬ 
nalisi fatta dai compagni ita¬ 
liani sul socialismo reale, i 
fatti polacchi e la situazione 
intemazionale è profonda¬ 
mente errata». La presa di 
posizione di Sofia è l’ultima, 
in ordine di tempo, fra quelle 
dei partiti comunistf dell’est 
europeo (Romania esclusa); 
ed infatti il «Rabotnicesko 
Deio» e il PCB non figurava¬ 
no nella «rassegna» di criti¬ 
che al nostro partito pubbli¬ 
cata l’altro giorno dalla rivi¬ 
sta sovietica «Tempi nuovi». 

Definendo «infondati dal 
punto di vista storico» gli 
«apprezzamenti ed orienta¬ 
menti» che caratterizzano la 
posizione del PCI, il quoti¬ 
diano* bulg£ut> afferma che 
«la negazione globale dell’e- 
sperienza storica accumula¬ 


ta neH’edificazione del socia¬ 
lismo reale nell’URSS, in 
Bulgaria e negli altri paesi» 
sta a significare che il PCI 
«non solo non conosce la 
realtà dei paesi del sociali¬ 
smo reale, ma neanche stu¬ 
dia la dialettica e il dinami- 


Presto riunione 
di PC dell’est? 

PRAGA — Rappresentanti 
dei partiti comunisti dei pae¬ 
si del Patto di Varsavia si so¬ 
no riuniti giovedì e ieri a 
Praga per preparare una 
conferenza dei segretari dei 
rispettivi Comitati centrali. 
Nel dame notizia, l’agenzia 
di stampa cecoslovacca 
«CTK» non fornisce partico¬ 
lari e si limita a indicare che 
la riunione discuterà del «la¬ 
voro politico-organizzativo». 


smo storico neU’ediflcazione 
di tale società». 

A proposito della Polonia, 
il «Rabotnicesko Deio» parla 
di interferenze nei suoi affari 
interni e scrive che «è impos¬ 
sibile accettare le deduzioni 
del PCI sul carattere e sull’e¬ 
voluzione della crisi, né le 
sue raccomandazioni sulle 
vie per uscirne. La direzione 
polacca ha fatto le sue valu¬ 
tazioni ed è inammissibile 
che il PCI le ignori o le mini¬ 
mizzi con tono sentenzioso, 
incompatibile con i principi 
dell’eguaglianza e del rispet¬ 
to reciproci». 

Le valutazioni sulla situa¬ 
zione intemazionale, infine, 
contengono «apprezzamenti 
scorretti e conclusioni false 
sulle cause e sui veri colpevo¬ 
li della tensione nel mondo». 
Con le sue posizioni il PCI, 
secondo l’organo dei comu¬ 
nisti bulgari, ha «aperto in 
sostanza un nuovo fronte 
contro rURSS». 


Dieci morti 
nell’inciden¬ 
te al metrò 
di Mosca? 


Attentato 
contro la 
«Aeroflot» 
a Washington 


Nuovo governo 
di coalizione 
insediato 
in Finlandia 


MOSCA — Diverse persone 
sono rimaste ferite mercole¬ 
dì scorso a Mosca per l’im¬ 
provviso crollo di una scala 
mobile della metropolitana. 
L’annuncio è stato dato in 
poche righe e con 24 ore di 
ritardo da un giornale di Mo¬ 
sca, la «Vechemaya Mo- 
skva». Il giornale scrive che 
sulle cause dell’incidente, 
avvenuto nella stazione «A- 
viomotomaya» nella perife¬ 
ria orientale della capitale, «è 
stata aperta una inchiesta». 
Secondo la stessa fonte «ci 
sono state persone colpite»; 
formula che è generalmente 
usata dalla stampa sovietica 
quando ci sono dei feriti e 
non dei morti. Nessun comu¬ 
nicato ufficiale è stato finora 
pubblicato. Secondo alcune 
voci non confermate ci sa¬ 
rebbero stati almeno dieci 
morti, forse addirittura 
quindici. 

Un altro^ave incidente si 
era verificato nel giugno del¬ 
lo scorso anno alla stazione 
«Oktjabrskaya» della metro¬ 
politana in seguito a un in¬ 
cendio. In quella occasione cl 
sarebbero stati sette morti, 
cifra tuttavia non conferma¬ 
ta ufficialmente. 


WASHINGTON — Attenta¬ 
to terroristico Ieri contro 1’ 
ufficio di Washington del- 
r<Aeroflot», la compagnia di 
bandiera sovietica, la cui se¬ 
de si trova vicinissima all’ 
ambasciata dell’URSS. Una 
violenta esplosione è rim¬ 
bombata per tutta la strada e 
subito redifìclo è stato isola¬ 
to dalla polizia, mentre ac¬ 
correvano sul posto auto¬ 
mezzi dei vigili del fuoco. Per 
un po’ di tempo si è rimasti 
neH’incertezza di cosa fosse 
effettivamente accaduto; poi 
le autorità hanno comunica¬ 
to che un ordigno era stato 
fatto esplodere contro il mu¬ 
ro dell’ufficio. I danni non 
sono gravi e non si sono avu¬ 
te vittime. 

Più tardi un anonimo ha 
telefonato all’agenzia AP ri¬ 
vendicando l’attentato alla 
«lega di difesa ebraica» (or¬ 
ganizzazione terroristica che 
già in passato ha fatto molto 
parlare di sé) e dichiarando 
che se ad una ragazza ebrea 
da lui indicata come «Maria» 
(o Marina) non sarà consen¬ 
tito di espatriare entro una 
settimana «scorrerà sangue 
sovietico a Washington». 


HELSINKI — Il nuovo go¬ 
verno di coalizione finlande¬ 
se capeggiato dal socialde¬ 
mocratico Kalevi Sorsa è 
stato insediato formalmente 
a Helsinki. Con una maggio¬ 
ranza di 134 seggi su 200, la 
nuova amministrazione non 
dovrebbe avere difficoltà ad 
attuare il suo programma, 
imperniato sul rilancio 
dell’attività economica e sul¬ 
la lotta alla disoccupazione. • 
Delia nuova coalizione, 
che dovrebbe restare in cari¬ 
ca almeno fino alle elezioni 
politiche del marzo del pros¬ 
simo anno, fanno parte, oltre 
ai socialdemocratici, il Parti¬ 
to di centro, la Lega demo¬ 
cratica popolare (che com¬ 
prende anche i comunisti) e 
il piccolo l’artito popolare 
svedese. Si tratta delle stesse 
forze politiche che avevano 
dato vita al precedente go¬ 
verno di Mauno Loivisto, ora 
nuovo presidente della Re¬ 
pubblica. Ministro degli e- 
steri nel governo insediato 
oggi è Juhani Saukkonen, 
del Partito popolare svedese. 
II dicastero della difesa è sta¬ 
to affidato a Juhani Saukko¬ 
nen, del Partito di centro. 


Baffi e gonne 
«misurati» per 
gli statali 
in Turchia 

ANKARA — Da ieri tutti gli 
impiegati statali turchi, uomini 
e donne, dovranno stare molto 
attenti al loro abbigliamento e 
alle loro acconciature: nulla do¬ 
vrà più evocare •usanze di ori¬ 
gine religiosa o politica». 

Regolamenti entrati in vigo¬ 
re con la pubblicazione sulla 
«Gazzetta ufficiale» turca stabi¬ 
liscono per gli uomini il divieto 
di lasciarsi crescere barba e 
baffi quando questi ultimi rica¬ 
dano sulle labbra o attorno ad 
esse, e l’obbligo di portare la 
cravatta. Alle donne sono vie¬ 
tate le gonne con spacchi o 
troppo corte, mentre la chioma, 
•ben pettinata», va messa in 
mostra. Tale disposizione sem¬ 
bra orientata a ostacolare l’u¬ 
sanza delle donne musulmane 
di coprirsi il capo con veli o faz¬ 
zoletti. Analogamente, è per o- 
stacolare un’usanza musulma¬ 
na (e favorire quindi una m^- 
giore «laicizzazione» della socie¬ 
tà) che sono state proibite le 
barbe. Le disposizioni sui baffi 
vanno invece poste in relazione 
a •usanze di tipo politico»: fino 
al colpo di Stato del settembre 
1980, molti turchi usavano 
sfcumare determinati tipi di 
batti a seconda della loro ap¬ 
partenenza alla destra o alla si¬ 
nistra. 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLAÌU 
DELLA PROYINGIA DI HRENZE 


AVVISO Di GARA 


Oggeno dei» gara é r apoafio cS progettazexie e cosvuiior« de, ieguerru due tolti (S 
edvna residennate puttoaca fnannan a norma <le«a togge n. 457/5 8.1978. 

LOTTO n. 1 n. 4 edifici per n.152 alloggi in Prato; 

n. 1 e-lffìcio per n. Z4 aSoggi in Montemurto: 
n. 1 edificio per n. 24 alloggi in Vaiano; 
superficie utile netta di alloggi circa mq. 14.280; 
superficie non residenziale circa mq. 4.998; 
costo stimato L. 5.970.000.000. 

LOTTO n. 2 n. 3 edifìci per n. 90 aBoggi in Firenze; 

n. 2 etfibci per n. 30 aBoggi in Lastra a Signa; 
n. 1 eddicio per n. 24 aBoggi in Signa; 
superficie utde netta di aBoggi circa mq. 9.760; 
superficie non residenziaie circa mq. 3.416; 
costo stimato L. 4.177.000.0(X). 

La gara sarS esperita i 19-3-1982 con le modaBtà previste aTart. 24 
lett. «b» della legge n. 584/8 8.1977. 

Gb «iteressati dovranno far pervenre alla sede deB'lstmito appallante in 
via Fiesolana n. 5-50122 Frenze. domanda «i carta legale recante la 
ctoone «Gara di appalto di cu al Bando n. 2/1931 per la fvogenazione e 
costruzione di due lotti di edAzta resKienziale pubMca» con la dkMaraxione 
cb essere iscrini ail ARxi Nazionale Costruttori cstegona 2 o 2b(s con 
classifica 

adeguata M maggia degb importi a base d'asta per i quale intendono 
cortcorrere; le Imprese riunite dovranno tbcburare <b essere «cntte m 
conformiti a quanto prcvtsio dafl art. 2t I. 584/1977 e sudcessm* 
modrfcazioni. 

La nctnesta di parteopazione aia gara non vmcoia rAmmnsuazione 
appaltante. 

L'Istituto prowederi alla trasmissione della lettera di invito a decorrerà 
dal tS.2.1982. 

IL PRESIDENTI 
(Oliviero C«dMiah) 


BANDODISOraONE 

IL CRAI, nell’ambito del Progeno Spedale Ricerca Scientifica Applicata, promosso dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, indice una selezione per n. 30 (trenta) borse di studio per la for¬ 
mazione dì personale da adibire ad attività di ricerca nel settore deiTinformatica. 

Tali borse sono riservate in n. di 20 (venti) a laureati in; ingegneria, scienze dell’informazio¬ 
ne. matematica, fisica, scienze economiche e sociali ad indirizzo economico, economia e 
commercio, scierue statistiche, demografiche ed attuarian, con voto di laurea non inferio¬ 
re a 90/100 o 99/110, ed in n. di 10 (diedi a diplomati in; perito industriale (indirizzi elettro¬ 
nica, elettrotecnica, telecomunicazioni, informatica), maturità scientìfica, con voto dì di¬ 
ploma non infenore a 45/60. 

Sono requisiti di ammissione; 

a) dnadìnatua italiana; b) godimento dei diritti dvfli e politici: c) età non superiore, al 
31/12/1900, a 29 o 28 anni per i laureati, rispettivamente per i corsi di laurea di durata 
quinquennale e per i corsi dì durata quadriennale e non superiore, alla stessa data, a 27 an¬ 
ni per i diplomati; d) residenza nei territori di cui all'art. 1 del DPR 6/3/1978 n. 218, al 
31/12/1960. 

La borsa, che avrà la durata di 36 (trentasei) mesi, dovrà essere fruita presso la sede stabi- 
6ta dal CRAI ed avrà l’importo di L. 600.(X)0. (seicentomiia) mensRi lorde per i laureati e di 
L. 560.(X)0, (dnquecentodnquantamila) merrsifi lorde per i diplomati. 

A decorrere dal secondo anno formativo gli importi delle borse potrarmo essere maggiorati 
tenendo conto di esigenze effettive dei corsi dì formazione. 

La scadenza per la presentazione delle domande è fissata improrogabilmente al 28 feb¬ 
braio 1962. HI 

Chiunque vi abbm interesse può richiedere 
copia integrale del bando ai CRAI non¬ 
ché alle Università, agli Uffici Pro- 
ciali del Lavoro ed alle Came¬ 
re di Commercio. 


^.CONSORZIO PER LA RICERCA 
JELEAPPUCAaONl 
^OlBVFOftMATlCA 
’Via ModigSam. 6* 

'87036 ROGES 01 RENDE 
'COSENZA - Tel 0884 861351/2 
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l’Unità 


CONTINUAZIONI 


Toma la spinta operaia 
120.000 tessili a Roma 


sbandieratori toscani; la 
banda del complesso folclo* 
ristico dei «Flrlinfeu» di Lec¬ 
co (ifondato nel 1904>) con le 
danze del giovani vestiti «co¬ 
me Renzo e Lucia»; persino 
la banda dei vigili urbani di 
Roma mobilitata in via 
straordinaria a sostenere la 
colonna sonora della mani¬ 
festazione. E Insieme a tanta 
fantasia, in un clima anche 
un po’ carnevalesco, l’ecce¬ 
zionale spettacolo di forza e 
di compattezza che ha dato il 
corteo, quando due tronconi, 
partiti rispettivamente da 
piazza della Repubblica e 
dalla stazione Tiburtina, so¬ 
no confluiti affiancandosi 
uno all’altro In un unico fiu¬ 
me, In via Emanuele Filiber¬ 
to: un fiume con una «porta¬ 
ta» di centinaia di lavoratori 
al minuto, che occupava la 
strada In tutta la sua lar¬ 
ghezza. 

Alla testa del corteo, fe¬ 
steggiati, applauditi, coperti 
di fiori e adeguatamente 
«coccardati» 1 segretari gene¬ 
rali della Fulta Nella Marcel¬ 
lino, Rino Cavlglloli e Rena¬ 
to Ferrari, fianco a fianco a 
Luciano Lama, Pierre Cami¬ 
ti, Agostino Marianetti, Ce¬ 
sare Del Plano, oltre a diri¬ 
genti delle altre categorie 
(tra 1 quali Borghesi e Benti- 
vogll per la FLM). 

Luciano Lama, parlando 
alla tribuna, ha esaltato «il 
carattere unitario, il clima 
sereno» di questa manifesta¬ 
zione, che ha avuto le carat¬ 
teristiche «che sempre di più 
dovranno avere tutte le no¬ 
stre iniziative. Non c’è un’a¬ 
ria cupa, in questa piazza, 
non c’è dramma, anche se 
molti drammi personali e 
collettivi sono certamente 
presenti in molti, minacciati 
di licenziamento e posti da 
tempo in cassa integrazione. 
C’è oggi il segno di una gran¬ 
de categoria che sa far valere 
i propri diritti con forza e in¬ 
sieme con grazia. Dobbiamo 
far sì — ha continuato Lama 
— che la stagióne di lotte che 
si apre oggi abbia questo vol¬ 
to di gente che ha fiducia, 
che è capace di battersi con 
durezza e insieme con sere¬ 
nità e lucida Intelligenza». 

Quale sia il programma 
attorno al quale si debba far 
crescere questo movimento 
lo hanno detto, prima di La¬ 
ma, anche Caviglioli e Ferra¬ 
ri. 

In primo luogo va difesa 


l’occupazione. Tante mi¬ 
gliaia di giovanissime nella 
piazza erano lì a testimonia¬ 
re del vorticoso ricambio di 
manodopera che coinvolge 
ogni anno centinaia di labo¬ 
ratori, di piccole e piccolissi¬ 
me imprese, che nascono e 
muoiono spesso nel giro di 
pochi anni. In questo ricam¬ 
bio, però, da molti anni il sal¬ 
do è fortemente negativo. Il 
settore perde per strada ogni 
anno decine di migliaia di 
posti di lavoro, e con essi è 
uno spicchio, un frammento 
non irrilevante di occupazio¬ 
ne femminile che si disperde. 

«Il movimento sindacale 1- 
taliano non è retrogrado — 
ha esclamato Luciano Lama. 

— Il processo di ristruttura¬ 
zione e di ammodernamento 
dell’apparato produttivo va 
sostenuto, favorito, solleci¬ 
tato. Ma insieme alle nuove 
macchine nei reparti devono 
fare il loro Ingresso nuovi 
poteri per il delegato, un gra¬ 
do più altd di democrazìa 
dentro la fabbrica, perché le 
nuove tecnologie abbiano 
davvero il sostegno di tutti 1 
lavoratori». «Non siamo di¬ 
sposti dunque, come vedete 

— ha aggiunto, polemico — 
a cedere né poteri contrat¬ 
tuali né poteri d’acquisto che 
abbiamo conquistato». E poi 
viene la riduzione dell’orario 
di lavoro, perché «la vita non 
può essere sempre fatica, e 
fatica, e fatica». 

I due segretari generali 
della Fulta hanno illustrato 
le caratteristiche della bozza 
di piattaforma contrattuale, 
che già da lunedì sarà di¬ 
scussa in tutte le fabbriche, e 
che sarà varata ai primi di 
aprile. Una piattaforma — 
ha detto in particolare Cavi¬ 
glioli — che certamente è 
compatibile con il «tetto» di 
inflazione e con i tassi di cre¬ 
scita della produttività del 
settore; e che ha al centro l’o¬ 
biettivo del superamento del 
«ghetto» contrattuale che 
comprime al secondo livello 
la grande maggioranza delle 
lavoratrici. 

Luciano Lama ha parlato 
di un retaggio che pesa anco¬ 
ra anche nel sindacato, il 
quale non si è del tutto libe¬ 
rato del difetto di privilegia¬ 
re gli uomini rispetto alle 
donne, sia per quanto ri¬ 
guarda le qualifiche sia per 
quanto ritarda l’occupa¬ 
zione femminile. «Era ora!» 


ha esclamato, altissima, una 
voce di donna dalla piazza.E 
Lama, pronto, ha risposto 
che «Sì, hai ragione, è ora. 
Ma molto dipende da voi: 
non accettate questa discri¬ 
minazione; siate esigenti con 
il vostro sindacato, combat¬ 
tete per cancellare questo ri¬ 
tardo», e la piazza ha a sua 
volta replicato, questa volta 
con un’ovazione. 

Dopo l’intervento di Lu¬ 
ciano Lama la manifestazio¬ 
ne si è sciolta, ma ancora per 
una buona mezz’ora delega¬ 
zioni di tutta Italia si sono 
fatte vicine al palco, per sa¬ 
lutare Nella Marcellino e gli 
altri dirigenti della Fulta, 
portando le cifre del succes¬ 
so della sfida lanciata ormai 
un mese fa: oltre 70 pullman 
dalla Campania, quasi 3.000 
persone da Carpi, interi la¬ 
boratori artigiani venuti fino 
a Roma dalla Lomellina... e 
via elencando. 

Sul palco, accanto ai mi¬ 
crofoni, sono rimaste le co¬ 
pie delle decine di messaggi 
pervenuti alla manifestazio¬ 
ne: quello di Nilde Jottl, quel¬ 
li di tanti sindaci, di dirigenti 
di altre categorie, del partiti 
democratici, quello inviato 
da Enrico Berlinguer. «Il PCI 
— dice questo messaggio — 
saluta nella vostra manife¬ 
stazione il segno chiaro della 
ferma determinazione delle 
lavoratrici e dei lavoratori 
tessili italiani di far pesare le 
loro aspirazioni e i loro inte¬ 
ressi nello sviluppo della vita 
economica e sociale del Pae¬ 
se. 

«La vostra lotta non espri¬ 
me soltanto — come avete 
dimostrato con questa mas¬ 
siccia presenza a Roma — la 
volontà di protestare per le 
troppe ingiustizie che ancora 
permangono nella società 1- 
taliana e. ancor di più, in un 
settore a prevalente occupa¬ 
zione femminile. La vostra 
manifestazione dà soprat¬ 
tutto la prova della capacità 
di indicare le vie d’uscita dal¬ 
la crisi nel segno del progres¬ 
so e del rinnovamento. Que¬ 
sta manifestazione — con¬ 
clude il messaggio di Berlin¬ 
guer — è appunto la testimo¬ 
nianza che la classe operala, 
di cui voi siete parte impor¬ 
tante, crede nella possibilità 
di questo cambiamento e per 
esso è decisa e pronta a lotta¬ 
re. Vi giunga quindi il saluto 
fraterno e la piena adesione 
del PCI». 


Incontro con Mitterrand: 
«L’Europa può farsi sentire» 


pisce II PCI? Mitterrand si a- 
stiene, come presidente, dal- 
l’esprimere un giudizio sulle 
posizioni dei comunisti ita¬ 
liani, anche se dice di avere 
una sua opinione che pare e- 
sprimere indirettamente 
quando dice che la terza via 
per la Francia è quella che i 
francesi hanno scelto il 10 
maggio. 

Sulla Polonia, Mitterrand 
osserva ancora che la solida¬ 
rietà con Solidamosc, rin¬ 
contro delle opinioni pubbli¬ 
che e dei lavoratori polacchi 
coi francesi e gli altri popoli 
occidentali indicano che una 
determinata direzione è sta¬ 
ta presa per cercare di uscire 
da Yalta. Le frontiere, in un 
certo senso, cominciano a 
suo avviso a lasciar passare 
Idee che sfuggono alla stret¬ 
ta del sistemi e ciò segna una 
evoluzione. Un discorso che 
per Mitterrand vale sia per 
l’ovest che per l’est, vale a di¬ 
re per la politica dei due 
blocchi dalla quale un giorno 
sarà bene uscire. 

Certo, per il presidente 
francese nella situazione at¬ 
tuale la solidarietà col blocco 
occidentale pare necessaria, 
anche se non desiderabile 
nei tempi lunghi. La Francia 
cl tiene comunque a conser¬ 
vare la sua autonomia nell’ 
uso delle grandi armi mo¬ 
derne, continuerà a tenersi 
fuori dal patto militare e re¬ 
sta peraltro convinta che 
sotto molti aspetti l’alleanza 
politica appare oggi svuota¬ 
ta di contenuti, non sa cioè 
più dov’è e, quindi, la solida¬ 
rietà richiesta va meglio pre¬ 
cisata. 

Mitterrand toma così ai 
problemi dell’Europa, alle 
sue relazioni tradizionali con 
l’est che sono sopravvissute 
a tutte le divisioni sulla base 
di una realtà storica e di un 
sentimento comune, l'espe¬ 
rienza della guerra, che non 
bisogna spezzare. Per questo, 
malgrado tutto, la Francia è 
rimasta a Madrid ed è favo¬ 
revole a intavolare al più 
presto un negoziato sul di¬ 
sarmo. 

Certo, il desiderio di pre¬ 
servare 11 dialogo per Mitter¬ 
rand non può essere inter¬ 
pretato come abbandono di 
certi principi fondamentali: 
l’autodeterminazione ad e- 
sempio (è il caso dell’Afgha¬ 
nistan), la libera circolazione 
degli uomini e delle idee (è il 
caso delia Polonia). 

Mitterrand si rende conto 
che tutto questo non è facile 
da armonizzare, ma è in que¬ 
sto senso che a suo avviso bi¬ 
sogna andare. 

Si riferisce ai tentativo di 
Isolare la Oermania occiden¬ 
tale, che è parsa assumere 
dinanzi al fatti polacchi o al¬ 


la questione degli euromissi¬ 
li posizioni diverse in Euro¬ 
pa? 

Mitterrand non accetta gli 
’ ingenerosi atteggiamenti di 
alcuni governi nei confronti 
di Bonn. Insiste sulla diffe¬ 
renza nella situazione dei va¬ 
ri paesi che sarebbe all’origi¬ 
ne della diversità delle rea¬ 
zioni, ad esempio quelle di 
Parigi e quelle di Bonn. La 
Germania non ha un arma¬ 
mento autonomo, è vicina al¬ 
la. Polonia e confina con l’al¬ 
tro stato tedesco. Quando e- 
splodono fatti come quello 
polacco, o quando si parla di 
missili da installare sul suo 
territorio, le reazioni, più an¬ 
cora che il giudizio, possono 
divergere. 

Non crede Mitterrand all’ 
ipotesi neutralista. Le rea¬ 
zioni ai Pershing americani 
costituiscono, a suo avviso, 
una mescolanza di senti¬ 
menti dove il neutralismo 
svolge un ruolo marginale: è 
il rifiuto nazionale, non na¬ 
zionalista, di vedere la pro¬ 
pria sorte decisa da altri sen¬ 
za avere il diritto di parola. È 
il rifìulo tedesco di essere to¬ 
talmente dipendente. La 
Germania, cioè, sopporte¬ 
rebbe male, secondo Mitter¬ 
rand, Io statuto nel quale vi¬ 
ve. 

Ottimista o pessimista? 

Mitterrand e cosciente che 
l’occidente è colpito oggi da 
una crisi molto dura che non 
risparmia nemmeno l’est.-È 
convinto però che l’inclina¬ 
zione dei governi non possa 
non essere quella di far vive¬ 
re meglio i loro popoli e di 
evitare che si accrescano le 
tensioni interne; e che questa 
preoccupazione prevarrà in 
conclusione sulle altre e fini¬ 
rà col rendere preferibili so¬ 
luzioni pacifiche ai grandi 
problemi. L’importante è 
non lasciare accumulare gli 
elementi esplosivi. Se il dia¬ 
logo restasse interrotto trop¬ 
po a lungo, se i sovietici in¬ 
tervenissero massicciamen¬ 
te in Polonia, la situazione 
diventerebbe allora intolle¬ 
rabile, si avrebbe una rottu¬ 
ra dei negoziato di Ginevra, 
si vedrebbero gli armamenti 
confrontarsi e i missili istal¬ 
larsi in Europa, si avrebbe la 
sfiducia e la ^ura. Dinanzi a 
questa ipotesi di vera guerra 
fredda, quello che segue è un 
appello di Mitterrand alla 
saggezza: ai sovietici, perché 
restino al di qua di certi limi¬ 
ti compatibili col dialogo, 
anche se questi limiti sono 
già stati superati per il popo¬ 
lo polacco; agli americani af¬ 
finché ascoltino la voce del 
popoli deli’Amerlca centrale. 

Qui, per Mitterrand, non si 
è di fronte a pretese rivendi- 
cazicnl comuniste ma a na¬ 


turali battaglie di popoli op¬ 
pressi. In Salvador è in gdoco 
la riconquista di una vera in¬ 
dipendenza nazionale e l’ac¬ 
cesso a un regime che sfugga 
alle oligarchie che schiaccia¬ 
no il popolo. Vedere in tutti 
questi movimenti il semplice 
risultato della propaganda 
comunista è a suo avviso 
miope. Se le cose non saran¬ 
no viste in questi termini 
vorrà dire che ovunque — in 
Medio Oriente, in Africa au¬ 
strale, in America latina — i 
popoli non potranno risolve¬ 
re da soli i loro problemi, lo 
spazio verrà ineiitabilmente 
occupato dalle due superpo¬ 
tenze, si moltiplicheranno 
così i focolai di guerra. 

Sarà in grado l’Europa di 
farsi ascoltare in questo sen¬ 
so? I suoi punti deboli non 
sono pochi. Crisi dell’Europa 
è anche l’assenza di una poli¬ 
tica comune sul fronte mo¬ 
netario. Non è da oggi che 
Mitterrand pone questo pro¬ 
blema come uno dei cardini 
della sua politica: occorre 
che i paesi europei elaborino 
una posizione più omogenea 
per limitare i tassi di interes¬ 
se, per difendersi dall’offen¬ 
siva americana in questo vi¬ 
tale settore. Esiste già il si¬ 
stema monetario europeo, lo 
SME. Ora occorre abbozzare, 
secondo Mitterrand, un si¬ 
stema che armonizzi verso il 
basso i tassi europei, che in¬ 
stauri un controllo dei movi¬ 
menti di capitali verso gli al¬ 
ti tassi americani. li disac¬ 
cordo è reale: tutti criticano 
la politica americana perché 
ne risentono duramente gli 
effetti, ma per ora non si è 
fatto molto. Ne parlerà con 
Schmid! quando nei prossi¬ 
mi giorni verrà a Parl^ e con 
Spadolini a Roma. 

Quali altri problemi ver¬ 
ranno affrontati con l’Italia? 
Mitterrand verrebbe instau¬ 
rare con l’Italia un nuovo ti¬ 
po di rapporti. Per questo a 
Roma ci andrà in compagnia 
di cinque ministri chiave. Le 
relazioni debbono divenire 
più organiche come lo sono 
già quelle tra Parigi e Bonn o 
tra Parigi e Londra, verso 
cioè una possibile istituzio¬ 
nalizzazione. Ricorda di aver 
sempre auspicato che si ten¬ 
ga maggiormente conto del¬ 
l’Italia, che ritiene un fattore 
di equilibrio in Europa e nel 
mondo, e che Roma non ven¬ 
ga tenuta ai margini. Nell’I¬ 
talia vede un terreno fertile 
di collaborazione politica In 
ragione della vocazione uni¬ 
versale dei due paesi e della 
loro ambizione di contare nel 
Mediterraneo. È convinto 
che «la geografia comanda la 
storia». Non a caso ricorda 
che da anni ha cercato, nell* 


ambito dell’Internazionale 
socialista, di ricquillbrare l’ 
Europa a sud. Occorre che il 
mezzogiorno europeo possa 
difendere i suol prodotti co¬ 
me avviene nell’ Europa nor¬ 
dica. In fondo tutta l’evolu¬ 
zione della Comunità è stata 
finora basata su un accordo 
franco-tedesco che aveva un 
baricentro a nord. Restano l 
contenziosi: quello vitivini¬ 
colo che «ci prende alla gola» 
ma che non è stato, a suo av¬ 
viso, la Francia ad Inventare. 
Ogni anno si ripropone, ma 
questa volta Mitterrand cer¬ 
cherà di trattarlo più a fondo 
e di fare in modo che tutti e 
due i paesi si conformino in 
maniera più vincolante agli 
obblighi delia CEE. 

La conversazione alla fine 
si scioglie in una serie di bat¬ 
tute che fanno emergere al di 
là del capo di Stato l’uomo, il 


suo carattere. Qualcuno ri¬ 
corda che uno scrittore in¬ 
glese, Anthony Burgess, l’ha 
definito come un «eretico» 
fra gli ortodossi (Reagan e 
Breznev). Mitterrand non la 
ritiene una posizione scomo¬ 
da, anche se ammette che in 
effetti spesso esiste una spe¬ 
cie di alleanza degli ortodos¬ 
si contro le loro rispettive e- 
resle. Gli ortodossi delle dif¬ 
ferenti religioni, insomma, 
sono più disposti, secondo 
Mitterrand, a mettersi d’ac¬ 
cordo tra di loro che non con 
gli eretici. Ricorda che prima 
del 10 maggio nessuno lo vo¬ 
leva: gli Stati Uniti, rURSS, i 
cinesi, i tedeschi. Ma chi lo 
ha scelto è il popolo francese 
e gli basta. Ancora adesso c’è 
chi parla di suol continui 
«passi falsi» in questi primi 
nove mesi di potere. La ri¬ 
sposta è sibillina. Non sarà a 


forza di passi falsi che lo ri¬ 
troviamo qui all’EIisco...? 

A Roma Mitterrand vedrà 
1 leaders «di quei partiti che 
lo desiderano»: accenna par¬ 
ticolarmente ai «suoi amici 
socialisti» e personalmente a 
Berlinguer. Con Pertlni, l’i¬ 
dea di festeggiare quest’an¬ 
no il centenario di Garibaldi 
assieme, a Nizza, «gli piace¬ 
rebbe tanto». Ha Ietto molto 
sugli uomini illustri italiani. 
Ha una passione per il XV 
secolo in Toscana e adesso è 
preso dalla lettura delle «Ra¬ 
gioni della decadenza dell’ 
Impero romano» di Edward 
Gibbon: una lettura che met¬ 
te in luce — dice — quanto 1 
problemi economici e finan¬ 
ziari accelerino il declino del¬ 
le civiltà e che in qualche, 
modo sembra richiamare 1’ ‘ 
odierna crisi che attraversa 
l’Europa. 


Il governo divìso sull’Enì 
La Malfa: «Non sapevo niente» 


d’accordo con le scelte del 
governo. Tant’è che la giun¬ 
ta, come è noto, non ha ac¬ 
cettato (a maggioranza) di 
dimettersi. Ma neanche all’ 
interno della stessa De sono 
tutti disposti a cedere la pre¬ 
sidenza dell’Eni al socialisti. 
Il tono delle dichiarazioni di 
molti esponenti de non la¬ 
scia dubbi in'proposito (dal 
presidente della Commissio¬ 
ne bilancio e Partecipazioni 
statali della Camera La Log¬ 
gia, a Vito Napoli a Mario Se¬ 
gni e altri che ieri hanno a- 
vuto battute estremamente 
polemiche). 

In serata da ambienti di 
Palazzo Chigi è venuta la 
conferma che si sta discu¬ 
tendo dei vertici Eni e che, 
quindi, l’iniziativa di De Mi- 
chelis era concordata. Gli 
stessi ambienti, in risposta 
alle polemiche e alle prote¬ 
ste, hanno voluto lanciare 
un «messaggio», cioè che 
Spadolini assicurerà, che le 
proposte per i nuovi dirigen¬ 
ti, che saranno avanzate dal 
ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali e che saranno sot¬ 
toposte alla commissione 
parlamentare sulle PP.SS. 
per il parere, corrispondano 
al requisiti necessari. 

L’Enl toma dunque al cen¬ 
tro delle cronache. L’ente pe¬ 
trolifero è un punto assai de¬ 
licato del sistema economico 


del paese, anzitutto perché 
deve garantirne l’approvvi¬ 
gionamento energetico. Ma 
l’interesse del partiti gover¬ 
nativi è dovuto anche ad al¬ 
tro, Per capirlo basta pensa¬ 
re alla guerra scaturita dall’ 
affare delle tangenti Petro- 
min, affare sul quale proprio 
in questi giorni la commis¬ 
sione inquirente ha deciso 
una ulteriore indagine di 
quattro mesi. Quando l’affa¬ 
re scoppiò, la presidenza del¬ 
l’Eni era del socialista Moz¬ 
zanti. Crollò anche per la 
guerra in casa socialista. Un 
breve tentativo di un «tecni¬ 
co», Egidio Egidi, rientrò su¬ 
bito perchè Egldl si dimise 
dopo qualche settimana non 
volendo farsi imporre dal 
«politici» Di Donna come 
stretto collaboratore. Poi la 
presidenza venne affidata ad 
Alberto Grandi. 

Da allora l’Eni è stato un 
campo di battaglia. Dappri¬ 
ma il contrasto «interno» tra 
Grandi e Di Donna si è aper¬ 
to sul controllo dei punti più 
«delicati» dell’ente come le 
strutture finanziarie. Dopo 
con l’approssimarsi della 
scadenza del vertici dell’Irl e 
dell’Efim, la logica della 
spartizione che ha guidato il 
governo ha travolto tutti e 
tutto, con il rischio costante 
— di cui ministri e uomini di 
governo sono cinicamente 


La credibilità dello Stato 


con te dimissioni dell’intera 
giunta, un vuoto di governo al 
vertice di un ente come l'ENI. 
È perciò evidente che la vera 
ragione per la quale si avanza 
oggi questa richiesta è che si 
vogliono liberare dei posti per 
poter procedere più agevol¬ 
mente alla spartizione fra i 
partiti di governo. È un meto¬ 
do questo che rischia di dare 
un nuovo gravissimo colpo all’ 
ENI e alle sue aziende. Noi co¬ 
munisti lo respingiamo netta¬ 
mente. La crisi delle Parteci¬ 
pazioni statali deriva anche 
dal fatto che esse sono divenu¬ 
te terreno di conquista dei par¬ 
titi di governo al punto che og¬ 
gi la lottizzazione si spinge si¬ 
no ad investire la stessa strut¬ 
tura operativa delle aziende. 
In questo modo non solo si cal¬ 
pesta l’autonomia degli enti e 
delle imprese ma si mortifica 
la stessa imprenditorialità de¬ 
responsabilizzando i dirigenti. 
Se si vuole evitare che la crisi 
delle Partecipazioni statali di¬ 
venga davvero, come ha ripe¬ 
tutamente detto De Michelis, 
una crisi senza ritorno bisogna 
cambiare rapidamente strada 
e bisogna farlo proprio a parti¬ 
re dalle nomine ai verticL 
È bene che l’opinione pub¬ 
blica sappia che la posta è mol¬ 


ta alta. Insieme alle condizioni 
di salute di tanta parte del no¬ 
stro apparato produttivo, è in 
gioco la credibilità stessa dello 
Stato, trascinata finora in 
mezzo alle lotte di potere e alle 
beghe tra i partiti (e le corren¬ 
ti) della maggioranza del mo¬ 
mento. Proprio in questi gior¬ 
ni, il governo francese ha prov¬ 
veduto alla nomina di ben 44 
dirigenti di aziende ed enti 
pubblici, applicando criteri 
che assomigliano a quelli cono¬ 
sciuti in Italia come il giorno 
assomiglia alla notte. Quaran¬ 
ta di queste nomine rispondo¬ 
no a indiscutibili requisiti di 
professionalità e di provata 
lealtà verso lo Stato; in quattro 
casi si tratta di sindacalisti o 
di uomini politici (uno di essi è 
comunista e dirigerà l’ente 
carbonifero) i quali si sono di¬ 
stinti per le battaglie cui han¬ 
no preso parte in questi anni 
nei campi dell'economia pub¬ 
blica, della ricerca e delle risor¬ 
se enegetiche. Ognuno viene 
messo, nella misura del possi¬ 
bile, al posto che gli spetta. 

. Ecco qualcosa su cui vale la’ 
pena riflettere. Mentre Mit¬ 
terrand sembra puntare le sue 
carte migliori sull’obiettivo d’ 
una maggiore efficienza e di 
un nuovo sviluppo dell’inizia¬ 


tiva pubblica, noi rischiamo 
dunque di scontare le conse¬ 
guenze di un ulteriore passo 
sulla via delle spartizioni di 
potere? Il candidato — ponia¬ 
mo — di Pietro Longo sarà an¬ 
cora una volta certo di avere in 
partenza un vantaggio rispet¬ 
to anche al tecnico più capace 
e irreprensibile? È inutile in 
queste condizioni parlare — 
come continuano a fare anche 
molti uomini di governo — del¬ 
la volontà di crestaie in Euro¬ 
pa» conservando e accrescendo 
la competitività della nostra e- 
conomia: l’applicazione di vec¬ 
chi metodi di governo è una 
palla al piede, da qui non può 
che venire una minaccia di de¬ 
grado. 

E poi: chi ha deciso, o chi si 
appresterebbe a decidere? Al¬ 
cuni ministri si sono dichiarati 
all’oscuro di tutto, altri hanno 
detto timidamente che una de¬ 
cisione sarebbe già stata presa 
dai partiti della maggioranza 
alle spalle del governo. È vero? 
Molti punti restano da chiari¬ 
re. Ma si deve sapere fin da ora 
(e lo deve sapere anzitutto il 
senatore Spadolini) che questa 
non è materia da decidere in 
un conciliabolo di vertice tra i 
segretari dei partiti della coa¬ 
lizione, divisi magari su tutto 
ma uniti nel lottizzare. 


Tejero alla sbarra: tre giorni 
per leggere tutte le accuse 


Pieranno mai una parola per 
tutta questa lunga, prima 
giornata riempita dalla let¬ 
tura di una sintesi dei capi 
d’accusa e poi, su richiesta 
del pubblico ministero, dalle 
deposizioni rese nel corso 
dell’istruttoria da questi due 
stessi imputati le cui versio¬ 
ni sull’organizzazione e sulle 
finalità del golpe sono dia¬ 
metralmente opposte. 

La voce monotona del «re- 
lator» o quella del «fiscal» che 
chiede delucidazioni è sovra¬ 
stata, di tanto in tanto, dallo 
squillo di una tromba lonta¬ 
na: la vita militare continua 
normale a qualche centinaio 
di metri, in uno dei grandi 
spazi dove dormono con un 
occhio solo i capi armali del¬ 
ia divisione corazzata Bru- 
nete il cui mancato interven¬ 
to la notte del 23 febbraio 
1981 fu una delle cause che 
determinarono il fallimento 
del golpe. 

Anche oggi e lunedì si an¬ 
drà avanti con questa proce¬ 
dura: in effetti se il riassunto 
dei fatti è stato letto In un’o¬ 
ra e un quarto, la lettura dei 
dettagli di ognuno di essi sa¬ 
rà lunga perché fa parte di 
un malloppo di sedlclmlla 
pagine suddivise in trenta 


volumi. 

In breve, essendo noti gli 
avvenimenti, e i trent’anni di 
galera che verranno chiesti 
dai Pubblico ministero per i 
tre maggiori imputati, e il 
proscioglimento di tutti che 
sarà invocato dai difensori, 
da queste letture traspare 
che: 1) il tenente generale Mi¬ 
lana Del Bosch, uno del cer¬ 
velli del golpe, si difende af¬ 
fermando che, davanti ad 
una situazione di vuoto poli¬ 
tico, di sfascio delle istituzio¬ 
ni, e «credendo che il re fosse 
al corrente di tutto», lanciò le 
proprie truppe e i propri car¬ 
ri armati in tutta la regione 
valenciana «per difendere r 
ordine pubblico»; 2) il gene¬ 
rale di divisione Armada ne¬ 
ga di aver avuto con gli altri 
imputati un qualsiasi con¬ 
tatto di tipo cospirativo, ne¬ 
ga di essersi proposto come 
capo di un governo civile (al¬ 
ternativa armata), nega di a- 
ver parlato in nome del re e 
sembra essere il personaggio 
più ambiguo di questa trama 
vastissima che ha nella sala 
del giudizio soltanto un nu¬ 
mero limitato e scoperto di 
complottatoli; 3) il tenente 
colonnello Tejero è tutt'altro 


che un semplice esecutore: è 
lui che prese contatto con 
Del Bosch, che su sua richie¬ 
sta studiò la tattica del golpe 
e suggerì la conquista del 
parlamento anziché del pa¬ 
lazzo del governo, che com¬ 
però i sei camion facendosi 
anticipare quattro stipendi 
daH’amminlstrazione mili¬ 
tare (cl sembra umoristica 
questa versione di un golpe 
fatto con «la cessione del 
quinto» mentre si sa che alle 
spalle del golpisti c’erano di¬ 
sponibili i milioni di varie or¬ 
ganizzazioni civili), che infi¬ 
ne guidò 200 «guardias elvi- 
les» aH’assalto del parlamen¬ 
to e vi fece irruzione, pistola 
in pugno, urlando la «stori¬ 
ca» frase «Tutti al suolo, viva 
la Spagna, cazzo*. 

Fuori dall’aula tutta la 
Spagna ha gli occhi puntati 
qui e si interroga prima di 
tutto su cosa uscirà da que¬ 
sto confronto. Dice «Cambio 
IG»: la difesa ha stabilito una 
sorta di «strategia del fungo* 
che per proliferare ha biso¬ 
gno «di buio e di escrementi*. 
In altre parole coinvolgere 11 
re il più possibile per dimo¬ 
strare rinnocenza e la purez¬ 
za di sentimenti del «golpi¬ 


sti», gettare fango, squalifi¬ 
care questo personaggio e la 
democrazia per tenere nell’ 
ombra quella corte di altri 
complottatori, di altre forze 
civili e militari che erano 
«dentro» ma che oggi non ap¬ 
paiono sui banchi degli im¬ 
putati. 

Chi sono costoro? Lo stes¬ 
so settimanale pone cin¬ 
quanta interrogativi cui l’i- 
struttoria non ha dato rispo¬ 
sta e cui, dunque, il processo 
non risponderà. Per esem¬ 
plo: perché Tallora ministro 
della difesa Sahagun pro¬ 
mosse il generale Armada al 
rango di vice-capo di stato 
maggiore pur avendo saputo 
dalla CIA che egli era in 
combutta con le forze 'golpi- 
ste? Dov’è finita la valigia 
che conteneva tutti 1 docu¬ 
menti sulle diramazioni del 
golpe? Quale ruolo hanno a- 
vuto alti personaggi civili di 
estrema destra come Glron 
de Velasco detto il «leone di 
Fuenglrola», implicato in 
tutte le operazioni antide¬ 


mocratiche di questi ultimi 
due anni, presidente della 
società che amministra il 
giornale fascista «L’alcazar», 
e legato a molti dei militari 
sotto processo? Dov’è finito 
quel funzionario di polizia 
che distribuì armi ai fascisti 
la notte del golpe? Chi ha 
fornito veramente i quattrini 
per finanziare l’operazione? 
Perché non venne formata 
una commissione d’inchie¬ 
sta parlamentare sulle dira¬ 
mazioni civili del golpe? Co¬ 
me mai i servizi di spionag¬ 
gio non seppero o, sapendo¬ 
lo, non denunciarono 1 pre¬ 
parativi del golpe in corso 
dal dicembre 1979? 

Tutto ciò è enorme. Tutto 
ciò turba le coscienze e fa du¬ 
bitare della giustizia. Tanto 
più che con queste lacune, e 
con la strategia della difesa 
che Jl'nde a trasformare il 
processo in atto d’accusa 
contro il re e il sistema costi¬ 
tuzionale. anche la condan¬ 
na eventuale dei processati 
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sarebbe una vittoria di Pirro 
per la giovane democrazia 
spagnola. 

Ma noi vogliamo e dobbia¬ 
mo vedere questo processo 
anche sotto un altro angolo: 
intanto, per la prima volta, 1 
«golpisti» sono alla sbarra in 
veste di sconfitti. E, come 
scriveva pochi giorni fa Juan 
Tomas de Sales in una sorta 
di esame della Spagna d’og¬ 
gi, noi li vediamo come uo¬ 
mini vecchi di una vecchia 
Spagna di brutalità, di cru¬ 
deltà, di povertà e di disfatte 
che sta cedendo il passo ad 
una Spagna moderna e nuo¬ 
va. Ecco la sfida contenuta 
nel processo, il suo signifi¬ 
cato politico al di sopra dei 
limiti e dei vuoti che abbia¬ 
mo detto. Il resto è nelle ma¬ 
ni di questo tribunale milita¬ 
re che ha davanti a sé un 
compito arduo: quello di 
conciliare con un verdetto e- 
quo e sereno la giustizia con 
le insofferenze deU’eserclto e 
l’esercito con la società civile 
spagnola. 


consapevoli — di mettere in 
ginocchio una struttura fon¬ 
damentale per il paese. A 
nulla sono serviti, dall’inter¬ 
no dell’Enl, i messaggi di di¬ 
rigenti, tecnici, lavoratori, 
sui danni che questa logica 
andava provocando. 

Ora De Michelis giustifica 
l’intervento sulla giunta del- 
l’Enl con il fatto che si sta 
procedendo al varo delia ri¬ 
forma degli statuti degli en¬ 
ti. Intanto questa riforma 
deve ancora essere discussa 
dal Parlamento, quindi in 
base a quale disegno com¬ 
plessivo il ministro socialista 
giustifica il voler rendere 
funzionali le strutture im¬ 
prenditoriali agli obiettivi 
politici del governo? Qual è 
questo disegno complessivo? 
Come sciogliere il rapporto 
tra l’indirizzo politico e «la 
totale autonomia degli enti 
di gestione con il solo obbli¬ 
go dell’osservanza delle di¬ 
rettive di politica generale 
fissate dal governo», di cui 
parla nei suoi programmi? 

È infatti questo il livello 
attorno a cui si devono misu¬ 
rare le Ipotesi di rinnova¬ 
mento e di riforma degli enti 
di gestione. Come si vede è 
un livello «politico» e strate¬ 
gico lontano mille miglia 
dalle risposte che stanno 
dando in questi giorni il mi¬ 
nistro socialista De Michelis 
e il governo. 


Forti critiche alla conferenza 
stampa del presidente americano 


e di non sapere che non fu Ho 
Chi Min bensì Eisenhower a 
non volere libere elezioni nel 
Vietnam. 

Reagan comunque si può 
consolare con l’infortunio ca¬ 
pitato ad Alexander Haig. Bob 
Woodward, il giornalista del 
«Washington Post» che insieme 
con Cari Bernstein rivelò lo 
scandalo Watergate che si sa¬ 
rebbe concluso con le dimissio¬ 
ni di Nixon, ieri ha fatto un 
altro colpo giornalistico: ha 
pubblicato le frasi testuali che 
il Segretario di Stato ha detto, 
in varie riunioni con una ven¬ 
tina di collaboratori nel segre¬ 
to della stanza che si trova al 
settimo piano del Dipartimen¬ 
to di Stato. Eccone alcune del¬ 
le più gustose, con relativa da¬ 
ta. Lord Carrington (ministro 
degli esteri inglese) è un •ipo¬ 
crita bastardo*, per il suo at¬ 
teggiamento sulla forza multi¬ 
nazionale nel Sinai (battuta 
detta il 15 ottobre '81). •L'E¬ 
gitto tornerà in seno al mondo 
arabo e gli Stati Uniti reste¬ 
ranno isolati con il solo Israele 
dalla loro parte» (18 gennaio 
'82). E, nella stessa data: •Io 
non mi trasformerò in un Kis- 
singer che tirava fuori i conigli 
dal cappello». 

Le citazioni occupano una 
intera pagina del «Washington 
Post» e Haig ne esce come un 
personaggio che non si control¬ 
la e spara giudizi all’ingrosso. 
Buon per lui che in questa sede 
riservata abbia almeno espres¬ 
so giudizi lusinghieri sull'abili¬ 
tà di Ronald Reagan. 


La CISL per 
il ritiro 

dell’ambasciatore 
dal Salvador 

ROMA — Il comitato esecutivo 
della CisI, in un documento, ha 
chiesto al governo italiano «di 
ritirare l’ambasciatore a San 
Salvador, di associarsi alla di¬ 
chiarazione franco-messicana e 
di operaie nel quadro europeo 
per dare un contributo attivo 
alla ricerca di una soluzione po¬ 
litica del conflitto». 

Il comitato esecutico ha invi¬ 
tato anche tutte le strutture 
della Cisl «a promuovere, nell’ 
ambito della federazione unita¬ 
ria. la più vasta mobilitazione 
dei lavoratori italiani a soste¬ 
gno del^ lotta del popolo salva¬ 
doregno e per rafforzare la soli¬ 
darietà con il fronte democrati¬ 
co rivoluzionario». Il documen¬ 
to, «denuncia la responsabilità 
della giunta Duarte nella re- 

§ ressione e nella violazione dei 
iritti umani e sindacali, e ri¬ 
tiene che, stante resistenza del¬ 
lo stato di guerra nel paese e 
l’assenza di vere garanzie, le e- 
lezioni del 28 marzo siano prive 
di legittimità». 11 comitato ese¬ 
cutivo chiede, invece, sulla base 
della risoluzione dell’ONU, «1’ 
apertura immediata di negozia¬ 
ti tra le parti in modo che, su¬ 
perato il clima di intimidazione 
e di terrore, si possa arrivare 
nel Salvador alla costituzione 
di un governo democratica¬ 
mente rappresentativo». 

II comitato esecutivo Cisl af¬ 
ferma anche di vedere con 


preoccupazione «la crescente 
internazionalizzazione dello 
scontro, stante il sempre più di¬ 
retto intervento, anche milita¬ 
re, degli Stati Uniti a favore 
della giunta e il sostegno dell’ 
Urss e di Cuba alle forze guerri- 
gliere», e chiede che cessi ogni 
interferenza esterna nel Salva¬ 
dor. 


Conclusa 
la visita 
di Colombo 
a Washington 


WASHINGTON — Si è con¬ 
clusa ieri la visita nella capitale 
americana del ministro Colom¬ 
bo, il quale si è incontrato con il 
vice-presidente George Bush e 
con il segretario di Stato Ale¬ 
xander Haig. Dopo aver ricevu¬ 
to dal segretario di Stato un do¬ 
cumento ufficiale di gratitudi¬ 
ne al governo italiano per la li¬ 
berazione del generale Dozier, 
Colombo ha discusso con Haig 
alcuni temi di politica intema¬ 
zionale, compreso l’aggravarsi 
della situazione in America 
centrale. Colombo ha ripetuto 
la posizione da lui espressa an¬ 
che al segretario dell ONU sul¬ 
la necessità di perseguire attra¬ 
verso il negoziato una soluzione 
politica e non militare alla crisi 
salvadoregna. Delle relazioni 
USA-Italia nel loro complesso, 
il ministro Colombo ha detto di 
aver riscontrato nel segretario 
Haig ima maggiore disponibili¬ 
tà alla consultazione con il go¬ 
verno italiano. 


Sortita del PSI acutizza ì 
rapporti in giunta a Firenze 


la città». Queste dichiara¬ 
zioni, di fatto, tendono a ri¬ 
baltare l’alleanza di sini¬ 
stra riconfermata nel 1980 
dagli elettori e dalle forze 
che hanno ricostituito la 
giunta di Palazzo Vecchio 
— dice il documento — pre¬ 
figurando un nuovo schie¬ 
ramento politico che esclu¬ 
da il PCI dai governo di Fi¬ 
renze. 

Il sindaco Gabbuggiani e 
la delegazione comunista 
respingono quindi, ferma¬ 
mente, le inaccettabili af¬ 
fermazioni sulla presunta 
inefficienza dell’azione del 
sindaco e dell’intera giun¬ 
ta. La dichiarazione del se¬ 
gretario provinciale del PSI 
appare più grave in quanto 
giunge nel momento in cui 
la giunta comunale è posi¬ 
tivamente impegnata a fa¬ 
re il punto dell’attuazione 
degli impegni programma¬ 
tici approvati nel settembre 
scorso da comunisti e socia¬ 
listi. È infine inaccettabile e 
assurdo — conclude il do¬ 
cumento della delegazione 
comunista — considerare a 
termine, come fa Colzi, l’at¬ 
tività dell’amministrazione 
della città. 

Il segretario provinciale 
del PSI, che ha rilasciato le 
pesanti dichiarazioni nel 
corso di una assemblea del¬ 
la sezione Centro del suo 
partito, ha collegato la ri¬ 
chiesta di mutare la guida 
deù’amminlstrazione di 
Palazzo Vecchio ad un qua¬ 
dro nazionale che, a suo av¬ 
viso, deve tendere a raffor¬ 
zare la centralità dell’area ' 
laica; una centralità, egli 
ha detto, «che sarà tanto 
più stabile e credibile se ra¬ 
dicata nella periferia del 
paese. Occorre dunque far 
maturare questo progetto 
nella città*. Ed ha aggiunto: 
a Firenze ci sono le condi¬ 
zioni, I partiti di democra¬ 
zia laica e socialista posso¬ 
no assicurare la leadership 
della città ed esprimere la 


massima carica cittadina*. 

Michele Ventura nella 
sua risposta rileva ancora 
come le affermazioni del 
segretario provinciale del 
PSI esprimono «un rifiuto 
sostanziale a discutere pro¬ 
blemi reali riproposti dal 
nostro partito nei giorni 
scorsi», siano inammissibili 
per i giudizi espressi sul 
sindaco della città, liquida¬ 
tori di un’esperienza che ci 
vede insieme da sette anni 
in Palazzo Vecchio. «È la 
conferma — conclude Ven¬ 
tura — deU’arnbiguità e 
della doppiezza attuale del 
PSI*. 

In effetti la sortita di Col- 
zi, se è chiaramente collo¬ 
cabile nella manovra dì lo¬ 
goramento da tempo avvia¬ 
ta dal PSI fiorentino, è me¬ 
no comprensibile alla luce 
di un quadro nazionale che 
sembrava voler stemperare 
la polemica nella sinistra. 
C’è chi appare abbastanza 
perplesso, nella sinistra e 
nello stesso PSI, di fronte 
ad una iniziativa che anco¬ 
ra una volta ha caratteri e- 
stremamente personali e 
che appare collegata a quel 
protagonismo che il mini¬ 
stro Lagorio, intervenendo 
al congresso straordinario 
del PSI fiorentino, indicava 


In memoria dev'amica e compagna 

CONCETTA ZAFFIRI 

per onorve i suo impegrx) di miKtan. 
te comunista sempre da lei inteso co* 
me fonte di vita. Bianca Braca-Torsi 
offre un at>t>onamento a rUnnfr ala 
Federazione del P.C.I. de rAquda. 
Roma. 20 fetibraio 1981 


Ad un mese daBa morte del compa¬ 
gno avvocato 

ANTONIO STOMEO 

prestigiosa frgixa di (fingente comuni, 
sta (M Saiento. ■ compagni deBa Se¬ 
zione del PCI (fi Cannole ne vogliono 
ricordare lo doti umane e civili a il 
prezioso ammaestramento sottoscrì¬ 
vendo la somma (fi tra cinquantamila 
parrUnitfi. 

Lecce, 20 fstitiraio 1982 


come il fine politico del so¬ 
cialisti. Un ruolo che oggi 
Colzi ha forse provato ma¬ 
lamente ad interpretare. 

In serata il compagno 
Valdo Spini, vice segretario 
del PSI, ha dichiarato: «Mi 
compete riconfermare che 
le decisioni politiche sulle 
giunte comunali deile 
grandi città di importanza 
nazionale devono essere 
prese in accordo con gli or¬ 
gani centrali del partito, 
così come è avvenuto nel 
recente caso della città di 
Napoli». 


Contingenza 
a fìne mese 
anche per 
gli statali 

ROMA — A fine mese scatte¬ 
rà anche per gli statali (an¬ 
cora in servizio) la contin¬ 
genza. Ai dipendenti pubbli¬ 
ci verranno aggiunte sullo 
stipendio, così, 21.500 lire 
lorde, pari ai 9 punti scattati 
nel trimestre da novembre a 
gennaio ’82. 

Com’è noto gli statali usu¬ 
fruiscono dallo scorso anno 
della scala mobile trimestra¬ 
le. ma non possono acquisire 
automaticamente gli scatti 
maturati, come accade inve¬ 
ce per i lavoratori dipendenti 
da imprese private. 

Per loro c’è bisogno, infat¬ 
ti, di ùn apposito provvedi¬ 
mento del ministro del teso¬ 
ro, che deve essere emanato 
volta per volta. 
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